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voluptatis caufsà^ Jint proxìma veris, 
Nec qttodcumqtie vokt^ pofiat Jibì Fabula credi. 

Il Finto, per piacer , s’ accolli al Vero, 

Nè pretenda, chi finge, onde lì creda, 
Inventar ciò, che vuol . 

Orazio Milla Poetica pari. 4. 50.' 
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ALLA SACRA REAL MAESTÀ' 

D I 


FEDERIGO IL GRANDE 

RE DI PRUSSIA. 

&C. (Ù^c. <^c. 


L’Abate Ubaldo Mari. 




Cj ran Re , che della Pniflia il freno reggi , 
L’alto Soglio premendo, allorché laudi 
Efprime al tuo valor , quello mio canto; 
Serio flupor m’ingombra, in Te, le miro 
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Dei piu bei fregi adorna, un’Alma grande. 
Che non già fol,da Eroi, perchè difcefa. 
Ma più, perchè di glorie, in fen feconda. 
Il Mondo, anche da lungi , ammira, e ono- 
Fra tanti faggi Rè, tu ancor fei Quello, (ra. 
Che i diritti dell’ Uomo , a quei del Trono 
Gode, nel preferir; elogio è quello, 
Degno di Te , ma non e il fol, fra i tanti, 
E foffri, o Sire, in afcoltar gemello, 
L’altro, che ogn,un t acclama il Pi enee, 

il Padre; . 1 

Padre che nel cor fuo , mai non fi fianca , 
Prulfia in render felice, e in lui lampeggia. 
Splendido per Virtù, lo Scettro Augullo. 
Al Regio fianco tuo , da vigilante ^ 
L’intatto Configlier, e Prence faggio. 
Ad elfo additar fai, come abbian quegli, 
Che il Ciel tanto inalzò , Temide , W a de- 
La Dea d’ Acìlio W alla finillra erette, (lira 
Ride al tuo Soglio intorno il biondo Nume, 
• Ridon le Aonie Ancelle, e il Tempio (f) 

illullre , « , /r 

Che di Numanzia il Dillruttor’ erefle , 
Quanto a Te grato fia , nelTun contende. 
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S’arde marzial furor, tu pronto accorri, 
E cogliendo l’allor, pronta rinafce 
La pacifica oliva, in grembo al Regno; 
I Corni d’ Amaltèa , {à) fan , che Ila Pruflia, 
Un oggetto d’invidia, agli occhi altrui, 
E laudi rende ogni VafìTallo in fella, 

Al Padre amato , e alRegnator clemente. 
Ma .... qual d’ eftro Febèo fiamma improvifa. 
S’accende in me ! Signor nella tua Reggia, 
Nefliin mirar potèo ergerli Templi, 

Alla Dea d’Amatonta, e al Figlio Arciero, 
Odi Rofa, o di Mirto i molli odori, 
Sparli per facro culto , a Como , (^) e a Flo- 
ra; if) 

Chi avventurato entrovvi , alTifa in Soglio^ 
Mirò, con gran llupor, lieta, e contenta 
L’una, e l’altra Miner va, onor di Roma, 
Teco goder; goder, con effe apprelTo, 
La bianca Diva, tó in femplicetto amman- 
Venerate in un Regno , ove più bella ( to , 
Sede , aver non potean , che a Te d’ intor- 
Gran Re, le tue virtù, che al Mondo fono (no. 
Ornamento, e fplendor, fin qui cantai, 
Ed or , che il canto è alfin , all’ alta Sfera, 
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M’ inalzo , e col penfler , miro in Olimpo, 
Il vero DIO; mi proftro,e i caldi voti 
Offro, pien di desìo, che verfar voglia, 
Dei celefti favori un largo fonte , 

Sopra di Te , fopra quei Germi Augufli , 
Delizia tua , fplendor , conforto , e fpeme 
Della PrufTia gloriofa , e fe le glorie 
Di Te, cantar’ ofai , fperar mi giovi, 

Dal regio cor, di meritar perdono. 
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ANNOTAZIONI. 


vi^ 


(a) Temide fu riputata la Dea della Giuftizia , 
perchè durante il fuo Regno, fopra la Tcflaglia, fi di- 
ftinfe , per la fomma prudenza , nel governare, «c per 
r amore verfo i Sudditi , accordando ad eUl efattamen- 
tc , ciò che a loro fi competeva. 

Fra i molti Templi, ad cfla eretti, doppo morte,' 
celebre fu quello fui Monte Parnafib , in cui rendeva 
gli Oracoli . 

(à) La Pietà inalzata , dagli antichi Pagani, agli 
onori divini, figuratalo una Femina, che fiede coper- 
ta d’un lungo velo. Alcune Medaglie la dimoftrano, 
nel fimulacro di due Femine, che reciprocamente fi 
porgono la mano , fopra un Altare fiammeggiante . Que- 
lla Diva ebbe un Tempio in Roma, che fu confecrato, 
dal Decemviro Marco Acìlìo Glàbrio, eflèndo Confoli, 
Quinzio , e Attilio . 

(f) Tempio del Valore, che Scipione di Numan- 
2 Ìa , fu il primo ad inalzare, in onore di quella Divi- 
rità , rapprefentata nella figura d’ un Guerriero arma- 
to , e fpirante intrepidezza , come fegno di coraggio . 

(J) Volgarmente detti Cornucopj , dai quali fur- 
tiva ciò, che bramar fi potea . Con quelli ricompensò 
Giove le Najadi, che 1’ aveano cuftodito, c le ricom- 
pensò, alle preghiere d’ A maltèa, fua Nutrice, allorché 
volle collocarla , fra gl’ Allri . Le immagini di Cerere, 
di Bacco, c degl* Eroi, che hanno procurata l’abbon- 
danza, fono ornate di quelli Corni. 

(e) Uno dei tanti nomi , attribuito a Venere, pre- 
fo dalla Città d’ Amatonta , nelL’lfola di Cipro, ove 
ella era , particolarmente , onorata . 

(/) Nume, che prefiedeva agli Spettacoli del 
notturno libertinaggio, c a ciò che volgarmente fi chia- 
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fna. Teletta delle Femine,cdci giovani, che amano dì 
far comparai , dal Greco , onde viene il KUjxx^iiv , 
( Commeflarj*^ . Era quello rapprclentato nella figura di 
un giovine pingue, e colorito in volto, coronato di ro- 
fe,c mirti , con vafo nella delira , c un piatto di frutti , 
nella finiftra . Flora poi chiamata dai Greci doride , fu 
la Dea della Galanterìa , e fu sì bella, che Zefiro la 
rapì , e la fece fua Spola, dandole l’ Impèro dei fiori. 

Ottenne culto dai Sabini , avanti Roma , ove Ta- 
zio loro Re, introduflc il di lei culto, erigendole un 
Tempio, doppo la pace fatta, per il ratto delle Sabi- 
ne , e laido il foggiorno di Cures, onde i Romani 
prefero il nome di Quiriti . I Focii , fondatori di Mar- 
figlia, onorarono quella Dea, erigendole una Statua, 
formata dal greco Fraxitèle , celebre per la Venere di 
.Gnido, 364 anni, avanti l’Era Crilliana . Nè fi deve 
confondere , con quella Flora Cortigiana , di cui furo- 
no credi i Romani, che in ricompenfa la deificarono, 
'c iftiiuirono in di lei onore , i giochi Florali. 

(g) La Virtù , venerata dai Romani , nella figura 
d’ una Femina, in afpetto grave, vellita di bianco abi- 
to , e ftmplice , affila fovra una pietra quadrata , per 
fignificarc il candore dell’ Alma , la fcmplicità della vi- 
ta , c la collanza nel bene, caratteri veri della Virtù . 
,Cajo Mario, e Marcello, ereffero due Templi, uno 
accanto all’ altro, in guifa tale, che pafiar non potcafi 
nel fecondo, eh’ era quello dell’ onore , fenza pafiar per 
il primo , eh’ era quello della Virtù . Penfiero degno 
di due Romani, per indicare, che non s’ acquillan gli 
onori ( ordinariamente, almeno ^,fc previa non è laVir^ 
tù , nell' intraprender V imprefe . 
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IX 



PREFAZIONE* 

S e alla Natura umana ^ foffe permejfo dì gu- 

(lare ^ nella fua totale ampiezza la verità ^ 

fpogliata d' ogni artificio; ella non avrebbe bì fo- 
gno , per farji amare di certi ornamenti , dei qua- 
li la vejie una viva , e fervida fantasia ; i ftioi 
lumi ^ quaìttunque puri ^ e limpìdilfimi^non Infin- 
gano baftantemente l^ umana Jenfibilità; cofiretta 
quefia, e impegnata in una continua^ e laboriofa 
attenzione (fi tedia , non è cojlante in riflettere , e 
perde di vi fi a unbene ^che^ afcanzo di penetran- 
te ojfervazione , non fa difcernere . Per iftruire 
dunque /’ Uomo , e moverlo a fare una fc operi a del 
vero-t è necejfario^ non fola^nente pref aitare aW A- 
fiìma^ per il miniftero dei fenzi-, V immagine del- 
la Virtù , ma che quefla comparifca bella , perchè 
lo attragga^ vera ^perchè il convinca ^ fenfibìle ^ 
perchè lo fcuota , e lo tenga fermo , fenza fian- 
carli , nella vi (la di mi oggetto , così fiimabìle . 
Ecco la for gente primigenia delP eloquenza 3 della 


\ 
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Poejia , e delle altre fcìenùfìche facoltà , che fo?io 
del dipartirne fito della nollr a immaginazione. La de- 
bolezza pertanto dello fpirito umano , rende ne- 
celJario in lui quejio JtJiema di letteraria educa- 
zione ^ per cui, non ejJ'endo egli naturalmente a 
portata , di penetrare a fufjìcienza , entro le bel- 
lezze femplici della Virtìt ,poJ]a del di lei verone 
bello, perfnaderne V Anima, con certezza, fparfe 
mirando in ejfa quelle grazie , che la rendono ama- 
bile , in confeguenza , tratti fieno i di lei faggi * 
amanti al defiderio , e al piacere d' imitar ciò , 
chef ndefejf amente contemplando, gitmfero a r avvi- 
fare . 

Due fono , adL un tal propofito , le maniere di al- 
lettare il cuor de IL Uomo, e d ifiruirlo ; è la pri- 
ma , nel fare ad ejfo una pittura , con colori vi- 
vijfimi , della dijformità d ogni vizio , e del^ 
le confegiienze perniciofe, che da ejjo derivano-, 
quefto è lo feopo della Tragedia; la feconda è quel- 
la di farli ojfervare, in magnifica /cena, lo fplen- 
dore luminofo della Virtù, e quanto felice Jia il 
fine di tutti quegli , che a ben praticarla giunjero ; 
quejio, è Soggetto dell' Epopej a ; oggetto, che uni- 
fee firettamente infieme le due tanto difficili arti, 
d ijlruire , e dilettare, onde al fine Ji giunga d un 
s) gran bene . * 

Cd Orline tulit pungili m , qui mifeuit utile 
diilci , ’ 

Leclorem de leccando, pariterque moiiendo, 
Orazio nella Poetica parte 4. n**. 55 3. 


/ 
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. Le paljioìtì t che appartengono alla Tragedia,' 
fono il terrore, e la pietà ; quelle, che apparten- 
gono all' Epopej a ,fono L ammirazione , e P amore ; 
in quella gl' attori parlano ; in quefta narra ti Poe- 
ta , ecco perchè fi chiama Epopeja , dalle greche vo- 
ci i7r«r», che voglion dire sformare urt elocu- 
zione , e per confeguenza fi definifce il Poema 
Epico un' azione o favolofa , o vera , raccontata , o'in 
prò fa I 0 in metro , da un Poeta , per eccitare 
l' ammirazione , e infpirare l' amore della Virtù; 
ponetido in vifia le azioni d' un Eroe , favorito dal 
Cielo , per efeguìre wt' imprefa grande , malgrado 
tutti gli ofiacoli , che ad effo s* oppongono . 

Nel Poema Epico , fi richiedono indi fpenf abil- 
mente tre cofe ; l' Azione , la Morale , la Poefia, 
{per Poefia, non fi deve intendere il metro, ma 
P invenzione'). U azione dev' ejjer grande , unica, 
intera, maravigliofa, e di una certa durata, 
come veder fi pub , nei due Maeftri , che per tal 
motivo, han meritato mP elogio immortale. Ome- 
ro e Virgilio. L'Azione dell' Odifsèa, introduce 
un Re faggio', che ritorna da una guerra fira- 
niera, ove ha date prove luminofe del fuo va- 
lore', e della fua prudenza; narr a le procelle , 
che P arre ftan per via, e lo gettano in Paefi 
diverfi, ove impara Coftumi, Leggi, e Politica; 
defcrive una moltitudine di avventure, e peri- 
coli, e come il fuo Eroe, riflettendo ai perigli, 
che per la dì lui affenza, minacciavano P Itaco 
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Regno fitOy cioè fovramth vacillante^ e una Spo- 
fa aJJ’àrtta , e circondata , da tanti pretenfori alle 
di lei nozze ^ for monta gli ojiacoli^ non cura i 
piaceri^ e giange a non ejfer fedotto dalle JicJJ'e 
lufinghiere promeffe di diventare immortale , per 
folle vare il fio Popolo , ed apportar conforto , nel 
feno di fua famiglia . 

I V azione dell’ Eneide , un Eroe dimoflra va- 
lor ofo ^ e pioy fuggito dalle mine della fua Pa- 
tria, e deftinato dagli Dei , per conjervare la 
Religione , e gettare le fonde menta il’ un vaflo 
Impero y che farebbe un tempo il Regnatore dell* 
Univerfo . jfuefo Prence y f ce Ito dallo fve?it tira- 
to avatizo df fnoi concittadini , per loro Re , er- 
ra con ejjiy approda a diverfe Ifole y e Regni y 
ove impara tutto ciò , che fa d’ uopo a un Re , 
a un Le gì fiat or e y a un Pontefice. Trova final- 
mente un astio y in quella Terra y d’ onde, tratta, 
ave ano V origine prima , i fiioi glorioji Antenati ; 
pugna y con nemici potenti , e debella le lor fi-, 
lungi; ftipera pericoli nell’ Amore yfcopre prtiden-'. 
temente , efjer tradito dagl’ Alleati ; frange ttei 
marziali conflitti y le nemiche forze y benché ma 'g-' 
glori ; trionfa gloriof amente di tutti, e da tutti 
eligendo y o amore, o (pavento , il primo Re di-, 
venta del futuro Romano Impero. Un aggregata 
d’ azioni tali dell* Odifpa , e dtll’ Efieide , non 
è egli grandiofo ? . 

^ . . 
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V azione dell’ Epopeja dev* ejjere unica ; il Poe- 
ma Epico , 7ion è il ì-acco7ito ài un* ijloria , come 
la Farfalla di Lucano (a) , o la guerra Punica di 
Silio (b) Italico ; 7Jon è la vita intera d* un Eroe , 
come /’ Achillei de di Stacio (c) . V uiiità dell* Ei'oe^ 
71071 fa l* imita dell* azione , nè lo fcioglimento ; 
Jiegue lo Jìejfo^ come regola indifpenfabile -, 7iegli 
epifodii , ove inferir noti Ji devono certe avven- 
ture intriganti^ come quelle^ che ordinariame7ite 
Jl pongono nei moderni Romanzi , che non fanno 
altro , che fcuotere , e dilettar chi legge , con una 
certa forprefa., che nie7ite conclude ; La forprefa 
fola , no7i produce , che una pajjione imperfètta , 
e pajfeggiera , e in un romanzo è tollerabile , ma 
nell* Epopeja y non è cosi; Ji richiede in ejfa il 
fublime , e perchè jia tale , conviene al Poeta 
Epico , che nella fua narrazio7ie imiti la femplì- 
ce Natura y gemma di vivijjtnio Imncy e prepari 
gli eventi y in una maniera sì delicata y che non 
Ji preveggano ; co 7 iducendo chi legge con arte bel- 
la y a ravvij'are le pulcritudini del cofiume illibatOy e 
r avvi farle in modo y che Ji consoli y effóndo faggio y e 
fi Jptive7iti y Je 71011 lo è , per divenirlo . Il recar dilet- 
to y è dell’ Epopeja una parte integrale y ma 
l’ ifirnire con certe mafjime di Morale Filofofia y 
è il filo caratterijìico y più ejfenziale . 

Eccoci pervenuti al maravigliofo ; è fiata fem- 
pre quefta una pajjione familiare agl* uomini , in 
guifa talcy che C origine cagiono anticamente y di 
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tante Favole , venute dal Vero , chepofcta un cera- 
to entufiafmo^ da immagini grandìoje moj]h ^ gitm- 
fe a favoleggiare ^ con tanto eccejjo^ che piu 7wn 
rcftarono , del veridico principio vejìigj alcuni . 
ìiè Omero , nè Virgilio , fon caduti mai , nel ma- 
ravigliofo eccejjtvo , a cui furono sì facilmente 
portati tanti altri Antichi y e Moderni ancora. 
Qjiefti due inimitabili Maeftri deW Epopeja y non 
han fatto parlare ai cavalli y 7iè guerre fufeitar , 
fra i Mofiriy fino a gettaifi y vicendevolmente y i 
monti y gli tiniy contro degli altri ; /parar y per 
ariuy i cannoni y e cofe Jimili . V Azione Epica ri- 
chiede il maravigliofo y ma che Jia verijimile y e 
che tale lo renda , o la Fijica , o la Religione ; 
introducendo di quella certi fenomeni prodigtoji y 
che una volta non conofcevanjiy o inventando di 
quefia certi miracoli y che dalla Teologia dei Pa- 
gani ancora , coflantemente credevanji \ Il Jifiema 
della ragione y non ammira , ne prezza ciò , che 
fembra impojfibile a noi Mortali y e il giudiziofo 
Poeta y non dovrà mai far torto alla ragione y 
sforzandola di preftar fede alle fir avaganze , le 
più ridicole. E' vero y che gli Antichi hanno in- 
trodotto il Pollìteìfmo dì tanti Dei y e deferitte 
le azioni loro y portate a maP oprare y e cadere 
in certi vizj , che fembrano impoffibili ; ma que- 
Jia non è mi invenzione , o /ter ile , o da por fi 
in ridicolo y che anzi Ji nafeonde in efjà una 
Morale , la più grandiafa , e fra i tanti precetti > 
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che , da una tale invenzione trar fe ne poQono , 
piaccia qui udifne unoy {^per Jcmla certamente 
di alcuni^ che conofcendoji d* mi certo rango ^ o 
per cafo di nafcita, o per merito di cognizioni^ 
fi fanno lecito di /correre francamente ^ nella 
carriera dei vizj , e in hiece di arroffirne tal- 
volta y ergerne in ogni parte y flolti trionfatori y 
abominevoli i lor trofei ) piaccia y torno a dire ^ 
il più fublime precetto trarne da ejfa , ih’ è que- 
fto y d' avere i Saggi del Gentile fimo , con una 
tal’ invenzione , infe guato ai Mortali , che piìt 
ejfendo grandi y e illuftri nel Mondo gli uomini y 
più temer debbono di loro fleffìy e prevenire i 
perìcoli cV effer vizio/iy fe giunfero adefjer tali gli 
ftejfi Numi ; poiché la contumelia , che per cagion 
del vizio y circonda- F uomoy crefce in eJJ'oy in 
proporzione della maggior grandezza y e fplen- 
dida gloria y di cui fi vanta. 

Il Poema Epico y finalmentCy ha da ejfere d’ unit 
certa durata , molto più lunga d’ una Trage- 
dia ; In quefta regnano le paffioni forti , vio- 
lenti , e tormentatrici dell’ uman cuore ; è no- 
ce jj'ario dunque y che fiano brevi y ma la Virtù y e 
le confuetudini di ejfay che praticar fi debbono y 
ma la gloria , che ne rifulta , e le\ illuftri con- 
feguenzey che fi producono neW Anima degl’ Eroiy 
eccitando una ^piacevole ammirazione y più dura- 
no y più dilettano y e _ quefto tempo y che lungo fiay 
forma il carattere j in quefia parte y di un. tal 
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Poema. Potrebbe egli perciò racchiudere il corjò 
di molti anni , ma Je aW opinione dei Critici , fi 
prejli fede^ il tempo deW azione principale ha 
da conjiftere^ nelt intero corfo d' un anno., come 
P azione della Tragedia-, in un giorno; fe que- 
fia opinione , che tanto vivamente fi foftiene , fia 
talmente effenzàale aW Epopeja-, che altrimente 
facendo-, o non fojje tale-, o molto perdejje dei 
pregi filoi-, lafcio a chi legge la libertà di de- 
cidere; fio bene-, che Ariftotek-, e Orazio-, mae- 
ftri Certamente , in tal genere , ftnza ef empio , non 
ne parlano. Omero., e Virgilio., fembr a ., che re- 
lativamente alla durata dei loro Poemi, non ab- 
biano cjjervato alla lettera un tal rigore , poiché 
il tempo deirOdiJf éa, dal principio della fitta nar- 
rativa, non è che di due mefi ; quel deW Eneì- 
de pajfia V intero anno. 

La Morale, che da noi è fiata propofia, come 
fecondo requìfito delP azione Epica, in quanto è 
confiderata fetenza di quel cofiume , che praticar 
debbono tutti i viventi , o d' una Peli gioite , o 
di un altra , fi riduce a rifipettare il Cielo , e ad 
amare gP individui compagni, per ifiruir gli con 
P efiempìo , e co* i precetti ; e confeguentemente con- 
durli , a praticar la Virtù. Siamo debitori ad 
Omero della ricchiffima sfiarzofia invenzione d ave- 
re perfionalizati gli attributi divini, e le pajfioni 
degli uomini ; Jor gente feconda di vaghe, e fie du- 
centi finzioni^ che danno vitiiì e Jplendore, a 
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■tutto t iinlverfale della Pagana Mitologia . Pitta- 
gora pero Catone , e Filoftrato gentili , com^ era ejj'o , 
han rilevato , che un aggregato di Favole , non è aW 
oggetto di far^ che Ji adorino i Numiy e amare 
i Mortali , e non hanno fiiputo giujiificarlo^ 
di avere avvilita la datura Divina , fatto pre- 
teflo^ che la ftia invenzione^ non è che mi al- 
legorìa , 0 Jia un concetto nafcoflo , fitto un ve- 
lame di parole y alle volte fijicoy alle volte mo-> 
rate ; ed è parato ad ejjì altresì y affai danno- 
fi y il rapprefintare i fenomeni della Flaturay 
per mezzo di atti viziofiy attribuiti alle Ce- 
lefii Potenze , e di mfegnare la Morale , con il 
mezzo deli allegorìa , di cui F energica ejpref- 
Jione y dimoflra il vizio. A quefia obiezione cri- 
tica y qualunque Jia , rifpondere ji potrebbe , che 
queftì Autori , o per fiufar del tutto , o reJider 
minore il pretefo sbaglio di Omero y rifletter do- 
ve ano ai cojiumi depravati y e alle tenebre jdel 
Secolo fio y che impedivano il progrejfo , per il 
vafio campo della Filofofia ; riflettere all* igno- 
ranza y in cui efji furono y e Jiamo noiy dei co- 
fiumi di quel Popolo antichi IJimo , e di un* Epoca 
sì lontana , fenza ceremonie , fenza culto , e fen- 
za (ijiema dì Religione; riflettere finalmente 
al difetto , che hanno , per lo più , gli uomini , dì 
giudicare del tutto y fecondo il guflo dei tempi 
loro y e della loro nazione , e che /’ amore del 
fajh) y e della f alfa magnificenza y che han ^uaf 
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tata la Natura ^ pura , e primitiva y poterò- 
no ingannarci y e farci riguardare y come ine- 
zie y le cofe più rìfpettate dall* antica Grecia 
e riflettendo cosìy non fi farebbero ar refiati a 
certe minuzie y che non concludono y e avereb- 
bero maggiormente penetrato y nelle bellezze di 
un Maeflro si grande y che y con pennello viviffi- 
mo y la pittura ci fa dei Numi , e dei Mortali , 
eon tanta fempHcitày con tanta fòrza y con va- 
rietà lufinghieray e con pajfioni cosi efprejfivey 
che credo y offerir fi poffà, fèiiza penetrar mag- 
giormente y in una tal difcujfioney che la Mo- 
rale d' un Epico y farebbe perfetta , fe fi unif- 
fero in ejfa , la grandiofa Poefia d* Omero , per 
accendere il cor dell* Uomoy e la fublime Fi- 
lofofia di Pittagora , per ifiruirlo . 

Quantumque fembri piti naturale y e piò 
filofofoy il dìflinguere la Tragedia y dall* Epo- 
pejOy per la differenza delle loro vedute mo- 
rali y non oftante fuppongOy che condannar non 
fi debba , chi fupponeffe , che dar fi poffòno due 
differenti Epopeje ; 1* una Tragica, Poetica l* al- 
tra; quefla, ove le virtù fublimi trionfano, e 
gt affetti fi dejìano ; quella , ove sfavillando le 
conquift attici paffioni, pere note V Anima , purché, 

0 fio Patetica , o Tragica , fempre iftruif- 
ea ; fine principale, a cui è diretto il Poema 
Epico. V Iliade , e l*Odìfèa,diquefla verità 
faranno fempre , il piu veridico teftimonio; Nell* 
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Ilìade è rapprefentato Achille naturalmente , con 
tutti i difetti fuoi-, promifcuamente ai bellicofi 
fmi pregi t ^ cagton d' efempìo ) , portar 
la firage per tutto ^ col fuo valore^ diventando 
Signore di molte Città ^ nella Troada jcfpugna- 
ta dai puoi Mirmidoni , ora toglier la vita ad 
Ettore , /’ Eroe piu famofo , fra tutti i Frìgj ; 
ed ecco un tragico^ che infogna, quanto fa fa- 
re un Guerriero dP onore, ìiei più rifchio/i con- 
flitti y .per aprirji un Campo alla gloria ; ora 
brutale , inflefjibile , e moftruofo , fino a noh con- 
fervare , neW ecce fio della fua collera p avanzo 
alcuno di quella dignità, propria (T un Prencipe 
valorofo , e confanguineo di Numi , fiacri fcandc 
ai fimi trafporii ' colpevoli , P onor della Grecia , 
allorché fdegnato, contro il fupremo Duce Aga- 
memnone,per cagione della prigioniera Brifeide , 
ricusò, per più d* un anno, di più combattere, 
contro Troja; ed ecco un Patetico, che iftrui- 
Jce, di non avyenturarji ai pericoli d*un^ intol- 
lerante furore, perchè, f ebbene dotati di valore 
gli Eroi, a foccomber fi trovano ^fpejfe volte, 
fitto la forza di colpevoli ecceffi, che a gtiifa di 
fiume, tranquillo nella fua origine, orgoglio fi, e 
devaftatore , nel cor fi più lungo, diborda, e fre- 
me. NelP Odifsèa, è de ferino Ulifie , non impe- 
tiiofi, e fervido, come Achille, ma, che inge- 
gnofo talvolta, ed accorto, giunge a far delP 
imprefe equivalenti al valore j ed ecco un Paté 
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ti:o altro gemere , che dt»nofira , quanto la pru^ 
denza , utile jia , tra P armi ancora ; talvolta tra- 
ditore^f o per fpirito di vendetta^ o di vanaglo- 
ria , fervendoli della frode , e deW inganno \ ej- 
fere la funejia cagione delle devafiazioni , piu fan- 
giiinàrie ; ed ecco un tragico artifìcio fo ^ da ^ cui 
s* impara , quanto è indegna deir uomo la bra^ 
ma di afpirare^ con le mine altrui -, al Tem- 
pio' di gloria^ e un cammino aprirji alla futura 
immortalità y fra i debellati trofèi della vilìpefa^ 
innocenza . Qjiefìo è il famofo quadro d* Omero y 
in cui comparifcono^ dipinti g^ uomini ., come" fo- 
no ; . il valore fi mira fovente ., . alleato con i 
più brutali tr affarti; e la Politica'^ unita. alla 
frode y aW inganno , . e alla • menfogna ; dipinger 
gP uomini naturalmente , . r dipingergli , come 
Omero . . • 

La feconda maniera cC iftruire \, con là Mo- 
rale , è quella dei precetti y e in quefti cjjèr 
dee '.fublime y nobile y univerfale ; fublime , nei 
fuòi princìpi y perchè nafce ' dalla eonof Lenza delP 
uomo ifieffoy penetrando nel fondo del di lui cuo- 
re \ e jviluppandone quelle tante inclinazioni coh- 
fìifè , e varie , promifcuamente ai nafcofti ripie- 
ghi deir amor . proprio y che impedifcono il bett 
difcernere , dalle falfe , le . virtù vere ; Dalla c(h 
nofcenza deiruomoy inalzafi quefta Morale fti- 
blimey alla conofcenza di Dìo medefimoy facen- 
do. Jint ir e al r Anima y quando agtfce yxhe P E f 
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Jtre infinito fin mi opera fenza ripofuy affiti 
renderci faggi-, e per confeguenza felici. Con- 
vince:., che Dio è. tinello, che con for gente im- 
mediata di lumi, foccorre V uomo per giungere 
alla Virtù ; che /’ uomo è quello , che nel rice- 
vere da ejfo,non metto la vita',, che la ragione^ 
eonofcer deve,' che .la fua infallibile verità, è 
unicamente la noflra guida, e nel fupremo dì 
lui Volere, conjijìe il nofiro amore. V affetto 
delle muffirne , fin qui defi ritte , è il vero car at- 
teri ftico di quefia'. fcienza -, chi è- la più degna 
delì\uman cuore , fcienza, che lei conduce a co- 
fiofcere Dio , per adorarlo , a • conofeere F uomo 
per amarlo ; fi adora. Dio veracemente , con F a- 
dempimento dei fuoi precetti ; fi ama F uomo 
col preferire iF pubblico bene, ’afben privato 
di noi : In qucjh Teatro di feene , sì lumiiio- 
fe , non camparifee 'più, che mi'Paefè effer deb- 
ba , independente' dagl\ altri ; ma il genere uma- 
no, un corpo ~ fia indivifibile, cioè una Repub- 
blica univerfale, e ciafcim Popolo una P ami- 
glia ; che le facoltà del nofiro cuore, limitar 
■non fi debbano alF amor della Patria , ma eften- 
derfi ancora, nei più remoti barbari lidi , e per 
mezzo di un’ alleanza reciproca , affòciarne tutti 
i vìventi. Con quanta maggior facilità , trovere- 
mo allora amicizia, in ogni luogo, non riflrin- 
gendofi a ritrovarla, per il piccolo fpazio del 
Patrio. Suolo tefòro_ tanto inffìimiéik , p^- 
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che raro . Oh preziofa amicizia , wtico be^ 
ne ^ atto ad empiere C uman cuore! e fe non 
è bene alcuno , che ajfin di goderne P ufo , non 
abbia ordinariamente i fuoi tempii quello dell* 
amicizia^ è godìbile in ogni flagione^ godibile da 
tutti ^ e fenza il r ove feto del pentimento , qua^ 
lora dai fregi opportuni , ornato fia un acqui* 
fio st bello , che tanto facilmente far fi potrebbe > 
da noi mortali. 

La Morale in fecondo luogo ^ per bene ifirui* 
re , dev ejfer nobile , net fuoi Precetti , e confi* 
fie, nel preferire il bello y al piacevole y fe* 
condo Platone y e Socrate; l* one fio al gr adevo* 
ìey al parere di Cicerone. Quefia è la forgen* 
te vera di quei fentimentiy che formano gran* 
de r Attinia , e rendono ad ejfa familiari le più 
eroiche azioni; qnefie idee di purijfima eleva* 
zioney difiruggono con maggiore energia , che la 
difputay ed il contrafioy le fallaci muffirne ^ di 
coloro y che f appongono il piacere , P oggetto il 
piu de fider abile y e piu gradito. L* Odifsèuy e 
r Eneide y quefia verità dimoftrano , nello fico* 
prive ai Leggitori do , che può negl* Eroi l* a* 
mor- del bello y e del perfetto y nel fiacri feare i 
loro piaceri t e onori y ai penofi doveri diana 
Virtù confumata. Io foy che quefia Virtù y è 
creduta da certe menti fallacifiimey una chi* 
nterUy 0 un fmtafmay e con franchezza di fpe* 
Sfilante immaginazione , difiruggerla pretendopo^ 
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per mezz^ di argomenti di fpìrito^ in apparen- 
za forti y ma in JòJlanza frivoli , e inconcltp- 
denti. Spiace all* uomo quefta Virtù y perchè y 
o [pavento reca all* Anima y immerfa nei viz^y 
€ la [grida , e la minaccia , o troppo s* oppone 
al pajjb y che la conduce alla libertà delle pia- 
ce voli voglie . V Uomo pertanto , che non è [ag- 
gio y amarla , o flimarla non può , perchè , lujin- 
gandoji di goder quella pace y che pace non èy 
ne trae la confeguenza y che per /’ umanità, è 
inutile quefta Virtù. Quel mijeroy che ragionaf- 
fe cosìy paragonar fi potrebbe a quella piantay 
ricca di [rondi y ma Jènza frutti y o a quel ri- 
dicolo Nanoy che dalla [orzafuay quanto poftùy 
decidere ardifce y il più robufto Gigante y e ram- 
picando , fra gli angufti confini dell* amor pro- 
prio y non comprende il potere y e i vafti tratti 
della più luminofity fra le facoltà dello [piritOy 
che lo rende y si [uperiore a [e fteffo. Molti y 
han tentato y nella Filofofiay [coperte y affai pro- 
digtofe y ma ritenuti dal grato trafporto degf og- 
getti [enfibìUy non han [apato eftenderfi a quelle 
linee y credute impoffibili all* intelletto mortale y 
e confeguentemente giunti a rawifare non fono y 
che y tanto è più ftimabile 1* amor dell* ordine 
nniverfalcy in confronto d* un particolare capric- 
cio y quanto è P Anima , in confronto del corpo ; ed 
ecco allora la necejjaria incredulità y che non poffa 
l* arbitrio nofìro moverfi ad amare ma pena 
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• offertaci dalla fevera Virtù , pena che ci tor- 
menta , e ad evitare un diletto , propojioci dal- 
la Natura ; diletto , che c innamora . In que- 
fta Morale^ così fafiofay i feistìmenti pnrìjji- 
mi comparifcono d' un animo generofo , che non 
fol amente y niente concepifce^ che jùblime non 
fiay alla vera gloria J acri fìc andò gli oggetti 
amabili , e Itifinghieri , ma che altresì , fpogUato 
degl affetti fenfibili , fior da fe fiejjo , corre ai fuoi 
fimili , corre per confolargU , e per quanto pub , 
rendergli comfftut amente felici. 

finalmente qtiefia Morale., farà nei fiuoi 
precetti untver fiale y e voglio dire ejlefiuy fecon- 
da y proporzionata a tutti i tempi y alle azioni 
tutte y a tutte le condizioni operatrici di ogni vi- 
vente y come fi o ferva nelle due Epopeje di Omero y 
e in quella di Virgilio. Il Iliade y ha perfine dì 
farci conoficere le confieguenze fiunefte , che . na- 
ficer pojfiono dalla divifione y fra i Capitani duna 
potente Armata conquiflatrice ; cioè vendette , 
amori y gelosìe , amicizie perdute , • tragiche mor- 
ti y aftuzie y inganni , e firattagempii , fienza ^ fi- 
ne y finza mi far a. Che unìverfialità mirabile.ynon 
è mai quejla ? l* Odifisèa , ci dimoftra , quanto 
pub in un Re la prudenza y unita al valore ^ 
ulonfiando di viaggi penofiy e fitiperando tanti pe-, 

, ricoU delle forti y e fieducenti paffioni y di nau-, 
firagj fiormidabilijfimi y e d* ofipitalità, inganna- 
trici ^ per gfungere al patrio Regna. Nell* Eneide 
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fi'- dipìngono ■ le varie azàonì ^ un Eroe fuggii 
tivo , pio , e valorofo , che come Re guerriero , 
Filofofoy e Legi (latore y giunge a fuperar tanti 
oftacoH , e fonda mi Regno , nato dalle ceneri 
della fua Patria diflrutta ; efemplare è queflo 
vivifimo ^ per un Monarca y che a ben gover^ 
nare i Sudditi y è oltremodo neceffdria in ejfoy 
prudenza y virtù y e valore y dilatando t pen- 
Jieri J'uoiy a ciò eh* ejfenzialmente far deve la 
felicità del fio Popolo y e non arreftarfi a cer^ 
te minuzie y che non concludono » Il Re y come Di- 
fenfore della Religione y ai Sudditi mojlrar do* 
■vrà venerazione y verfo di leiy e rifpetto ; non 
permettendo maiy che il Santuario y e i Mini- 
fri di ejfo y fieno di ludibrio agl* Empj . hrvi- 
gtlare y che quei y che trattano le coje Sante y 
Santi fi ano y e nel dare ad ejfiy onde contribui- 
re alla decente loro manutenzione , tolga il So- 
vrano y nei fimi riparti y quella eccedente fuper- 
finità y che riguarda il numero y e le ricchez- 
ze \ dal troppo numero dei Miniflriy la maeflà 
’ofeurafi del Sacerdozio ; con le ricchezze fu- 
perfine , s* allontanano le fiacre perfone , da quella 
'evangelica femplicità , a cui Dio gl* ha chiama- 
ti . Doppo il Sacerdozio fuccede il Regno ; oh - 
quanta previdenza , per ben governarlo / L* Agt*v- 
coltura y e il Commercio debbono in ejfo y primie- 
ramente y alzar la fronte y e dar fi vicendevolmen- 
'te foccorfo y e il Re deve con la fua deflra 
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reale -i deftarue il moto; guifl'izia dijlrìbuùva ^ 
nel di lui cuore, e fenza riguardo alcuno; lar^ 
ga beneficenza; acce(Je al Trono, q^ualmique il 
chieggia ; punire i colpevoli , ma convìnti , e'^pu-- 
mrgli con quella fpada , che fenza - ragione , il 
Re non porta ; . freno alla fregolata palfione di 
un lujfo eccejfivo, che Ji nutrifce , fron il pre-r 
giudizio reale , di dare altrui quei tejori , che 
confervar Ji potrebbero, per la difefa del Re~ 
gno ; pragmatica giudiziofa, nel moderare di 
tanti falji bifogm /’ ufo , contentandoji di pid^ 
ceri piu femplici, e comniodi meno agi fri, ajfin 
di fpargere- per le famiglie , tma certa felicità , 
da tutti non comf cinta, nel Fijico, e nel Aio- 
rale. Oh le belle azioni d' un Prencìpe, che fon 
linai quefie l In quefte coujifie fr gloria del Tro^ 
no; quefie ajfic tirano I autorità de J Sovrano , la 
quale non 'è mai Jì abile-, fe 'non. ha per bafi 
T amor del Popolo , e dimofirano , che il Re afpi- 
rar deve, ad ejfere un Prence Padre, e che 
fii regnar defider a , fenza la forzai di una Po- 
Senza dìfpotica , e confi guentemente , fenza il pe- 
ricolo d ud infelice Anarchia.. - 

E* bellijfima V ofih'v azione del Cavalier Tem- 
ple (d); che la Poefia , per effer Jìiblìme , unir do- 
.vrebbe ciò, che la Pittura , - P Eloquenza, e la 
Mujica, hanno di forza, e bellezza cioè paf- 
Jioni, entufiafmo, e armonia. Da quefio prin- 
cipio, traeji la conJeguenza,che le immagmi, delle 
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quali s*- accende il Poeta Epico., cffer ^eggiono ef- 
pyejfe in tal modo y che ne comparijcuno le cir~ 
cpftanze piu vive,- e più penetranti, onde chi 
leg ^ , ne prenda uri interejjante paijione , a un 
fegno-, che altro non veggi a, che ciò, che ilPoe^ 
ma li fa vedere; altro non oda, che ciò, che 
li fa udire . / Poeti' or dinariamente , fi fervo- 
ilo di due pitture, e fono, il paragone, e la 
de frizione ', quella però non fia, obajfa, o ri- 
dicola, e perciò indegna di un genere di prò* 
dazione , a cui foltanto , proprj fono , i fentìmerh 
ti nobili , giufli ,' e grandìofi, e dove fojfrir non 
fi pojfono eccefive metafore, e una troppo mol- 
tiplicata varietà di immagini , che divertano , ed 
allontanino lo fpirito di chi legge , daW azione 
unica ' del fio ' Eroe, e fe nei paragoni , bafle- 
'rà una certa nobiltà, e anale fta, ejfendo bre- 
vi; nelle de frizioni, però, poiché cojlrette alla 
varietà , è opportuno un corfo più lungo ; oh quan- 
to dunque ojj'ervar fi dovrà , che non languifa la ' 
"narrazione , e per confi guenza abbuffata refi la 
• maeflà del Poema! e quanto è da temere al- 
tresì, che fenza P e fatta ojfervanza di quefti 
precetti, fra le tante immagini, or tenere, or 
forti; or brillanti, or patetiche ; or iftoriche , 
ora i flr attive ; or liete, or trìfie ; or minac- 
€Ìofe , Or lufinghiere ; non comparifea e fattamen- 
te nel fuo vero affetto la forza della Natura, 
e il bello delP arie! cb* è quanto-dire , la pun- 

c ^ 
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tualìtà del difegaot con la vaghezza dei ben.^ 
fierzati colorì; in una parola la naturale vi-' 
vacità tT Omero , c la , tanto amabile nobiltà di 
Virgilio Eppure la ferie di tanti Canoni-, per il 
dipartimento delle defcrìzioni -, nonbafta-, perchè 
deftinate , non folamente a dilettare , ma nello, 
fiejjo tempo-, a ijìruire . Se in quefie-, a cagion 
dlefempìo-, parlerà il Poeta della vita pafto- 
ràle y occafione opportuna farà quefia , di 
commendare la femplicità del cofiume , e quan- 
to contribuir potrebbe alla felicità univerfai 
le! fe defcriverà o giochi y o combattimenti y 
iitil farà di porre in vedutuy che gloria fa , 
per gP. Eroi , una Fama immortale ! fe raj^re- 
fenterày di un naufragio, i tragici orrori y mol- 
to giovar potrà un elogio alla fermezza di fpi- 
ritOy nei perigli y e alla fiducia y nel patrocinio 
dei Numi, e fe finalmente narrerà y di intrighi 
. amorofi le diverfe vicende , ìftruìre molto potrà , 
per utile univerfaley la gioventù vivacijfima y nel 
mofirarle accortamente , che una pajfione y sì fa- 
vorita y è ifpirata dalla Natura y e che perciò y 
anche in un cor glorio foy regpiar potrà fenza 
rofiòrcy purché regolata jia dalla ragione y efa- 
minando primieramente F oggetto y che vuole a- 
. marfiy chi. fia ; fe a noi convenga; fe le circof 
. tanze attuali foffranoy che fi nutrifca t amore ; 
fe nutrir fi poJJ'a , fenza oftacoliy fenza pericoli ; 

. fe un tale amore produr potrebbe Jconcerti ; fi 
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€agio7te di damiti onde -allora^ anche in quefia^ 
che fi chiama pajfione la più forte ^ che fi fup- 
pone ingannatrice y che tutti impegna, che ^allet- 
ta , che Infinga , che .feduce , pojja , e fappia V Uo- 
mo ben governarfi ; e non lajci d ejjer /aggio 
nel tempo ftefib, eh* è amante. 

La Poejia , prende dalt eloquenza un arden- 
te entufiafmo y che fcuote , e conduce a belle imr- 
prefe . Il fuoco d* Omero , particolarmente neW 
Iliade, è impetuofo, e incendiatore , come un 
vortice di fiamme, che, feorrendo, brucia, per 
ogni parte ^ Chi non fi fcuoterebbe, a mi ardor 
così vivo, fparfo fopra tutte le pajfioni, e azioni 
tutte degl* Uomini ? Virgilio è una luce , che non 
brucia, ma illumina, eoa unità ,edegua glianza ; 
chi non fi lafcierebbe condurre, dalla fcoi’ta fe- 
dele d* un lume , così fplendido , e sfavillante ? 
con r unione ammirabile dmique di quefto ardo- 
re, e di quefto lume , formar fi deve il Poema 
Epico. Il fuoco, che non fa ritenere Omero , la 
porta, talvolta , fino a feordar 1* arte, anegligen- 
tar t ordine, e pajfare, i lìmiti fte^ della Na- 
tura ; fiamma in ejfo, che accendevafi, a firn di- 
jpetto;la pompa , il giudizio , e la regola di Vir- 
gilio , che non li fanno abbandonar mai il com- 
pajfo alla mam , comparir Io fanno fervente pfii 
iftorico, che Poeta, ma fempre bello, Jempre 
uniforme. Il primo piace ai Filofofi amichi ; U 
fecondo ai moderni, e la ragione c quejlat.ji 
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può-, piu facilmente imitare -, per vìiezzù deW ar-' 
te, il gran gindizio del Poeta Latino, che Pi m^- 
petmfo ■ ardore del Greco , che la Natura fila 
può dare. Ecco il motivo per cui V eruditijjimo 
Apolàgifia d\Omèré ) non dubita d* ajferire , che 
qualunque traduzione:, fatta dei fuoi Poemi, dal 
genio il piu fiélìme , in tal genere , perderà firn- 
pre, al confronto' delP Originale . t ‘ 

La Poefìa prende dalla Mufica, il fnono 
armonico ; f appongono alcuni, per groffolana igno- 
ranza delP Epica libertà, che fia necejfaria in 
un tal Poema la legge del metro ; opinione, che 
fiftener non fi può . La ve rfific azione , fecondo il 
parere di Arifiotele , Dionifio Alicarnafsèo , e 
Strabene , non è ajfilut amente necejj'aria alP Epo- 
peja, e a qualunque altro genere di Poefiu y 
non ejjeftdo il fuo caratteriflìco , e poffinò ri- 
■ trovar fi Poeti illufiri , fenza che unir f appia- 
tto , e metro , e rima ; la moltiplice qualità di 
verfeggiare , s* acquifia con P arte , ma il Poeta 
è formato dalla Natura, e fi di (lingue , non 
ì mezzo d* un numero fijfo , e cadenza 
regolata di fillahe, ma per le finzioni piu belle, 
e verìfimili ; per le figure ardite, per le va- 
ghezze , e varietà delle immagini ; per un cer- 
to entiijiafmo di magnifiche idee , che fappia , 
con energia deferivere , narrar con metodo, fi- 
gurar con giudizio, colorir con forza, ijlruir 
€on dottrina i in una parola forma il Poeta quelli 
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errore Febèo t chejl tutto anima ^ illumina ^ 
move, ond^' le vie del cuore, aperte al vero, al 
nobile , ed al fublime ìfentaji 'nell 'Anima ' \l dh 
letto, e J’ ammirazione . Un aggregato produ- 
zioni s\ vaghe, forma il fuono armonio ^ che là 
Poejia prende 'dalla Mnjica, < non il metro i 
hirapanevole^ an^ora^ J .1’^ altra opinione dì 
alcuni, cbe perfun'cofluìne^di trovar femprè^ 
onde mordere , d criticare, /offrir - 
gir anacronifmt \nelF Epopej a . Virgilio Japed be- 
nijjimo, che Didone viff'e tanto atiteripre ad, 
nè a, e non off ante volle, 

Frigio Prence , e la Tirin Kegina. conteinporar 
nei ; potrebbe/ ffunque a cofioro i‘j/p(>^dere fraji-^ 
c amente , cf)e fe^ha fatto ^ ufo degP aiiacronym^ 
un Poeta , che mai ■ non- proifrà nella memoria, de- 
gl' Uomini ,\fenza dubbio far c ia potràni;o gft 
altri ^.ftncora ; ma volendo aver- riguardo per 
iMOc^-p^le afferaddne, più che .non merita ,■ fog- 
gi ungerò ; che, fe un ardir temerario far elwè 
quello, di cotidannare ^un Poeta, che alcune vol- 
te mane affé,. neW^ ordine di- datura, e mane affé ^ 
o per iffr aire \ o per porre nel fuo Poema tratti 
vezzo/, fi per dilettare ; a piu forte ragione, 
più ardito fareblffi colui, che condannaffe Un Poe^ 
4it, mancante all* ordine' dei tempi, e tempi, tan- 
to diffanti da noi. ' Allora certamente farebbe 
.un difetto l* anacronifmo , fe indicajje , con sba- 
glio y . un ..avvenimento . recente- j ma riguarda 
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aW antichità', fili remòta,' in cui fon- cos) 'ih~ 

cèrti, e intricati ^ annali tutti, fer le tene- 
bre àfcure, ove fi trovano involti , ognun vede , 
che' iton fotendofene tnvefiigare il Vero, fiamo 
i’òflretti rivolgerci al ver'fimile ,■ quando di effi 
parlar fi deve . 'Majfima è quefia ' / Ariftotele-, 
confermata da ■ Orazio , Maeftro Jublime nella 
'Poetica; è per dare a chi legge .una; riprova 
evidente deli^ incertezza dei tempi antichi, -ha^ 
fièrà il dire ', che molti Iftorid, anche - di Fq- 
qna' ìlìufire , ' hanno con franchezza ajj'erito, che 
Didoite fojfe ' cafla ; ìmptuTtca Penèlope ; Elena 
tion effer! mai .fiata in Troja,'nè il grand' Enea 
in Italiane in Italia, nèppùire effer nato Ro- 
'imìò , ma'Hn Siria piuttofto, ò .in Grecia. Se 
'dunque, fra gli Antichi, Omero, e Virgilio 
hanno a noi • làCcìate le loro '.Poetiche nar-. 
rative, tnpre giudizio 'del Vero , ma per iftruzìòne 
degli Uomini ; fé 'tanti Moderni ìmit'ardnò gl- 
Antichi, fra i quali F immortale Arcivefcoyo- di 
Combrai ,' rendendo • contemporanei al -Prence 
Telemaco, Sefòfiri, 'Nefiore, -Idomenèo,- Pigma- 
liòne',' 'é'Adrafio ^ per infegnar e al Due a di Bor- 
'gogna ,' futuro Re^atói’ delle- Gallie, ciò, che 
imitar dovea di virtUofo i e ài viziofò aborrir 
rf ; 'lo fteffò' faremo nói flafciàndo ai- Critici , che 
f enfino à lor.:tdlenÌ6 . - • ; - i . 

■ ' Dopfo di' avere f candidamente - dimofirato-, 
‘d chi' legge r ih mio -parere ^ circte la tanto difficile 
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tmprcpi , di ben formare un Poetna Epico , è ne- 
CeJfarioj eh’ io dimoflrì^ fe ho tenute le regole 
iftejjey nella produzione di quefio mio ^ che a te 
propongo , Lettore umanijjimo , d’ eftminare . 

Ho detto di fopra y che il primo fregio 
deir Epopeja , è V azione y e che dev’ ejjer gran- 
de y unica y intera y maravigliofa y e / una cer- 
ta durata, ideila mia Giafoneide y V azione è 
la conquijla del Vello d' oro ; ciò bajlerày per 
gl’ intelligenti della Mitologìa , che una tale azio^ 
ne fu grande ; grande , perchè voluta dal Cie- 
lo ; grande , perchè richiedeva il piu eroico va- 
lore ; grande y perche corredata di maravigliofe vi- 
cende. V azione della Giafoneide y è unica y per- 
chè ogni co fa, di cui fi parla, non è ihe un 
circolo d’ epifodii , da lei dipendenti , a lei con- 
naturali, e illufiratori del corfo fuo. QuefH 
epfodii y fon divifi , in tre elafi ; i primi 
formano e preparali V Eroe , per la conquifia 
del Vello; i fecondi, lo illuflrano , facendo Ope- 
rare a chi legge, che riuscirà nell’ imprefa ; 
i terzi convincono, avendola terminata glorio- 
f amente y del fuo valore . E’ intera; P integri- 
tà efige la cagione, il nodo, e lo fcioglìmen- 
to ; la cagione è l’ invito del Nume ; il nodo, è 
r amor ■ di Daleta , fufeitato da Venere , che 
trovato l’ Eroe forte , in vincere gli ofiacoli di ^ 
quefio amore, lo afpctta al pajf aggio delf.Jfola 
di Citèra , che fa comparire feducente , al guar^ 
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do sfalle ripe popolate di belle Ninfe pefcatriciy 
€ all' udito ^ per la dolce armoma di fuonì y e 
canti \ rifervaììdoji la Diva iflejj’a di conqui- 
jlarlo^ sbarcato che /w, per mezzo di lujin- 
ghìerì piaceri-, affinchè non profegna /’ intra-' 
prefo fuo viaggio . Lo fcioglimento , fono i con-r 
trarj venti-, che impedì fcono a Giafone di ap- 
prodare all' Jfola della Dea d' Amore , fnjci- 
tandojì fiere procelle , allorché , verfo di ejfa vol- 
geaji la prora , ma volgendola verfo Coleo , cal- 
marji il vento , e placarji il mare ; indi , giunta 
la notte , una vifione dell' Ambafeiatore dei Nu- 
mi , che lo anima , con indicarli la via di lu- 
ce -, compar fa in Cielo , che comincia da Fifa -, in 
Arcadia, e in Coleo termina. E ciò, che non 
di [piacerà di leggere, che Venere iftefja con- 
vinta delle virtù di Giafone , fi ferve del Fi- 
glio Arderò, e ad e fio impone , che lo ferifea , 
perchè fia vincitore ; e cos) quei dardi, che 
impedir dove ano all'Eroe la conquifla, diven- 
nero uno firumento delle fue glorie . E' m.tra- 
vigliofa, perchè nel di lei profeguimento , com- 
parifeono moltiplici i prodigj, per cagion fua ; 
quefii prodigj , fono , fecondo le regole , non fi ra- 
vaganti, e impoffibili , ma naturali, che acca- 
der pojjòno, 0 fopramiaturali, per l'azione di 
qualche Nume . E' d' una certa durata, perchè 
dal fógno del Dio guerriero , fino al trionfo^ 
fuo, corre lo Jpazio d' un anno , -cioè fei meji, 
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impiegati da 'Giafone in giojlre , e in guerra 
vera, per diventar capace di quella imprefa^ 
a cui lo chiamava il Nume ; e gli altri fei 
inejiy confumati nel marittimo viaggio deW Epi- 
ro sfitto in Coleo . 

Jl fecondo fregio dell* Epopeja , ho dimth 
Jirato di fopra , effere la Morale ; che nella 
Giafoneide fi oJJ'ervi quefìo precetto , fpero , che 
nejfuno il contradirà. Il mio Eroe , da quel 
tempo y in cui vive, fatto' la tutela di Chirone ^ 
fino alla terminata conquifia' fua y che vivo e~ 
fempio non dà' egli , alle per fone ìllufiri , delle vir- 
fi'y piu perfette ? dependenza dall* Ajo ; rìfpet- 
tOy verfo il Re fitto ziOy quantunque fìnto y e 
traditore lo creda i venerazione agli Deiy e ob- 
bedienza pronti ffima ai lor voleri; maeflofa fu- 
ferioritày o Re y o Legislatore y o Condottiero 
ài Schiere y ma unite ad effa\ pietà y clemenza y 
amore verfo i ' fudditìy e gli ftranieri ; valore 
contro i nemici intrepidezza nei pericoli ; una 
Religione ptirUy e fcevra dalle fuperfiizicni ; ma 
fopr atutto y un fentime nto amorofo , verfo Da- 
letay fenza che" un ofìacolo Jùiy per t adempi- 
mento dei fimi doveri y fentimen to ferhato , qtiaii- 
timqiie e flint a , ''e ferbato nei pericoli piti lufin ghie- 
ri y fra i quali; quello della Tracia Regina Ómajlri , 
e refiarne trion fatore . In un aggregato di vir- 
tù ialiy voglio ìufiiigarmiy che il Lettore y quel- 
la Morale troverà d* efempio, e di precetti ^ 

d 2 


Digitizedby Google 


xxxvj 

al Poema Epico ^ sì necejfarta\ la troverà fubli- 
me, perchè le azioni del mio GiaJofje, Jòn tut- 
te eroiche. La vita delP Uomo^ tutta intera è 
piena di ineguaglianza e cangia fempre , o nel- 
le mire^ o nei p en fieri ^ o nelle brame., per una 
certa incojlanza iL animo., o per un corfo di 
accidenti improviji, che il fan cangiare. Chi 
volejfe pertanto defcrivere la vita d' un Eroty 
dalla na/cita , Jino alla tomba , formerebbe un 
quadro bizarro , ove comparirebbero , in contra- 
ilo fra loro le varie., e moltiplici pajjioni uma- 
ne ; or tenere, or forti, or vili, or glorio fe^ 
or liete, or patetiche, or tragiche, ed or bril- 
lanti, e comparirebbero, fenza metodo, fenza 
ordine, fenza rapporto. Ecco il motivo, per 
cui r Epopeja , non è afblutamente la lode iT un 
Eroe, in quanto che, rapprefentato venga, co- 
me un modello di ricche gefia ornato, ma il 
racconto d" una fola azione fua , rara , ìllullre y 
prodigiofa, che fi proponga, come uri efempio 
di imitazione . Siegue della Poefia ciò , che Jie- 
giie della Pittura ; P unità dell* azione , non 
impedifee al Profejfore , che vada errando al- 
quanto , dall* avventura iftorka , o mitologica , che 
ha meditato , col fuo permeilo , di efprimere ; così 
non impedifee al Poeta, che inferifea nelP Epi- 
co, moltiplici, e particolari accidenti, che epi- 
fodii fi chiamano . Perchè ' f Epopeja , fia lavo- 
rata veracemente , nelle fue regole ^ fi neceffario. 
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che il difegno .dell* azione p'incipale., fin già 
formato nel fuo princìpio-, che proporzione fi 
appella-, e doppo di ej]a, invocando il Poeta 
quel Nume , che a lui più piacerà , narri , e de- 
feriva ìlei corfo di ejfa , come l* Eroe co- 
minci , profiegua , e finalmepe giunga al ter- 
mine della fua gloria , fuperando tanti pe- 
ricoli y e facendo fronte a tanti ofiacoli, che 
ad ejfa incontravanfi , e la narrativa di queftiy 
e di quegli, formar deve il dipartimento degl* 
epifodii; e formarlo in gufa, che dipendendo 
dalla fola principale azione, che fa propofia, 
fieno con ejfa talmente avvinti, e ftr et t amen- 
te legati, che il tutto infieme non dimoftri, 
che un Jolo quadro , compofto di più figure , in 
un bell* ordine, e in una giuftì fiima proporzio- 
ne . Io fo, che alcuni (tritici dei noftri tempi , 
nei quali fi giunge a criticare , anche Omero , 
Io condannano, che alcune volte fembra fom- 
mergere J* azione principiale dei viaggi d* Ulijfe , 
jtel numero, e nella lungìjezza degli epifodii, 
e perde di vijla fovente, il perfonaggio primo, 
e gli altri che fon più , projfimi a lui ; ma io, non 
avendo ardimento , fu quefto articolo , (V ufar 
la penna, dirò foltanto , cì^e quando fit(jifiejfe un 
, tal criterio , riguardo a Omero , aìlontanatofi 
qualche volta da Ulijfe, fa egli per altro ri- 
tornare a luì, con tanta felicità , e maefir)a, 
così bella , che , fe una tal coìtdottq , fife di- 
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fitto , lo farebbe , circondato da tante gemme dV 
eloquente fuoco ^ e di energica fantasìa^ che mai- 
non tralafcicrà di percuotere lo fpirito umano ^ 
e defi are in efib il piacere della piu fenjtbiley 
tenera^ e continovata emozione. 

• V azione deW Epico dev* ejfere intera , e 
quefia integrità fuppone tre cofe ; la cagione , 
il nodo^ e lo fv'tlupp amento ; la cagione., che 
degna (ia di un Eroe , e conforme al di lui 
carattere., tal è nelH Odifsèa il viaggio mara- 
vigliofo del Re d* Itaca , per ifiruirfi femprè 
piìi, e renderfi atto a ben governare i fuddi- 
ti , nel filo ritorno ; tal è nell Eneide la fu- 
ga del Prence Frigio, che fulva fi ftejfo , il 
Padre , e un refio di fuoi amici fedeli per pajfare 
in Italia, a dar I origine a un Impèro cotan- 
to illufire. 

Il nodo, fe non è naturale , e conforme all* 
azione, dìjforma ,P Epico; oh quanto è bello 
quello deli Odifièa ! ■ è formato da un Dio , i) 
potente , quaV è Nettuno ; è così connaturale 
all* azione , che invito i miei Lettori, a bra- 
mar di più ; dov*'è ofi acolo più da temer fi, pér 
parte di quegli, che folcano del mare i flutti, 
che il mare iflejfo? dell* Eneide il nodo è la 
collera di Giunone, non meno bello, perchè 'ne- 

■ mica dei Trojani ,' non meno connaturale , per- 
chè , fe- quefia. Diva odiava il Popolo Frigio, 

■ a piti forte ragmie , odiar dovea il valorofo lor 
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Condottièro y che dalle ceneri della fra Patria^ 
meditava dì far nafcere un altro Regno, mol- 
to più forte, e affai più gloriofo , dnnq^ue per- 
Jeguìtarlo dovea, attraverfrndoji ai froi prò- 
grefji, ponendolo in pericoli dì procelle, e d’ a- 
mori . ^jiejii due nodi deW Odìfsèa, e dell* E- 
neide , fon tanto ftupendi , che gloria fomma re* 
car dovranno fempre , ai. due Prmcipi Poeti del- 
la greca, e della latina favella; nodi tolti dal- 
la Natura ifleffa, e che contengono canoni, e 
precetti di una Morale frblìine , per' unìverfale 
ijlruzione . 

Lo fvìltipp amento , effer deve connaturale 
all* azione, nella fteffa firma ^ che il nodo. 
Nell* Odifsèa, Ulìffe arriva fra i E e adì, rac- 
conta loro le fue avventure, e quegl* Jfilani 
amanti dell* ofpitalìtà , trajportar fi fentono da 
improvi fò ftitfire, in udirne la narrativa, e 
, compaffionando le fue fciagure, li fommìnì frano 
un graffò Vafcello, per far ritorno nel Regno 
fuo . Nell* Eneide , doppo tanti oftacoli fuperati , 
forge Turno, per opra di Giunone, e fi oppo- 
ne allo ftabìlìmento di Enea; quefio Eroe, per ^ 
non fpargere il frngue maggiormente dei puoi 
Trojani , propone a Turno un (ingoiare con- 
flitto ; lo vince, e in forza dell* eroiche fre 
, virtù, giunge a cangiar, nel cor di Lavinia i 
T odio , che ave a per effo , come nemico ,' e po- 
fcìa-i come accifore del di lei caro amante^ 
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movendo finalmente il dì lei animo , a porgerli 
la mano di fpofa. Che jvììitppamenù forpren- 
denti y non fon qiiefi , qual altra Scimitarra 
del Macedone Alejfandro , SJcioglìtori d ogni 
ojlacolo , e d ogni nodo ? 

Il terzo fregio , è la Poejia ; oh quanto è 
difficile r inventare ! quanto piu malagevole , 
inventar bejie! cioè, che V invenzione, Jta de- 
gna di un tal Poema, in cui tutto ded eJJ'er 
grande ; fia univerfale , che d* ogni co fa favelli : 
fia forprendente , che fcuota, leggiadra, che al- 
letti ; dilettevole, perchè piaccia; anche, qual- 
cbè volta, tragica , che Jp aventi . Vi fia nell in- 
venzione , giudizio , ordine, verifimiglianza, fi- 
ftema , erudizione , e eriterio ; in una parola , 
r invenzione Poetica, ha da ejfer tale, che il 
Lettore fenfato, e dotato di genio fublime, in 
ejfa veggìa un bel quadro , ove la Natura , e 
f arte gareggiano , nelle loro perfezioni , per 
defiare nell Anima , quell ammirazione , e quel 
diletto , che cagionano le opere fomme , ottime , 
e perfette. Io farei il piu fuperbo di tutti gl* 
Uomini, fe mi lufingajfi, 'che nel mìo Epico, 
la poetica invenzione , fojfe tale , che proditr do- 
ve ffe nel cuore de* miei Lettori V ammirazione , 
€ il diletto; nò, ritorno a proteftar verìdica- 
mente, che non fo lufingarmene in conto alcuno ; 
iiita ^te fimile fu deftinata agl* Ariofti, e ai 
TaJJi, fempre degni della piu sfarzofa immor* 
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t alita ; fi eh* è affai dìverfi immaginare , e de- 
fcriver le imprefe y.dalP efeginrle\ fi che la 
Natura y e V arte , fin due formidabili labe- 
rintiy nei quali y oh quanto è facile lo ftnar- 
rirfi! la perfezione naturale y fi non è in noiy 
non s acquifta; ah Omero divino y tu ben lo fai! 
alla perfezione deW arte y oltre la natia capaci- 
tà y non fi giunge y fenza impiegar lungo tempo; 
fenza l* acquijlo di vajìijfime cognizioni; finza 
fpargere molti f udori \ finza un certo gufioy giu- 
dizio y e criterio , che al fil pen farvi toglie il 
coraggio; ah Virgilio ammirabile y tu ben lopro^. 
va fili in vifta d\un apparato y cosi grandìofiy 
che dirò io del mio Epico ? fenza una certa af 
fittata umiliazione y e fenza un orgoglio fi amor 
proprio ; ecco la mia r 'ijpofta . Ho procurato d in- 
ventare finfat amente y voglio dire y che chi leg- 
gerà non rida , a fronte di ridicole^ deferizioni 
o non fi perturbi , per P indecenzui nel favella- 
re y 0 non perda la pazienza , nell' afcoltar cofi [ 
inutili; ho amata la brevità y per la ' prudente of-, 
firv azione , che ffuefia mia fatica , o piacerà , & , 
fi tornerà forfè a lecere y p difpiacerà , e il 
tedio in chi legge y farà minore.. Ho ve fitto ' il. \ 
mio Poema di moltiplici oggetti ; Religione Sa-: 
ero culto ; fetenze ; arti ; battaglie terrefiri > e 
marittime; tornèi; notturne danze ; fpettacoli ; 
naufragi ; affedj ; prigionìe ; vittorie ; trionfi ; e 
finalmente magia. Ho colorite le umane pajfioni 
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in modo da far còmp'endere^ cbè fragile ejfen-' 
do l’Uomo^ net morali eonflìttì^è molto pìtipro^- 
babile ^ che quejle pafjino a formar fi altrettanti 
vizj piuttojio^ che altrettatite virtù ; dunque 
qnef Uomo fragile , ha da ftar fempre in guar^ 
dia , e nel timore , per poter vincere . Ho fatte 
varie deferizioni di Fefìe ^ di Templi y di Città, 
d* T/ble , di Colloqui pajlorali , ed eroici . Ho fi^ 
gurate tre fe minili bellezze , C una diverjamen- . 
te dalT altra, r elidendo il mio Giafone , negf a- 
moroji perìcoli , un faggio Eroe , e fe -,a propofi- 
to di quefii amori , ho pofto in turpe a [petto il col- 
pevole libertinaggio , e il virtuofamente amare, 
nella veduta p'tu laminoft -, dimofìrando ejjer 
pojjibile air uman 'cuore, fpero, 'cìje i Lettori 
morigerati^ non rideranno. Mi fin' pr e fe alca-- 
ne licènze; la prima, nel fare a Giafone una 
deferizione , trovnttdoji in vifta dei lidi di Fri- 
gia, della guerra di Troja , figtir andane un va-^ 
ticimo ; giacche gl* eruditi fanno, che V epoca 
di ejja , fu • pofieriore , alla conquifia del Vello 
doro, piìr di fi luflri ; fenérOmif (die una li- 
mile^ deferizione , accender debba' nello fpìrìto 
del giovine mio guerriero , un desìo fempre più • 
valor ofo , d* efegUire la profima futura fua imL 
pt^^ft. La feconda’, fipponendo'ì due^Monarèhì ,' 
Nabucco, e. Aète , contemporanei;' da quefla li- 
cenza, ho voluto trarre una Morale' ifrnttìvn 
p^r quegli^ cbe'ftànm in Tnm-, mi dìmoflra^ ' 
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re-, che arrivati a Nhnve Ambafcititori^ di 
Coleo , per otteiwre da quel Re , Architetti , ed 
Artijìiy alt oggetto di ornar quel Tempio^ già 
fabbricato, per la cu fiodìa del Vello; fingo, che 
regni cdlora il fuperbo Monarca, di cui ci nar* 
rano le Sacre pagine, che doppo tante vittorie, 
e d'jppo /’ acquijlo di tanta potenza , e gloria , 
fno a farfi adorare, come il Dìo dell* A fjiria, 
/« ridotto, qual Belva, a menar, fra le Selve, 
gl* infelici fuoi giorni; efempio affai vìvo, per 
i Regnatori del Mondo, in riflettere qual do- 
Jorofo fine abbiaci coloro , che fi ribellano con- 
dro il Cielo. E fe mai a qualcheduno daffe fa- 
ftidio, come troppo lungo P epifodio dell* Ambcf- 
feiata di Colchide , lo prego ad efaminare , che 
non fiilamente. ritorno , dì tanto in tanto, a Giq- 
fine, ma in tutti gli accidenti altresì, che oc- 
corrono , per tal cagione , fo fempre piu l'ifplen- 
dere il merito del mio Eroe ; onde mi Infingo 
di potermi , in tal guìfa giuftìficare . La terza 
narrando le gefla dei principali Argonauti , mol- 
te delle quali feguirono pofteriormente alla con- 
quifta del Vello; ma una licenza fimìle , fpero, 
che ognun vedrà , effer diretta ad inalzare il 
merito di G tofane , rafionando così , Se tanti Ar- 
gonauti, effer dovean capaci di azioni, cotanto 
illuftri, e fe quefti non fide gnar otto di averlo 
per Condottiero , molto piu illuflre riputar fi do- 
vea P Eroe dei mio Epico i E fe Ercole prmi- 
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pale Argonauta y fotta il prete fta ìT andar cer» 
cando V amica Hyla^ fmarrìtoji nell* Ifola di 
Macra , /degna di piu dipendere da Giafone , e 
non prezza la gloria , d* aver contribuito alla sì 
nobile imprefa ; è quefio un efempio , che ci con- 
vince , non dar fi al Mondo un Uomo , quantun- 
que Eroe y perchè mortale^ che fia perfetto. Fi- 
nalmente , ho defcritti i viventi , in parte , co- 
me fono , e in parte , com* ejj'er dovrebbero ; co-, 
me fono , perchè chi legge , nel ravvifare le va- 
rie moftruofe vedute dei vizf fi /paventi., e fi 
corregga , fe n* ha il bi fogno ; corri ejfer dovreb- 
bero , perchè ojfervando , che vaga comparfa fac- 
cia nell* Uomo , il complejfo delle piu belle vir- 
tìiy fe è faggio , fi consoli., e di perfeverar pro- 
curi , nello fiato d^ una felicità , così rara . 

Per dar termine a quefia mia Prefazione., 
con i fentìmenti di quella modeflia., che merita 
il Pubblico., e che particolarmente , a me con- 
viene, per tanti titoli; dirò, che di tutto que- 
fio ho parlato , in proporzione di quei languidi 
lumi, e di quelle cortijfime cognizioni, di cui 
' fon capace , onde prego chi leggerà , ad accet- 
tare cortefemente quefia, che di buona voglia 
efpr'tmo, protefia delle deboli forze mie, nelle 
occafioni , che pur troppo s* incontreranno , di 
fare le fue critiche ojjervazioni . 

Mi re fia in ultimo luogo, di qui riferire 
le diver/e opinioni, che.cofa po/fa ej/ere fiato^ 
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anticamente^ il celebre Vello d'oro. Per dare 
una certa verìfimìlitudine a quejla Favola ^ al- 
cuni hanno creduto , fulF afjerzioìie di ajitichi , 
e moderni Ijìorici^ che fojjèro in Colchide mol- 
ti torrenti , che trafportavano le fabbie d’ oro ^ 
e che di quejle ^ fe ne ottenejj'e la mejfè , per ' 
mezzo di pellicfie dì Montone., alle quali at- 
taccandoji., fi fcuotevano pofcia., per farne acquh 
fio. Altri Autori hanno fuppofio , che l* inven- 
zione S una tal Favola., altro non ave a per 
fondamento., che le finìtime lane., ajj'ai mme- 
rofe in Coleo, e che il viaggio dei Mercan- 
ti dì Grecia, colà per mare trafportatìfi,all' 
oggetto di intraprenderne un continovato com- 
mercio, abbia defiata la fublime idea dei va- 
lorofi Argonauti; e perchè una tale opinione, 
fojfa crederfi la. ptìt probabile , noi fappiamo , 
che le azioni piu grandi, con 'le quali i Poeti 
hanno abbelliti i Poemi loro, confiftevano ordi- 
nariamente in viaggi, 0 per mare,' o per ter- 
ra, non già per debellare Giganti, e Mojlri, 
ma con le mire di arricchì rfi , tr apportando 
prezio fe merci nei lor Pae fi, 'O d' ìftruirfi , con 
la feoperta dei coftumi , e delle leggi di Po-^ 
poli, e di Nazioni più cult e . Finalmente mol- 
ti altri hanno creduto cofiantemente , che il Vel- 
lo (Foro, un Libbra fife, comunque firmato, 
fecondo r ufo dì quei tempi, da noi s) remoti, 
e che in ejjo fi contenejje il fegreto importati^ 
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te ‘ arcane di formar /* oro , Una fimlle appli^ 
c azione i faggia^ o fanatica^ cb* ella Jia^ ognun 
fa quanto abbia interejfata P Umanità in tutti 
i tempi. Io nella mia Gìafoneiàc •, non ho rU 
tenuta veruna di quejie opinioni perchè non 
mi fono prefìjfo di far f IJiorico critico f ma di 
narrare ciò, che del famofo Vello d* oro, ha 
' creduto la Pagana Mitologia y e di ejj'o hanno 
fcritto ta?iti Poeti., Ho creduto finalmente op- 
forttmo , di porre le necejfarie annotazioni a eia- 
febedun Canto, per ejfére intefo, fe farà pofji- 
bile, anche dagl Idioti. Ecco Lettore umaniff- 
mo ciò , che mi occorreva manifeftarù^ per 
lume di quefio Poema. 
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AN>rOTAZIONI. 

Arco Annèo Lucano, nacque in Cordova il 5; 
di Novembre , nell* anno 3. dell’ £. C. ^ fu figlio di 
Annéo Mela , fratello di Seneca il Filofofo, c di 
Attilio , figlio deli’ altro Lucano , Oratore afiai cele- 
bre. Nell’ età di tre luftri appena, fi fece talmente 
ammirare , per le fue declamazioni , in Greco , e in 
Latino , che diventò 1 * emulo di Aulo Perseo Fiacco , 
con cui Audio fotto Cornuto, e fu ammiratore delle 
fue Satire, in cui non rifparmiò Nerone, particolar- 
mente in quel verfo, che Icggefi nella Tua prima Satira. 

^orva MmàllQntii i implerant cornua bombisi 

L’ Imperatore Nerone incantato dei fuoi talenti ,' 
Io fece Augure, e Queftore, ma in feguito effendo 
fiato maltrattato da qucfto Cefare , divenuto gelofo dei 
Tuoi verfì , entrò nella congiura di Fifone , e fu con- 
dannato a morte , come Seneca Tuo zio , con le vene 
Tecife l’ anno 63. dell’ E. C. Molte opere di fpìrito 
compofe, delle quali non è reftato, che il Poema del- 
le Guerre Civili, chiamato Farfalia , che non è afib- 
lutatnenteun Epico, ma un’ Ifioria in verfi , ove i Crì- 
tici trovano una efuberante ampoilofità, con poco 
gufto , 

{b) Cajo Silio Italico, che fu di pefilma repu-' 
fazione ,' perchè Delatore, ma fcancellando in fé- 
guitq quefta taccia, giunfe al Confolato nell’ anno, in 
cui morì Nerone 98. dell’ E. C. fu ricchiflìmo, c poflfe- 
dè una Cafa , ov’ era il Sepolcro di Virgilio . Morì , 
doppo 33. anni del fuo Coufolato, c 75. dcUa Iw vis 
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ta . Sono reftate a noi due fuc Opere *, U Poema della 
fuddctta Guerra Punica, che contiene in Libbri 17. 
le Spedizioni di Annibale, ritrovato da Poggio Fioren- 
tino, in una Torre vecchia del Monaftero di S. Gal- 
lo, durante il Concìlio di Coftanza, e merita di cITcr 
letto , per le purkTime cfprenìoni , e bellezze di lingua' 
Latina, e per il gran numero di particolarità, e ane- 
gdoti , che non fi trovano altrove , ma non è in dio, 
sé la Natura , nè la materia , nè la forma d’ un Epi- 
co ; Laonde diflc Plinio , che compofe i fuoi vcrli Cajo 
Siilo, con più di travaglio, che di fpìrito , e dì gufto . 

(f) Publio Papinio Stacìo Poeta Latino, nato in 
Napoli e Figlio di Stacio Epiròto, che paffò a Roma, 
per infegnare la Poesìa e T eloquenza; divenne mac- 
Uro dell* imperator Domiziano , di cui meritando la pro- 
tezione , li dedicò due fuoi Poemi, la Tebaidc di 12 
Ijbbri, c l’ Achilleide di due, con ricompenfc degne 
d’ un Celare. Morì nella Patria l’anno 100 dell* E. C. 
avendoci, oltre ai due di l'opra enunciati Poemi, lafcia- 
te altresì le fue Selve, in 5 libbri, con ftile più puro, 
più piacevole, e più naturale. Quantunque quello Poe- 
ta , paragonar non fi pulTa , con tanti altri del Secolo 
d'Augulto, merita però, al parere dei Critici, d*ef- 
fcr letto dagl’ Eruditi . 

(</) Il Cavaliere Guglielmo Tempie, Barone di 
Sheene, ebbe per Avo l’altro Guglielmo Tempio, Segre- 
tario del famofo Conte d’ ElTcx , favorito della Regina 
Eiilabetta d* Inghilterra : nato nel 1629 , moftrò 
nella fua infanzia molto genio , perle belle Arti , e Scien- 
ze ; educato a Cambridge , comparve alla Corte con 
dillinzionc, e fù (limato in modo , che fù mandato 
^mbafciacore alle Provincie Unite, ma doppo quello, e 
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altre Ambafccrìe , gtoriofam ente efeguite^ renunziò agl’af-' 
fari pubblici, e vilTe in Campagna, intento foltanto al- 
lo Audio delle Lettere , e alla cultura dei Tuoi giar- 
dini } morì nel mefe di Febbraro, l’anno 1699, dop- 
po aver teftato, che il fuo cuore foAe fepolto, fot-' 
to il quadrante del fuo principale Giardino, dirimpetto 
al fuo appartamento , da cui era folito di contemplare 
r opere della Natura. Abbiamo di elTo molte Lettere . 
fcritte nel tempo delle fue fpedizioni, e alcune Opere 
d’ lAoria , di Politica , c di Morale , tradotte dall’ In-* 
glcfe in Francefe, e nelle quali fanno pompa, lo fpi« 
rito, il guflo, l’eleganza, e la polizìa, ma lì feopre 
in elfe una palllone eccepiva , contro la Francia . 
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Som fcherzi poetici foltanto^ e non 
fentìmenti veri delF Autore ^ F efpref- 
[toni tutte di queflo Poema y tratte 
dalla Teologia dd Pagani, 
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CANTO I 




I. 


c 

ANTO di Grecia fra le molte imprefe# 
La conquida del Vello inclita, e ardita; 
Canto farti (a) tremende, e l’ire accefe, 
Che a ,gl’ uni dieron morte , agl’ altri vita ; 
E del guerrier che vincitor fi refe, 

E che co’ i carmi ad encomiarlo invita> 
L’armi gloriofe all’Amo in riva, io canto 
Che di vincere i moftri ottenne il vanto. 


li. 

Diletta Clio (ù) che cinta il crin _ d’ allori , 
Celebrando gl’ Eroi regni gloriofa , 

E di' Parnaflo fra gl’ eterni onori 
Sci d’ Apollo l’amor, porgi pìetofa, 
Soccorfo al canto mio, che dagl’ orrori 
Trarfi la' mente polla , in quegli alcofa , 

E allor cantar faprò, che in mortai vcl(^ 
Colui pugnò come li pugna in Cielo. 
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• III. 

E cantar, che altrimcnte io non faprci. 
Come contro Giafon, !a Dea più bella» 
Dei mortali diletto, e degli Dei, 
In.'Giteia prepari, arco, e quadrella, 
Perchè l’ Eroe non ha , qual’ io vorrei ; 
Ma placata dipoi tanta procella, 

Se per la pugna lo ferifee amore. 

Ferir lo fa, per ell'er vincitore. 


IV. 

5ai che' veloce corre, ove sfrenato 

Desìo luiìnga i fenlì , egro il mortale , 

E che dal vizio non ha mai cangiato, , 

• Se virtù non lo punfe incontrò al malc^ 
Punge tal’ or fovra il corporeo lato, 

D’ arte amica che par barbaro llrale ; , 
Punge l’Ape col morfo, e poi fedele 
Per noi travaglia, e perfeziona„ il miele. 


V. 

Non ha il giardìn d* amor cofa più bell» 
Della purpurea rofa, e fui mattino, 
Aperto il fen volge Siringo a quella 
Amorofe le luci, e va vicino. 

Per far di lei, con la fua fronde ancella» 
A Dafne Idolo fuo grato delfino; . 

,AIa punto dalla fpina in lei nafeoda,,^ . 

Il bel iìor più nop .cujia, c lì difcolla. 
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VI. 

Giovinetti, e Donzelle, a cui T incanto' 

Piace di gloria , e onor , mentre vivrete , 

Se a palio lento, fotto il nobil manto 
Deir ainabil virtù , non giungerete ; 

In foccorfo di voi , fia quello canto , 

Odor di rota , c miei che gufterete , ' 

Ma il fior , o il frutto a corre un dì non giunge > 

. • Chi Ape , o fpina non folFre , allorché punge * 

VII. 

FEDERIGO Reai, mentr*io n* avvampo 
Celebrando un’Eroe, di Grecia onore. 
Sembrami quello lia foltanto un lampo 
Dell’ alta gloria tua, del tuo fplendore; 

E fc infegno a colui , che pugna in Campo j 
Per qual via fi diventi vincitore, 

Di Te l’idea fublime, in me fi della, 

E per bene infegnarlo , altro non refta. 

Vili. 

JE fe delle virtù eh* ardono in Soglio , 

-O nei privati' alberghi, o fotto un faggio, 
Parlo in altrui profitto , efprimer voglio 
‘Di Pnillìa il Regnator pìetofo, e faggio; 
Venga chi è dominato dall* orgoglio , 

E ravvifar dovrà, come il bel raggio 
' Splenda di quell’ amor , che ai Grandi addita, 
la Te Tefempio, e ad imitarti invita. 

A a 
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Ma di Pruflìa , s* io penfo , al regno , c al trono'. 
Farmi la tua Berlino un’ altra Roma ; 

Ove , per ogni parte , i fegni fono 
Di fugate falangi , e forza doma ; 

E parmi ( ah renda il Ciel vero , il bel dono ) 
Che contro il Trace, alla tua regia chioma, 

•: Cinto r alloro, e di trionfi onufto, 

. Polla il mondo con me chiamarti Auguro. 

X. 

Arcadi , che rcgnaftc in Elicona 

V ati , fempre sloriofì , a quelli carmi , 

Da cui la verità sfolgora ,e tuona. 

Sguardi lieti volgete, allorché all’ armi . 
Giafon conduco, e fe Febo mi dona 
Eflro, e favor, per l’erta via già parmi ■ 
Po<?2Ìar un dì, mentre la fronde, al fonte 
Bevendo Tacque, coglierò fui monte. 

XI. 

Dell’amena Bifanzio per la fponda-, 

Frixo, ed Elle (c)f germana , il Vello d’ oro 
T raggon da 'I ebe , allo fpirar feconda 
L’ aura ,' nel gran cimento , e il bel teforo 
Spcran falvar, ma benché il Dio dell’onda 
Crudel non fìa, la fatai tomba io ploro 
Di lei , nel' flutto immcifa, ed ecco come. 
Originato d’Ellcfpontq il nome, . ^ ; 
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XII. ^ 

Ange (^ Frixo un tal colpo, e fi lamenta, .. 
Sbigottito, e tremante, c con clamore. 
Ch’ode la Terra, c il Mar i palli allenta , 

Nè fa che far dovrà ; folle ! al dolore , 

Se tu cedi così, nel Mondo fpenta 
Di te la gloria, il vergos^nofo errore 
Impedirà, che il facro Vello al Tempio, 
Oiièrto Ila, con memorando efempio. 

' XIII. 

Mira dal molle firato, erger la fronte , 

Le Nereidi fellofc, ih volto belle. 

Vaghe nei lumi, e Najadi dal fonte 
Pronte correndo a te, l’Aonie ancelle " 
Cantan con armonia, dal fàcro monte, 'X 
E vola il canto alle Tindare fielle, 

Ride il fior, fopra il prato, c ride intorno ' 
AI maricimo lido il Pino , e l’ Orno . . 

XIV. 

Sguizzano i pefei per il falfo umore, ; 

Mirando il bel prodigio , c in cor s’ accende , 
Lieto in feiorre l’ augel voci Ibnore , 

Dalla riva in mirarci , e anziofo ftende 
V elocillìmo il volo , al primo albore . 

Nunzia d’ un fol più bello , indi rifplende , 
Spargendo i fior, la porporina Aurora, ' 

E Zefiro, che fpira in grembo a Flora. 
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XV. 

Che più? la Dea di Guido ignuda, e al ciglio 
Spirante amor , Iparfe le treccie d’ oro , 

Sulla Conchiglia oiidofa, al tuo periglio. 
Corre fui mar propizia, e del teforo. 

La cura impone al faretrato figlio; 

La rofa, il giglio, e il gcifomin fra loro, 
Scherzai! con lei, fcherzan frai grati odori, 
Le grazie, i vezzi-, e i lafcivctti amori, 

XVI. 

Ma già del Fafo alla bramata foce, 

Il Vello giunge, e il Condottier , eh* c lieto 
D’ un’ imprefa , eh’ è fua , palla veloce , 

A parlar con Aete (f), Acte inquieto, 

Della Illoria improvifa il cafo atroce. 
Attentamente afcolta, c Ila fecreto; 

Penfa , fpera , e paventa , il Fato adora § 

E fiuttuante non rifolvc ancora , 

xvu. 

Della tua prole intimorita in petto, 

Delfico Nume favorevol fpira 
Celefte arder, e in lei fgombra il fofpetto, 
Che giunge il fenno, ad olcurar con l’ira^ 
Non feoprendo l’arcano, e n’ha difpetto. 
Sembra colui, che a notte ofeura mira, 
Nelbofco,un pafi'eggier non ha più fiele. 
Perchè lo teme afiaUtor crudele . . 
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xyiii. 

Suirambafcc d’Aetc , al Ciel già note , 

Mentre fcende improvifo aureo fulgore j 
Il Nume parla, c il Regnator fi fcuote; 

Sacra (dice) è la preda, e uniaii valore. 

Nel decider di lei , al Sacerdote 
Impor dovrai , che del Tonante a onore , 
Eretto al Vello il Tempio, il facro rito, 
Compifca un dì, con il.celefte invito. ; 

XIX. 

La vifione fparita, ei più non fente 

. In tumulto il desìo, ma dal pail'ato, • 

A ciò che un dì farà corre la’ mente ; 

E la divina voce al figlio amato . 

Refa offsetto di gloria, immantinente ? 

Di generofe brame , in petto e armato ,' 

Cominciando da Frixo , in cui la face ^ 

Vuol, che arda con Calciope (/jiC refta in pace, 

# 

XX. 

Bella pace per Coleo ! {g) al trono , e al regno 
Toglie gli afiànni, e i fuoi Baroni amenfa, • 
Rendono al Rè di vall'allaggio un pegno \ 
Volge a loro i fuoi rai, e ie difpenfa> 

Le grazie, in sì bel giorno, fui difegno 
D* erger fuperbo Tempio, attento penfa. 

. Ma che finifea il dì , bramano anziofi . 

- Per poi gioir , con libertà , gli Spofi . , 

A 4' 


Digitized by Google 


I 


C A N T e 


XXI. 

E lungi ancor li notte, ardendo intanto 
Frixo rimira , che Calciopc bella , 

Mollra nella l'uà forma il pregio , c il vanto , 
Che ai Dei fomiglia , e non fù mai donzella , 
Che pili fpiendeiie alle più vaghe accanto ; 
E’I’immagin di lei, limile a quella 
Diva d’amor, per cui pofe in oblìo, 

D’eli'er Nume in Olimpo, il più gran Dio. 

XXII. 

Dai due, fui bianco fronte archi gemelli - ' 

Dei crini d’ or , comincia in chi la mira 
A nafeer lo llupor, e i rai fon quelli. 

Che Zalhro animato or ferma , or gira , 
Sccndon come ornamento agl’ occhi belli ; 

11 labro, c il dente, ove lafcive fpira 
Le grazie amor, ove in quell’ oftro, c neve 
Formali piacer grato , ancorché breve . 

XXIII. 

Vermiglie guancie , hanno per bafe il mento, ^ 
lermin del volto fuo, che fembra Prole. 
Scefa dal Cicl fra noi, che di portento 
Inonda l’ alma in chi fofpira , e luole 
Volger le luci alla bellezza intento; 

E par l’augel, che alio fpuntar del Sok 
Mira la fua compagna, c al carme ufato. 
Scioglie . il canto , con lei , ben viUo j e gWjito . 
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XXIV. 

Doppoil voho, apre il fen la via, che il latte*’ 
Vince in candor,fra i turgidità colli, 
eh’ ergonfi ai lati , e fon le membra intatte 
Refto di fila beltà, vivi rampolli 
Di puriiTìmo germe , ai fguardi adatte , ’ • 
Che nel mirarle non fon mai fatolli , 

Ma il bel , che ai rai del dì luci ilar nafeofo > 

. Frixo tu fol vedrai , che fei fuo fpofo . 

XXV. 

Tempo è però, che da tal pianta, ei coglia i 
Frutti di bel desìo ; non fu mai villo 
Mortai più lieto ; eccola , in aurea fpoglia , 
Delle gemme d’ Elitra il crine ha miilo, 
Sparfo di fior; la mira, e par, che voglia 
Superbo andar del fuo prcziofo acquifto ; • 
Perchè ridon con lei le grazie belle, 

. Come a fereno Ciel, brillai! le Stelle, 

XXVI. 

Prence , fb per colei felice aliai * 

. Folli , felice più , fe ai Sommi Dei , 

Santo culto d’onor compir faprai , 

Che dellinaio in Coleo, e quel tu fei, 

. Che con Aete il Vello d’or dovrai 
Render gloriofo, e dai bei gioghi Aferei, 
Illullre il nome tuo n’andrà, fin dove, ^ 
£jelTc Alcide il «louumento a Giove, 


Digitized by Google 



Canto 


to 

XXVII. 

Coleo non foffre più, la Plebe in moto, 

Ergafl( dice) il Tempio; apra i tefori. 

Il Re , per gloria noftra ; è fatto il voto , 

E della luce il Dio, fra i fuoi fplendori, I 

Che fabbricarlo impofe, a tutti è noto. 
Strepitan, per le vie, lieti clamori 
( Emanato l’ Editto , ) e le pupille , 

Corrono a mirar T opre , a mille , a mille , 

XXVIII. 

Entro* del bofeo , in profondar per terra , 

Suda il popolo intanto, e Talte feuri 
. Impugna , e non fi fianca , e v* è chi atterra ’ : 

Le querci annofe, e v*è chi folchi ofeuri 
Profonda più, mentre le vanghe afferra;^ 

Quello Tempio farà, nei dì futuri, 

Famofo tanto, che da cima in fondo, 

Più' bel non vide, in ogni parte il Mondo, 

. XXIX. 

Tutto quello non balla, eccclfa torre , 

Nel di lui centro, a un Laberinto eguale. 

Ordina il Rè inalzarli , e in ella porre 
11 Vello fi dovrà ; furor non vale. 

In prcfcntarlì a lui , che un Drago accorre. 
Spirante foco, e di due Tori aliale 
Coppia fremente, che la notte, e il giorno, 

Stan vigilanti , al- facro pegno intorno , • ^ 
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XXX. ' 

Hanno di bronzo i pie’ , fon le lor corna 
Duro metallo, e il falto è così fnello. 
Ch’evitar non li può, che va, che tomaj 
Per trucidar, ch’orrido fpoco è quello, 

Ove desìo di crudeltà foggiorna , 

E a chi s’apprelfa, il barbaro drappello 
S’ avventa , urlando , c con minaccia fiera % 
Spaventa più, che l’ infernal Megera . 

XXXI. 

Ali pungenti ha il Drago ; altezza enorme 

Nel corpo fuo ; lucide fcaglie al dorfo ; 

Lingua infiammata , e il dente , ch’è triforme } 

Non è mai fianco a divorar col morfo ; 

Sguardo feral , fguardo , che mai non dorme, 

Che fa morir fenza fperar foccorfo , 

Ma quel ch’è peggio, i fuoi ruggiti fono. 

Più minacciofi , al paragon del tuono. 

\ 

XXXII. 

Eppur quelli due Tori, e il Drago atroce 
Vincer Giafon faprà; dove s’udìo 
Tanto valor? venga, chi fulla foce 
Dell’ Afiricane arene, il fier desìo 
Armò, contro del Moflro il più feroce, 

E feoprirà, che fol potendo un Dio 
Vincere in tal periglio , l’ alma frale 
Tremar dovrà d’im ndfero mortale? . ^ 
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XXXìlI. 

Ma non trema Giafon , che all’ alta imprcfa , 
Il fuo valor prepara , e del teforo 
Conquiftator farà fe in petto acccfa 
Bella gloria lo fprona, e il verde alloro 
Marte corrà per lui , per lui difefa 
Faraflì nel cimento, e il Vello d’oro, 
Franco in rapir, non temerà da terra. 
Germogliati gl’ Atleti a farli guerra. 

XXXIV. 

Guerra imbelle però ; nel fcoglio , in mare 
Frangerli il flutto dee, fuperbo ancora; 

. Chiron {b) curtode fuo, le doti rare 
Conofce del fuo cor, e fcopre ognora 
Renderli fempre più sì conte , c chiare , 
Che i flelli emuli fuoi , grato innamora ; ’ 
E moflra in volto, e nei brillanti rai 
Un gran trionfator , che non fù mai . 

XXXV. 

Efoiie il Re di Jolcoebbe per Padre, 

A cui Pelia germano, nel partire 
Ufurpò il regno, e Alcimcdca fù Madre 
Sentì per le conqiiifle ampio delire , 
?xi.oftrò nel voltolilo forme leggiadre, 

E incontro ali’ armi un.bcllicofo ardire; 
Fù Dio.mede chiamato, e poi Chirone, 
Pe’ i pregi fuoi , lo nominò Giafone . 
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XXXVI. 

Crefci, o Fanciul, di più, molte prepara, ■' ,ì 
P er te , vittorie il Cielo , e in Coleo avranno 
Luminofo fplendor. Se a te fù cara >. 

La dolce Patria , e .fe per te d’ affanno , 

E* da lei viver lungi, adcfl'o impara, . . 
Da quello figlio fuo, quanto faranno i 
Faufli quei dì, che dall’ oblìo profondo, ( 
Eterno il nome fuo , trarranno al Mondo 

XXXVII. 

La torre alzata, e il Tempio fabbricato i • "v; 
Ornar fa d’uopo, ma, come fra noi, f 
Le Statue fcolpiranll , e il palco ornato , V 
D’oro, e le mura intorno, ai Numi Eroi'^ 
Pompa dovuta , c culto avventurato ? 

Lungi , Affiria non è , gl’ artifli fuoi " - 
, Celebri fono, e il genio loro, e l’arte ; 
Lodar non ponno aliai quelle mie carte ; 

XXX Vili. 

Dalle Provincie tutte- del fuo regno,' - 
Uno fra i più Magnati elegge Aete ; . v 
Giunti ,alla Reggia ( dice ) , il gran difegno 
A voi miei fidi, è noto, a voi, che lieto 
Della Golchidc mia forte follegno ; 

Per mio. comando, a Ninive anderete, •/ 
j Voglio il, Duce fra voi, eletto Afdrono, 
.Che per m? parli, acquei Monarca in. 
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XXXIX. 

Già per l’ inchieda, in ampia forma, è fcritto,* 
11 Fermano {h) rcal , e Afdrono intanto , 
Leggendo in elfo, come da defcritto 
Del Sovrano il voler y al regio manto 
S’inchina, c dice, o gran Monarca invitto. 
Se a me concedi d’ obbedirti il vanto, 

Non dubitar, fidati del mio zelo. 

Sarà propizio alle tue brame il Cielo . 

XL. 

Bello è 'a rhirar dei doni dedinatì 
L’apparato fupeibo in ricche l’poglie’, 

Armi , fiere , dedrieri , e usberghi ornati , 

. Di ricche perle, 'che nel feno accoglie 
11 ricco Indico mar , con cimi aurati ; 

La Plebe corre , e al giubbilo difcioglìe , ' 
Talmente il fren , che là fui piano , e il colle , 
Ciafeun per T allegria , par che da fólle . 

A ogni Nunzio dal Re, collana d*oro, ‘ 
Che pende al collo ,’ e porporina vede 
•Recata in don , fronda di verde alloro , 
Intorno al crin', full’ onorate tede 
Splendor accrefee di quel nobil corei ' ' 
E fra i plaud , le grida , e liete fede , 
partenza impone il Re ; cocchi , e cavalli , 
Già taverfan , ps^ via, xnontagae , e' vaili. 
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XLII. 

Aprono il viaggio pria cento Soldati, . , - - 

Di Vanguardia reai pronti forieri; • ’ 

Sieguono d’ afta , e di lorica armati , ■ 

In difefa, e per pompa, altri guerrieri; ^ 

Di lana, e d’or, fplendidamente ornati, 
Fan vezzofa comparfa, i lor deftrieri; 
Spettacol bel fra cavalieri, e fanti, 

Forman per via, gl’ Ambafciatori erranti,' 

XLIII. 

Della Colchide ornai, fcorfo il confine, 

Dal corniate del Re, rAftirio audace, 

Tra le remote genti , e le vicine , 

Corre curiofo a rimirar ; chi tace , 

Chi fprezza, e chi fenza faperne il fine, 

Ride da ftolto, e non fa darli pace; 

E mentre v’è, chi con orgoglio mira, 

Pafta la nobil turba , e non s’ adira . 

XLIV. 

Chi è grande, opra così; T altrui penfiero, 

Non cura , ancorché ardito , e franco eftendo 
11 generofo cor, verfo il fentiero ; 

Della virtù, che nel foffrir, più fplende; - 
Sprezza il fuperbo , c il motteggiar fevero , 
Moftra, che non ha intefo, e non s’accende 
Se poi, la frode infulta, oh bella imprefa 
per F uomo faggio, c il perdonar Foifcfaj 
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XLV. 

y* è nel mondo colui , che infulta , o tace ; 

V’ è chi biafima , e onora , ed i mortali 
Tutti fra lor diverfi , agli uni fpiace 
Ciò , che altrui dà diletto , e or fono eguali , 
Or incollanti . Arde del Sol la face ; 

Sparge il fuo vel la notte ; alterni i-mali. 
Co* i beni fon , e a penetrarne il fondo , 
Quella diverlltà, fa beilo il mondo. 

XLVI. 

Non fìa flupor, fe il mortai cangia , ed erra-* 
Vario- neir opre fue ; variai! le piante, ' 
Anche fra lor ,. e fteril tronco atterra 
L* Agricoltor , fe di dar frutti amante 
Ei più non fia ; fpeiTo germoglia in terra 
L* erba dolce , e 1* amara ; oh quali , e oh quante 
Alme buone , alme ree , fotte uman velo , 

E fon buoni, e fon cinpj i Numi in Ciclo 1 

XLVII. 

Ma colui, 'che deiruom, non lia il fol nome, 

' Se di malvagità fente con forza 
Gravar fopra di lui 1* orrende fonie, 
L’infulto primo vigilante ammorza;' 

'Indi femprc più 'dello, in fuga, o dome- 
Le infidie altrui, pien di valor rinforza, 

E con tal ufo impara, e non fi sdegna, 
Che fenza avvcrfità, virtù non regna, - 
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XLVIII. 

Dei Magnati di Coleo, eran pea* via,’ 

Quelle le voci, abbandonando al folle 
Volgo, neir opinar la frenesìa; 

Sembrano tutti, come in erto colle, 

Annofa quercia , con virtù natia , 

Che contro Arturo , {k) il fronte fermo eftoUc 
Intanto il Condottier, còn arte bella, 

Ai Cavalieri fuoi, così favella, 

XLIX. 

Andiamo amici , al nollro Re fi renda 
Vall'allaggio fedel ; corra la fama 
Di noi per fUniverfo, e gloria fplenda. 

Di Coleo fopra il regno, e il Ciel, che il chiama, 
A trionfar , T-Alllrio trono apprenda; 

Al termin non potrà di ciò, che brama 
Giunger colui, che in traverfar forella, 
Teme all’ollacol primo, e poi .s* arreda . 

L. 

Già i Garamèi, e i Sambati han palTato, 
Popoli dell* Aliiria , e il Gorgo (/) fiero, 

E il tortuofo Capro, (/) han vallkato. 

Bella pianura là, fin dove altero 
Erge la fronte il Tigri, e il campo, e il prato^ 
Fecondi verdeggiando, il vado Impero, 
Alodrano ad ogni pafl'o, eder foggiorno 
Di pampinofe viti, e meli adorno. 
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Son frequenti i Cafali, ove la gente 
Per le fatiche, induftriofa appare; 

E fe il commercio , non è sì frequente , 
Perchè, da lor diftante, è troppo il mare 
Occupati al travaglio lungamente. 

Non Hanno in ozio mai, con belle gare, 
Ciafeun nell’arte fua, ma quel che parmi. 
Genio a loro , il più grato , è impugnar l’ armi . 

LII. 

D’Arbèla ornai, per l’ inclito villaggio, 

PafTano i Colchi, ma fe mai di gloria. 

Amanti liete , l’ intraprefo viaggio , 
Sofpendete per poco, e alla vittoria 
D’ Alell'andro penfando , in quel bel raggio , 

• Filiate i fguardi, onde arderà l’iHoria, 
Narrando un di che Dario , e i Perii , prede , 
Relleran qui , con le catene al piede . 

LUI. 

E benché forti più le Perfe fchiére i 
Di quelle affai di Macedonia ,, invitto 
Chiameralli Alelfandro; armi, e bandiere 
Difperfe , infranti i carri, inerme, e afflitto. 
Chi più forte non ha ; trillo vedere , 

Fante ferito , e Cavalier trafitto ; 

Altri dati alla fuga , e morto intanto 
A terra il vinto , al vincitore accanto . , 
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LIV. 

uerra, che il Ciel vuol da Giafone, 
non è, nè cavaliere, o fante 
ico avrà , fe debellar propone 
Tori , e un Drago , avanti cui tremante , 
le un Eroe farla , nella tenzone , 
o più sbigottito , e palpitante ; 
ra degna di quello, in cui già brilla , 
produrre un incendio, aurea favilla . ^ 


LV. 

Fra quei cento foldati , che in difefa 
• Precorreano dei Nunzi, alto gigante, ^ . 
Era lor CentuHone, in volto accela 
Fierezza avendo , e il favellar galante ; 
Afdrcmo il chiama, e dice, è tua Timprefa» 
D’ accelerar camino in quello illante ; 

E a Ninive dirai , che in tal giornata ,. 
Giunge del Re di Coleo, un ambafciata.‘ 


EVI. 

Ordina il Re Nabucco , (ot) a tal ventura , - 

Schierarli una Legion, comando altero ‘ 

• Del fuo fallo orgogliofo , e n* ha la curji 
Dell* armi Adire , il principal-guerrierò . 

' Corre il Popol curiofo fulle mura , 

E per le vie , mentre che , con cimiero , 
Giunge un Araldo, e ai più cortefi inviti, 

EaU'aa Ambafeiatori , e fon graditi . 

Ba 
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Già nel fen dei fobborghi, altera, e Ideila 
Ninive comparìa, dei Cole hi al guardo; 
Nuovo ftupor però fan due caftella , 

, Che del reai Palagio, hanno il riguardo, 

E la Plebe a frenar , s’ ella è rubella ; 

Sopra di loro, in alto evvi un ftendardo, 
Che cangiato tal’ or, fegno è verace. 

Di guerra il rollo, c il bianco della pace. 

LVIII. 

Alla città nel mezzo, è fituato, 

E ftende in lungo, e largo, ampia mifura. 
L’alta ftruttura fua, che in doppio lato. 
Di parallellogrammo ha la figura; 

, Il Cortile nel mezzo, è prolungato, 

Fin dall’oppofto parco alla verdura. 

Ala veder non fi può, che dai raftrelli, 
Gl’ alberi , i frutti , e i fior , quanto fian belli 

LIX. 

Dell’cccelfo edificio il giro intorno, 

E’ d’otto fiadi, e fulla forte bafe. 

Altero alzando il fronte, un bel contorno, 
Orna d’ architettura le cimafe ; 

Il grandiofo profpetto, è a mezzo giorno, 
E non fomiglia quel dell’ altre cafe ; 

Mentre la fola porta, in lor fi feerne, 

Ma in lui fon anche le fineilre efierne. 
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Vago, è il veder, -coftmtta la gran mole * 

Di graniti' quadrati , e lungi alquanto , 

Forte muraglia intorno ; ardente il Sole , 

Riflette i raggi l’uoi , -l’opra ogni canto . 

Coperto di metalli, e in lor flar fuole, 

'Chi deir Aftrononiìa , 1 poflìede il vanto, ' 

E al Re riferir dee , fe in Occidente , 

Vefpero («) tramontò , pura, e. lucente* 

Lxi: 

Sopra i quattro raflrelli, attorno il parco, ‘ ‘ 

Erge la fronte fua , gran galleria ; 

' E’ quella fabbricata, l'opra un’arco. 

Che all’ ingrefl’o dei lati , apre la via ; 

Per quel del Re , eh’ è il deliro , aperto ii vared 

T Rendei! ai Grarkdi fol, l’altro, è in balìa 
Dei Cortigiani tutti, e a ricca foggia, 

In eflb fempre , ofpite regio alloggia . . 

Lxn. 

Gl* Ambafeiatori , appena entrati, ai lumi 
Oggetti di flupor fon l’oro, e l’oflro; 

Spargonii per l’ intorno , Arabi fumi , 

E grati odori, ma non vai l’ inchioliro , 

Narrar le grazie , i doni , e i bei collumi , 

; Che fon tanto ftranieri, al fecoi noftro. 

In cui menzogna ,< villanìa , contrailo , 

Rcgnan- loltanto, e la fuperbia, e ii fallo'. 
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LXIII. 

Fra i Colchi, mentre Tun-, cerca il ripofo, 
L’altro girando, mira, c invan prefumc 
Veder tutto in un dì, flianier dubbiofo; 

E ignorando fe fia, fra lor coftiime, • 

Chieder, 'dove fi va, volge curiolo 
Di nuovo i fguardi, e oltrepalfato il fiume. 
Scoprendo una gran torre , oll'erva , e dice , 
Cofi bella di più , veder non lice . . . 

, LXIV. 

Coraparfa prodigiofa, è il fuo profpetto, 

V ario , nei quattro lati , c vari! Ibno 
1 marmi , ond’ è coftrutta , e in alto è un tetto , 
Fatto di bronzo, che refide al tuono; 

Palla più avanti, ed entra nel ricetto, 

Ch’ olire una larga porta , e Icopre il dono , 
Pollo da Nino, un dì, del fuo ritratto, 

In ftatua coloiìal, eh’ è d’oro intatto. 

LXV. 

L’ altezza è di due lladii , e larga tanto , > . 

Quanto s’ inalza , e venti piani Hanno , 

L’ un fopra l’ altro , edificati alquanto ; 

Cento Hanze , ha ogni piano , c d’ anno in anno* 

. Entrano in cllb , i rei , che verfan pianto , 
Trilli la notte, e il dì, perchè non fanno* 
Qual farà , la lor pena , e ogni delitto , 

. Come punito fia; così Ita fcritto,-. 
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LXVI. 

Chi r altrui toro , che macchiar non lice y . 
Forra, e giunge a faziar T ingorda voglia. 
Che tanto aborre la potenza ultrice. 

Alle fiere fi getta, e la fua fpogliay 
Diftrutta alfin , la Plebe il maledice ; 

E chi moftra il desìo, che a noi fi teglia 
La fè, nei Santi Numi, al mondo odiofo. 
Sta eternamente, nella torre afcolb. . 

LXVII. 

La calunnia convinta , e man rapace , ' . : 

Sta nella torre , per il lungo corfo . . 

Di quattro lullri ; ma fe delira . audace , 
Percuota il Padre , e lungi ogni . rimorfo , 
Arditamente, contro lui fi sface , 

E alfin l’uccida, più, crudel d’un orfo, 

La Plebe, intorno . 1’- empio alza la voce. 
Che per colpa sì .rea, fia pollo in croce.- . 

Lxvm. 

Chi poi fpietato^ gravemente offènde 
• Li Patria ■ fua , fopra la fronte ha fcritto 
D’.. infamia , un; grafi' cartello , a doppie bende , 
Perchè a tutti fia nòto il fuo delitto; 

Pofeià di 'fiamme un. rogo alto s’accende, 
E'dalla colpa fua, ita là tragitto;. 

Gettato il corpo allor-, che bruci a llento, 

L’ arfe ceneri fue , fpargorifi al .vento ... 
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LXIX. 

Contro il ribel valTalIo , arma la màno , 

La reai Macftà, che porta in foglio. - 
E’ rimago del Ciel; oh fallo infano, 

Per quelvafcel, che -urtando in durofcoglio 
Spera; -falvarli , e lo fperarlo è vano! 

Lo rteflb è di colui , che con orgoglio 
,Fa fronte al Re, la Legge il Moftro afferra 
' E vivo torto il fcppellifce in terra, .. 

LXX. 

E per chi meditando , ardita voglia ' 

Con mentite lufinghe? al fragil fertò» 

Il più bel fior, audacemente coglia, 

Il cartigo,,.e rimene in tal fuccelTo ; 

E chi , fuor d’ ogni riffa , il viver toglia » 

In ègual forma, ha da morir ci fteffo. 
Altre colpe più lievi , hanno la pena 
Di temporale arrerto , e di catena . , * 

LXXI. 

Ineife della torre nel profpetto y ’ 

Le gerta illurtri fon del quando, e come; 
L’ Eroe dell’ armi , è il più gloriofo oggetto 
Che; dei nèmici , ha, le falangi dome ; 

Rcrta . un’ Araldo , ad ogni luftro eletto, 
Che diftingue di loro i, pregi, e il nome. 
Specificando in lei quai fiiron quelli 
Atti d’.onor , più rioonuti , e telU « 


Primo' 25 ! 

LXXTl. 

Dritte le vie, grandi le cafe fono, ' ' ' 

Ampie le piazze, alte le torri, e in cima 
Odefi falla fera, il grato fuono 
Di trombe, c ditaballi, un dolce clima 
Chiamando a refpirar; ma il regio trono, 

Sorpafl'a ogni grandezz a , e fu la prima - 
Semiramide un dì, con empia fede 
Di finto Re, che vi pofalle il piede, 

Lxxm. 

Belle le Donne fono, il fefib loro, 

"Vezzi e grazie dimoftra, e fon fedeli, 

Ma fchiave troppo, e il- femrainil decoro. 

Soffre alla legge, che fui volto i veli, 

Cuoprano la beltà; per lor difdoro, 

Son d* Alfiria gli fpolì , afpri , e crudeli , 

Da gelofia fedotti, e il maggior duolo, 

E* per lor , che più Donne , ha un Uomo fok) , 

LXXIV. ' 

Rito facro in Alliria , è quel che al cafo" 

Di novità, che giunga inclita, o rara, 

, Si confultino i Numi, e perfuafo 

Se un dì ne fu Nabucco,' adeffo impara . 

A incrudelir , dalle vittorie invafo ; 

Anzi fra tante palme invida gara, 

Mofira di loro a fcorno , c dice , in Trono 
Del regno Afiìro, il folo Dio io Iboo • ^ 
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LXXV. 

Giafone, or dove fei? afcolta, c in petto 
Serba la tua virtù. Nabucco efulta, 

Perchè Solima efpugna, e al fuo cofpetto. 

In catene Gioakimo, il Cielo infulta, 
,Vincitor dei mortali, e n^ha diletto. 

Mil'ero Rè! la tua fuperbia inulta, 

Sempre non anderà ; tu che farai , 

Quando dei moftri vincitor farai 

LXXVI. 

Sarai lo fte/To Eroe, Jolco,, e Tefl-iglia, 
Teflimonj, or ne fon, che porti cinto 
f Nel Circo , al crin l’ allor , ma la battaglia , 

In cui trionferai fui Vello vinto. 

Se moftrerà che ai fteilìDei t’ a<?crua?lia , 
Vivendo al patrio regno, allor ch’eilinto. 

Il tuo fplendor farà, dirà chi vive, \ 

. Non è alfaij.per codui ciò, che fi fcrive.' 

.LXXVII. 

Crefee , fui fuol piantato , all’ aura dlivà , 
Tenero arbuflo, c i rami fuoi ftendendo. 
Promette il frutto, e fulla verde riva, 

L’ agriòoltor lo. mira, in feno ardendo, 

Di corlo un dì; tal di Giafon , eh’ io feriva. 
Chiede iftorica tromba , or che ne imprendo , 
f Le’ fue glorie a- narrar nell’ altro Canto , 

E. vi forprenderà; lli^pQndo incanto... _ . 

E/'w Canto Primo» 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO I. 

( 4 ) Si vogliono intendere le azioni di Giafone, al- 
cune delle quali , o col proprio valore die morte ad aU 
tri, nei molti conflitti j o con il foccorfo degli Dei, 
come feguì contro i Maghi di Macedonia -, alcune 
altre dieron vita, mentre all’oggetto di far la conqui- 
fta del Vello d’ oro, conveniva che nafccflero gl* Atleti dai 
denti che 1’ Eroe feminò in terra del Dragone , e che 
al gettar la pietra ottennero la vita per combattere 
con lui. 

(b) Mufa che 'preficde alla celebrazione degl’ Eroi 
dal greco Ka»» celebro ) invocata Tempre dall’ Au- 
tore nelle fu» poetiche produzioni. Quefta invocazione 
d’ un Nume è una parte eflènziale dell’ Epopeja , e fic- 
come dopo 1’ Apoteofi , o fia Divinizazione nel Campo 
•di Marte i Cd'ari diventavano Numi , così Virgilio nel- 
le Georgiche invoca Augufto , Ovidio nei Fatti Germa- 
nico , e mólti altri Poeti illuftri , come è noto agli 
eruditi . 

(f) Figli Germani d’ Atamante Re di Tebe , e di 
^ Ncfcle fua Conforte : fuggirono dalla Cafa paterna, 
per evitare le perfccvrzioni della lofo Matrigna Ino, e 
ad cfll dette il Genitore il Vello d’ oro , perche avef- 
icro come fuflìftcre , nella loro lontananza . 

(d) Ange , vuol dire affliggere , voce bella, e unica , 
di tal verbo , da ufarfi nella nottra lingua . 

(e) Acte Rè di Coleo , Padre di Medea , c Figlio 
d’ Apollo, che ricevuto il Vello d’ oro da Frixo,crcf»- 
fé un Tempio, e una Torre per collocarvclo, folto 
M cirttodia d* un Dragone, c di due Tori. 
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(/) Figlia ^ Aetei che U donò per Spofa a Frixo ; 
in ricompenfa del Vello . 

(^) Fu il Jlegno di Coleo , affai celebre , nei tetn- 
pi antichi , al prclcnte chiamato la Mengrelia. E’ fitua- 
to nel fondo del Mar Nero , fra la Circafsìa , la Geor- 
gia, c l’Aladulia. Fu quel Paefe, fertile in veleni , c 
Orazio ne parla fpeffo , chiamandogli Ventna Colchica. 
Medea fCi di Coleo ; vi voleva egli di più , per dover 
fìngere in lei una venefica Maga ? Non è però finzione 
poetica , la ftrana differenza , che paffa fra la Col- 
chide dei noftri tempi, e quella antica, che fù si po- 
polata, sì commerciante, e sì ricca differenza, che non 
è fuggita dalla mente del chiariflìmo Autore dello Spi- 
rito delle Leggi , così parlandoci Rimirando adeflb la 
Cokhide, che non c , che una vafta foreila, ove il Po- 
polo, che diminuifee Tempre più, non difende la Xua 
.libertà, che per venderfi in dettaglio ai Turchi Pcr- 
fiani i non fi direbbe mai , che quella contrada, foffe 
fiata al tempo dei Romani , piena di Città , ove il 
commercio, chiamava le Nazioni tutte del Mondo, 
fe adeflb di quella grandezza non è rollato, in quel 
Paefe , vefl:igio alcuno, e foltanto poche traccie fc n» 
rilevano in Plinio ', e in Strabono . c 

{b) Figlio di Saturno, c della Ninfa Fillire; go- 
dendo ramante fua il Nume, fotto la metamorfofi di\ 
Cavallo, nacque Chitone Centauro mollruofo , ma fù 
«ì perito nelle feienze , e nelle arti , che fi crede in- 
ventore dei giuramenti, e del culto agli Dei, era ec- 
cellente nel Tuonar l’Arpa, e fu Precettore d’Achille, 
‘di Ca flore , e Polluce, ficcorne anche di Ercole, di 
Giafone, c d* Eufculapio, a cui fi dice, che comuni- 
'caffe, gl* arcani della medicina. Fu ferito involonta- 
riamente da Ercòle,'con un dardo avvelenato nel fan- 
■gue dell’ Idra ì corìe il fuo difcepolo , per guarirlo., 
con quell’erba chiamata ma inutilmente , onde 

non potendo più foffrire dolori , cotanto atroci , chiefe 
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a Giove di terminare i fuoi giorni, e il Nume, per e- 
ternare la memoria d’ un Eroe sì celebre, lo pofe nel 
Zodiaco; collcllazione chiamata il Sagittario. 

(/) Efprcflìonc orientale, che corrifponde alle cre- 
denziali , che i Sovrani d’ Europa , danno ai loro Am- 
bafeìatori . > . • 

(i) Una delie Stelle fìlle, della prima grandezza 
nel fegno del Carro , alTai luminofa, nella Zonad’ Arto- 
filatto, o fia cuftode dell’ Orfa , da cui fi parte per giun- 
gere a noi, il fieriffimo vento Aquilone. 

(/) Fiumi che gettano le loro acque nel Tigri . . 

(w) Due fono fiati i Nabucchi , Regi di Ninive,' 
c Babilonia ; il primo di cui fi parla nel libro facr^ 
di Judith; il fecondo è quello, che fù nominato il 
Grande, per le conquifie moltiplici , da eflb fatte. Co- 
minciò dall’ cfpugnare Gerufalcmme , regnando fopra 
Giuda lo fventurato Joakim, condotto fchiavo in Ba- 
bilonia dal vincitore, 6 o 9 . anni avanti G. C. fi rifeauò 
con tributo , ma tre anni doppo , ribellatofi , fu pofio a 
morte, c fucccdutoli Jechonias, fii trafportato carico 
di catene, con la fua moglie, e figli , c loooo Soldati 
in Babilonia, eletto in fua vece da Nabucco, Matha- 
thias , che volle nominar Scdecias ; ma quello anco- 
ra fcuotendo, come i foci predeceflbri ; il giogo di 
tributario, il provocato Rè mandò una ben podcrofa 
armata nella Giudea, c prefe di nuovo Gcrulalenimc, 
c refiato fchiavo Scdecias, 588. anni avanti G. C. , fu 
condotto in Scrìa , ove Nabucco fece uccidere i fuoi 
figli , e fatti ad eflfo crcpare gl’ occhi , fù relegato in 
Babilonia. Indi predati i tefori del Tempio, e i Vali 
Sacri, lafciati da Salomone, foggiogò quali tutto l’O- 
riente, c fi fece adorare, nella figura d’una Statua 
d’oro, dai Sudditi fuoi, come Nume-, ma minaccia- 
to dal vero Dio, per mezzo dei fogni fpiegati dal 
Profeta Daniello, parve ad clTo foflc per una infer- 
mità chiamata lycantbro^U , o per cagione d’ immagi- 
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nazione turbata, per divino volere, parve ad eflb , dif^ 
fi , cfTere trasformato in Bove, c difcacciato dal Tuo 
palazzo, vide lette anni, fra le fclve , fìntanto che ri- 
cuperato l’ ufo ^ della ragione, conobbe i fuoi falli, c 
riporto in Trono , non regnò, che undici meli, c mo- 
rì doppo 43. anni di regno, e 563. anni avanti G. C. 

(») La Stella di Venere alla punta del giorno , è 
chiamata , Eoo lucifero , che porta la luce ; nella (era 
cangia querto nome , e prende V altro di nottifero , che 
porta la Notte. Querto è il motivo per cui , Catullo 
chiama un tal Artro maturino y e/per mutalo nomntt la 
Stella della fera , che ha cangiato di nome 

"NoSle latent fures , ^uos idem faepi revertens ,' 

Vefpere mutato , comprebenàis noniint eojdem . 

Benché querta dirtinzione di Venere matutina , c fero- 
tina , feufar fi debba nei Poeti ; non ortante v’ è rtato. 
chi ha avuto il coraggio di criticare Orazio, in aver 
mancato a una tal dirtinzione ^ nell* Ode IX. del Se- 
condo Libbro , dicendo . 

r ; . , Nec tihì Vefpere 
Surgente y decedunt amores y 
Nec rapidum fugiente foìern I 

Ma oh quanto meglio farebbe, per certe fingues 
mordaci , le quali non rifparthian lo ftertb maertro della 
Poetica, che pria di azardare le loro critiche orterva- 
zioni , rtudiadèro , o meglio , o un poco' più , per non 
reftar poi la riitiina del male intefq criterio! 
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C A N T O IL 
^ I. 

^J2T iovinc ancor ,Giafon , r Eroe già parmi, 
Che un di farà, limile all’ arbofcello , 

Che fopra io figurai , con gli altri carmi j 
Prello voi lo vedrete ardito , e fnello , 

In tenzone mentita , onde fra l’ armi 
Da Chiron preparato, un mongibello 
D’ ira marzial diventi, allorché frema, 

. ,In veridica guerra, c niente tema. _ . . 

II. 

Mentre a gara con altri, ai fdegni, e all’ onte. 
Audacemente andando , ha già moftrato , 
Quanto egli polTa , e fra le tante , e conte 
Opre del lùo valor nel Circo ufato. 

Fra tutti non fu mai , chi a lui formonte ; 
Dicon che quello è poco, e eh’ egli, è nato, 
Con guerriera virtù , per alte imprefe. 

Che 3 genio fuo, dagl’. Antenati apprefe. 


V 
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Non più bramofo, a riportar trofei, 

Nell’ olimpica polve , altro foggioroo ’ 

Desia, che Jolco, c franco ai fomini Dei, 
Di quattro luftri appena , all’ Ara intorno , 
Sacrificando ( dice ) , a te che fei , 

Nume guerrier , de’ miei nemici a fcorno, 
Offro addìo la delira, e avventurato. 
Rendimi, combattendo, in campo armato, 

IV. 

Ma già d’ Olimpo la llellata via , 

Di Febo il Carro ha corfa, e in Occidente 
Lampo {a) pofando, forge a fua balìa 
Morfeo {b) dall’ombra cupa, e allor la gente , 
Al comparir la Dea (f) degl’ Altri , oblia 
Nel lonno il fuo dolor tranquillamente ; 
Lalfo Giafon, ancor più die giammai. 

Al Nume, che giungea, chiude i lùoi lai, 

V. 

E mentre dolcemente il corpo pofa, 

Penfa , in moto , e dcfia , lo i'pirtp audace ; 
In tumulto non c, non è angofciofa 
L’,idca , che in lui fi della , ed è verace ; 
Ombra (</), Eumenide (f) Lamia (/), o larva (g) 
Turbar non fa , nel fanno, la fua pace ; ( odiofa , 
La vifione ftupenda, è Marte lànto, 
Che4’.immortalità lo accende al vanto. 
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VI. 

Sembrali, che d*un improvifo lume 
Raggio propagator, traggafi al giro 
D’un folto bofco, e in aria oh'crvail Nume 
A lui volar, che di color zaffiro, 

Difciolto ha il manto, in quello aureo volume ' 
( Dice ) da cui gloriofi Eroi fortiro , 

Fiifa Giafon gli fguardi, c i cenni mici, 

Efeg[uirai , fc mio Guerrier tu fci . 

VII. 

Sogno sì vivo, che lo fpirto al moto 
Forzar dovrìa , fe nel dormir lo fcuote , 

Come fe folle appunto un terremoto; 

Pur non fi della, e al Dio, che tutto puote,' 

Ala vuol che fi a fol volontario il voto , 
Rapidamente il trae, per vie remote. 

Ove molti guerrieri, a corpo ignudo. 

Pugnai! fra lor, con falla, e con lo feudo. 

Vili. 

Mira , che doppo f un , f altro fi sforza { 

Palfar, d’ofeura felva nell^ interno ; 

Ode una voce, che a ognun dice, ammorza , 
Profano f ardir tuo, che a nollro fcherno> 

Entrar là dentro , non potrai per forza ; 

' Venite adelTo voi, Furie d’ Averno, 

Ecco Aletto, Tififone, e Megera, 

Degli Atleti rapifeono la fdiiera . 
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IX. 

Solo rimari Giafon, e Marte allora. 

Figlio ( li dice ) tu quel fol larai , 

Caro agli Dei, più che non fù fin* ora, 

E con fpecial tua gloria pall’erai , 

Per r ombre facre , al roH’eggiar T aurora ; 
Pieno allof di fiducia imparerai, 

Che afpetta te , con fortunata imprefa , 

Di Mqfiri a fronte, una fatai contcla. 

X. ^ 

Marte fparito, ergefi, e nell’ifiantc, 

Pafla la felva, c fiupefatto mira, 

Scofeefa rupe , prefentarfi avante ; 

Monta per quelle balze , e torce , c gira , 
Finché giunto lafsù, ferma le piante; 
Spettacolo fuperbo olferva, c ammira, 
Febo forger dall’ onda , e al falfo umore 
Vibrar di fiamme infoli to fpkndore. 

Edificio fuperbo cretto forge. 

Sulla fponda del mar , c innanzi c un prato 
Fiflando attento , a i fguardi fuoi , s’ accorge 
Che feorrendo, dall’uno all’altro lato 
Catena d’or, con maraviglia feorge. 
Sempre in moro due lori , c un Drago alato 
Oh villa orrenda! in quel terribil loco, 
Spiran «li uni la rabbia , e F altro il foco . 


Digitized by Googl 


V va 



Secondo. 


35 


XU. 

Attonito è Giafon, perchè non anco 
Sa la vifion, che fia; fcender dal monte 
Tenta, benché non polla, e ardito, e franco 
Scorre col piè , ma con fevera fronte , 

Marce ritorna, e dice al figlio fianco ^ • 
Frena le brame audaci, e all’ Orizontc , ' 
Con fermezza guerriera , or volgi attentò 
Pronte le luci, e reiterai contento. 

xm. 

Spettacolo più bello al Mondo mai , " 

Non fu villo fìnor; Febo Ipargea, 

Sul manto dell’ aurora i fuoi bei rai; 

Di quelli un fafcio rapido cadèa. 

Sulla mole grandio fa, e lampi alTai, 
Ardendo intorno a lei , bruciar parca ; 
Caratteri di fangue, erano in villa, 

E legge per Giafon farà conquilla . 

XIV. 

Altri fuor d’ un Eroe , a tal portento , > 

Tremar dovrìa, ma pur benché in ripofo, 

- La fua virtù trionfa, e fol tormento 
Soffre, perchè di conquillar anziofo. 

Già là vorrìa nel trasrico cimento, 

L’ alla impugnar , ma il Nume , dice , afcofo 
Relli per ora, in te, l’illullre arcano, 

E fe non tacerai, ;u fperi invano. 
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XV. 

Di/Te, c'fparì; Giafone allora fcofTo, 

Da tai mifterj prodigio!! , e rari , 

Agitato fi della, e ripercollb, 

Or da timor , or da delio , più chiari 
Segni brama dal Ciel ; ma oimè ! non polTo , 

( Dice ) cercar di più , convien , che impari 
A Ihipir, e tacer, nè mai prevale. 

Su i voleri del Ciel, forza mortale. 

XVI. 

Giafon giovine faggio, anche in tumulto. 

Non perde il fenno ; anzi dellarfi in petto > 
Sente la gloria , onde dal Ciel , più adulto , 
E’ a conquillar chiamato , ma V afpetto 
Di Marte lo fpaventa, c ferba occulto 
A Chiron , cd a Pelia , il grande oggetto , 

In età così frefca , è raro il freno , 

Che il millero del Dio, nafconda in feno. 

XVII. 

Se però lo nafeonde, ha nel fembiante 
Segni d’ intolleranza , e par che voglia 
Molto dir , mentre tace , e al Rè d* avante , 
Frenar non fa ciò , che in lui fembra , o doglia , 
O gran desìo ; desìo , per cui tremante , 
Pelia per gelofia brama, e s’invoglia, 

Saper da lui, nell’ ofiérvarlo attento, 

Pa qual cagione nafea il fuo tormento. 
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XVIII. 

Più di Pelia però, Chiroiie il grande, 

Nel cor del giovinetto , a entrar s’ accinge , 
E con deftrezza^, iinprefe memorande, 

A narrarli comincia, e mentre pinge, 
Favellando con lui, palme., ghirlande. 
Glorie , onori , e valor , così lo ftringe , 

Che un prodigio farà , fe non rivela 

Ciò >. che in riguardo a Marte , accorto cela; 

XIX. 

E mentre il fa celarlo, hanno di gare, 

Fra lor , T incontro , e a lui Chiron ,- d’ inganni 
( Dice ) il cor non è fazio , e il ver celare , 
Non lafcia mai ; Giafon rifponde , i danni , 
Se fofler quelli, ah che, non tanto amare 
Le vicende fariano, e i trilli affanni! 

Che r alma lia fincera , è un bel penllero , 
Ma quante volte non può dirli il yero ! 

.XX. . 

Quante altre àncor , dir non fi dee , che il dirlo ^ 
Lo llellb mal farla d* una facella , 

‘ Che accefe il foco, .e che fe ad impedirlo, 
Chi corra non vi^ Ila , non è più quella j 
Sorge r incendio e allor per leppellirlo , j 
Chi forze avrà , nella fatai procella ? ; • 

, t: Ode. Chiron e llupefatto impara . 

.Pai difcppolo Tuo, virtù $ì rara.- ' ' • 
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Virtù si rara, che il Rò Pclia iftcflb, 

Per gelosia fremendo, atro il difpetto 
• Celar vorrìa, ma femprc a lui d’apprcdb 
Cerca , intende , domanda , il fuo diletto , 
Qual fia , e fe nò ’l fa torna indefelìb , 

Di nuovo ad eiplorar, fempre in fofpctto. 
Chirone oficrva , e le carezze olierte , 

* Che fincere non fon, Giafonc avverte. 

XXII. 

E non fi fianca, allorché più vivace 
Scopre l’ardor natio, che di tenzone 
Finta non parla più ; non fente pace , 
'Calma non- ha, perchè nell’ armi pone 
La fua fperanza, e bellicofa face. 

Strage, agoni, trofei, palme, c corone, 
Son fue delizie, e tante volte errando. 
Sembrali , che - combatta , e impugna il.bràndo 

XXIIÌ. 

E per quel tempo, ai giovani cóncèflb ‘ 

Di follazzarfi , or entra mei cantieri ,• 

' *E a fabbricare' impara-, "or indefeflb 
Tratta con le Falangi, e co’i guerrieri, 

E Te per qualche vòlta , è a lui permeflo 
Di poter favellar, có’i Conliglieri; 
Apprendè-, come al Trono apra il fentiero 
Virtù , dc^ fra noi’, delToninio Impero. 
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XXIV. 

Che pena per un cor, che vita ottenne, ^ 
Per le conquifte illuftri , eppiu* non ha , 
Come appagar le brame ! altere penne 
. Aquila fpiegheria , ma oimè, non la 
Ergerli , fe tra i lacci egra divenne. 

Al volo ufato, c a illanguidir fe ’n va* 
Sciolgali ornai, e allor Iblieva il volo, 
Intenta al Sol verfo 1* etereo Polo . 

XXV. 

Di quattro interi luftri, alfin Giafone 
Giunto è air età , ma da Chitone ancora 
Viver non dovrà lungi ; oh qual prigione , 
Che ritiene un guerriero, e oh qual dimora, 
Per lui , che glorie fpira , c n’ ha ragione , 
Giafon folFri anche un poco , e il Fato adora ; 
Verrà quel dì, che in villa a tante prede, 
Leon farai, lènza catene al piede. ^ 

XXVI. 

Inutile ragion , per chi gli Dei 

Deflinaro alla gloria ; ei ben comprende , 
Ricco di fenno , che il desìo , con quei 
Confonder non dovrà , che al vizio accende 
^ • Aura di libertà; nò, ciò ch’io fei, 

( Dice ) non balla ancor , e chi pretende ' 
t 'Tanto prellò aborrir l’altrui conliglio, 

' ’-Di non elfermai faggio, è * in .gran periglio. 

C4 
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4d Canto 

XXVII. 

Coflante nel tacer, il fuo paterno 

Mentore (/&) , per letizia, è così muto. 

Che impor di più non fa , coi fuo governo 
Ma penta attentamente fui rifiuto, 

Che palefar non fa T afianno interno , 

E temendo di lui, vorrìa d’ajuto 
Eflère alle fue brame , e eh’ abbia da feno 
La liberrà, della virtù col freno. 

XXVIII. 

Ah figli -federati , che m’udite, 

E che, chi a voi diè vita, difprezzatc, . 
Dal gran Giafon , ad imparar venite , 

. E in oprar , d’ elìcr faggi , allor vantate ; 

Ch’ io qui rammenti a voi , per or Ibfiritc , 
Ciò che infegnò natura , in ogni etate . • , 
Chi non rilpetta il Padre , o con furore ' 
Contro lui pugnerà, di Mo tiro, ha il^corc. 

XXIX. 

Su del Zodiaco' in Ciel, dal chiaro Nume; 
I fógni fcorli, e al gelido Boote .(/), 

Giunto di fiamme il carro, aureo cofiume 
;E’ di Tefi’agiia, che dal Sacerdote, , 

Gl’ anni compiendo il Rè, Sabeo profumc. 
Incendiato ,è full’ Ara , c allor rifeuote * ; j 
V allàllaggio dai Grandi , in mezzo al Tempio , 
. Era il fuono, e il canto , a fucceffivo efempio . 
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XXX.' 

Indi quando al meriggio il-Sol-pià bello, 
Vibra i, fervidi rai, nel Circo armati' r 
Comparifcon gli Atleti, e altero, c fnello 
' Deftrier montando ; elmi ed usberghi aurati 
. Splen4ou per yia, mentre^ brillante anello, 

, Allor che marcian tutti accompagnati , 

JL’ in man del Rè, per chi r piu deliro faglia 
Tagliar la tella, a un fantaGcin di pagHa, 

; XXXI, 

Giafon per te, non è guerra mendace,'* ' ^ 

Doppo il fogno , di Marte , fe guerriero ^ - 
, prello dovrai ; amor fagace : : . 
Oh quanto puoi! fente Torror primiero, 

Per le giollre cangiar, iC non, ha pace-i',* 

. Sdegnando il Circo, e fembrali foriero, • 

Di gioje al cor , ma corre per V onore , 
Senza.iaperlo, a Ibfpirar d'amore. • 

XXXIL ' 

Fra, i fpettapri nobili, e famplt,*.' 7. 

Nell’ Olimpico lladio , era prefente 
^ La .vezzofa Daleta , che alFannoll \ f 
Mollra nel fronte i.fguardi, e la fua mente 
'>iCoi^ulà > in, rimirar fremere anziolì, 'f 
Sul] campo, i cavalieri, per l’ardente , 

Desìo di gloria, e foffre in feno jafcolto,; 

. dplor , . .che mipallidifce, J.n volto 
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xxxnì. 

^iglit d’Arfacc, fommo Centurione 
Della guardia reai nacque Daleta ; 

^^on avea, fin d’allor, villo Gialbne, 

Che il paterno rigor , l’ aborre , e il vieta . 

?La prima volta, è quella, or che in agone. 
Pugnar dovrà, ma nel fuo cor -non quieta; 

“ Spera, teme a vicenda, c non ha calma, 

• Finché li doni al vincitor‘la palma. 

XXXIV. 

Sul dellrier fuó Giafon, montato appena, 
Pieno mira ir Teatro , e con favella 
Di Alarte', invita alP armi , e non li frena ; 
Verfo lei volg9 i rai, e i rai di quella, 

S’ in'contran , con - i fuoi , oh allor di lena 
Maggior s’ accende ! e in contemplar qual Stella, 
Spai'ger-lumi colei, nel cor desia, 
TcrminatO'il Tornèo, fapervchi fia, 

XXXV. . 

Giafon che fai? fermati, a uh’ tal periglio. 
Non affidarti ,' 'anche agli Eroi fa guerra, 

V implacàbile anior , - di Mufeia {k) il figlio , 

-"Ghé Giove llellb tormentónne in terra 
Danae (/) } che f ù ^ tu nàrrà", è'^iiàl feompigHo 
Affligga uh' Dio ,~ che- iflupfdffcc-, ‘èd erra ^ 
Finché Vpsr àcéòppiàrfi ^t-fuo téfprd,'-''; 
Prenda la fér ma ‘ bella ,- iii- pioggia "ti* oro v' 
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XXVI. 

fermati, torno a dir, e fe ho’l fai. 

Saper lo dei ; è dell’ amòre iftedo 
L’invincibile Dea, che in quei bei rai. 
Guerra ti fa, che fpera, a lei d’appreflbi 
Ferito un dì, l’Eroe più non. farai, . 

Che a tc Marte nel fógno, ha già promeifo; 
E pria, che il tuo gran cor d’ad'anni prema 
Brama, tanto amorofa, odimi, e trema. 

XXXVII. 

Di beltà lufinghiera , oh qual baleno ! . . 

Ha biondo il crin^ c porporino il labro C 
Son bianche curve , i denti , e in largo feno, 
Candidi pomi, e dèlia fronte il fabro, ; 

E’ il Dio d’amor; nel volto fuo ferenp, • 
-Ping«e guance vezzofe un bel cinabro, ■ 

E lo fguardo di lei , col dolce tifò , 

Della in noi l’ alta idea del grato Elifo . 

XXXVIII. 

Afa che, dèli’ alma illorica la tromba • " 
Narrar làpià.^ narrar modello il brio,i‘ 

. La fè sì pura , in cui verace tomba - ' . 

D’ amor ; fepolti Hanno un bel desìo, 

Della virtù feguace, onde rimbomba 
La fama, è toglie dal profondo oblìo 
Il nome fuo , fe fra le donne tante , - ’ 

U minor dei fuoi fregj , è B bei fembiante • 
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XXXIX. 

Che rifpondi, óh Giafon.^ Giafon contento,- ' 
Ha decifo d’ amarla ; è don del Cielo , 
.(Dice) beltà fra noi, ne fu portento 
Simile in terra mai , che il mortai velo 
Ami , benché in amar fenta tormento ; 

. • Ama , chi un dì mirò, fui verde Itelo 
. D’ un fior , che al Sol , s’ aprìo beltà , e colore , 
Finché vaghezza in lui , non langue , o muore . 

.XL. 

Aman le Cervie' i _Ccrvi , ama T augello, ‘ 
Sciogliendo i carmi al canto,' c là fui prato, 
Irrigando l’ erbette , ama il rufcello ; 

Corre alla manza, e l’anelante fiato 
Non frena , che con quella , il toro fnello , 
Chiama il Vello l’agnella, e d’ amor grato. 
Per la limile a lui , s’ accende in chioftro 
Della felvajiatìa,. barbaro. molh’o,_, . . .j 

. XLI. 

E un uomo, e un 'Dio non amerà? 1* amore J ; 
E d’^un alma, che fpera, il "dolce fonte,. 

Da cui 'prende rilìoro; empio è. l’ errore _ 
Fulminator; che. di natura all’ onte, 

Languir debba fovente un sì beP fiore ; ' ; 
Moftra r amor che- lia , l’ ape /ni monte , , ' 
Che del fuo itìmo, amante ,.dnclui lì pofa.i 
> £ poi. fa il ùucl) .negl’ alveari •afc.Qfa,.^.. L 
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XLII. 

Porti nell* urna i nomi’, è un fo^ per volta ' . v 
Eftratto,e il primo forte Atabardoro , 

Prence di Carmanìa, che a briglia fciolta, 
Corre, ma corre indarno, e Polidoro, 
D’Emonia il Prence, con il ferro, ha colta 
La tefta , e non recifa ; il terzo , è un Moro , 
Che alzando il polpo, nella 

‘ Lafcia cader la Scimitarra , 

' XLIII. 

Sorte il quarto Giafon ; che afpetto! armata 

!. La delira fua,.fembra, che lìa lìcura 
Del vicino trionfo , in gioftre ufata ; 

Ha nel volto un incendio, e la figura 
E’ di conquiftatore , in tal giornata . ' ' , 

Mentre Daleta in lui, teme fv’^entùra, 

Porto, arrivo, percorta ( eppur non sbaglia) 
Un fol momento fìì , la tefta taglia . 

.XLIV. 

Chitone ortei*va il colpo, c fente in feno 
f II contento maggior , ma i fpettatori 
Air interno piacer , lafciano il freno ; 

E lieto alzando il grido , i verdi allori , 
Serto di Marte, al fronte /uo fereno, 
Pongarifi , ognuno efclama , e fra gli onori 
Del popol tutto , dalla regia mano , 

Ottiuic il premio., c non V ottiene invano . 


finta guerra , 
in te ^. 
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XLV. 

Invano nò, che quefto adefTo, c il fine 
' Di Palladie Paleftre, al Circo ufato; t 
Verran quei dì, che cingerà fui crine 
Vittoriol'a la palma, in campo armato, 

' E di gloria comune oltre il confine , 

, Giungendo fra i conflitti avventurato. 

Lo vcvljtf il Mondo , ardirnentofo , e forte , 
Pugnai^ fempre, a non temer la morte-. 

XLVI. 

Mentre Panello, il vincitor riceve, 

„ Le Donne, i Cavalier, l’armi, e gli amori, 
Forman corona al Soglio, e fe fù greve, . 

A chi non colfe i fortunati allori , f 
S’invola almen, ma Giafon refta, e beve 
Il dolce tofeo, e gli amorofi errori, 

. Fan , che deliri , e fan , che con bell’ arte 
Di gentil cortesìa , fianco non parte . 

XLVII. 

Non parte nò; Daleta il mira, e fembra. 

Che di raftar l’imponga, e al cor trafitto, ' 
Se parlano gli fguardi , a quel raflembra , 

Che dal nemico fuo, vinto, e feonfitto,' 

Più coraggio non ha, fente le membra 
Illanguidir, c tormentato, e afflitto, 

Vicino efi’endo a non goder più vita, 

• Chiede, lenza parlar, foccorfq,'e aita. 


» 
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Secondo. 

I ' 

XLVIII. 

Colpo in Daleta egual, vifto, chi vinfc ^ ' 

Renderé omaggio al Re; tu folli ancora,^ 
(Dicea fra fe) mio vincitor, e piufc ; 

Di belliflìmc rofe il volto, allora; 

Vorrian parlar, maoimèlche il cor 11 llrinfe 
In lei, che fente piaga, e in lui, che adora, 
Miranfi entrambi , e fon dell* occhio i giri , 
Nunzj delle lor fiamme , e dei fo^piri . .* 

XLIX, * 

Ma già la reai Menfa, è preparata; * ' I 
Infelice Gialbn! che lliano infiemc. 

Il collume non è, con la brigata. 

Le Donne Jolche, e fi perturba, e freme; 
Soffre r atroce pena, in tal giornata. 

Ma che poi la vedrà, fente la fpeme; • 
Chi . palleggia , chi parla, e chi frattanto 
Porge attente Je orecchie , al fuonp , e al capto . 

L. 

Scdono gli otto Prenci al regio lato', 

Atleti nel Tornèo, ma quattro invano, 

Che nell* urna trattenne avverfp il Fato ; 
Trilli, che dopo un viaggio fi lontano^* 

11 lor valor, qual fia, non han mollrato,; 
Mentre a ognun cibo, apprella un cortigiano, 
Graziofo il Re , dice , agli afflitti Eroi , . 

Un altra .yplta, vincerete. vQit : . ;v 
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LI. 

Vivande faporiI:e, in -coppe d oro;' - - 

In lùcidi criilalli , aurei liquori , - 

OfFronfi in copia grande al iiobil coro, 

E di Frigia, e d’Arabia i molli odori. 
^Alla fplendida villa il Prence Moro, 

■ Sorgendo a un tratto, efclama, eguali onori, 

< Non vidi mai , credo , che a Giove appreflb. 
Tanta -«pompa non ha, nel Cielo illellb. 

* Ln. 

Favellano fra loro, e mentre attentò,^ 

Giafone afcolta 1* un ( dice ) qual mai , 

Ragion farà, che un militar cimento, 

■ Altri aborre, altri brama? or tu non fai, 

( Polidoro rifponde ) che il tormento , 

O il diletto , éntro Jioi , cangia d’ affai , • 
Quando dei fenli , all’ imprelfion s’ accende , 
• L’alma; c da loro, il fuo voler - dipende ? 


LUI. 

Quindi fe l’unà fia, d’altra maggiore, • 

Fra le prementi forze, allor prevale, 

E l’arbitrio fi move, o con l’ orrore, 

G con la brama, -c chi pugnando aliale. 
Nel cor, piu che il morir, fente l’onore; 
' ' Ma chi paventa , al fulminar lo llrale ; 

In campo armato, a vivere la brama. 

Al di là dei -trofei, l’invita,,© chiama. 


/ 
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LIV. 

Che dai fenzi dipenda T Alma, è un folle 
; Error ( ripiglia , il ftupido Dorgato ) ;• 

J^atùra in noi, dertar diletto volle, 

Se 1’ oggetto , che incontra , 'è oggetto grato ; 
, Ma fe non piace, allor fermenta, e bolle, 
O la rabbia , o la noja , - c il nuovo flato 
. Di tedio, affligge il cor, e fol fi frena • 

Il turbamento in lui, fe più, non , pena . ^ 

LV. 

Eh come amar fi può ( Giafon • rifponde ) , • 
Come aborrir, fe fopra il fenfo pria, 
Non.premanll gl’ oggetti, e le profonde- 
Traccie di lui varcando, apran la via i- 
* ^ doppo imprefflon gioconde , 

, Sorgon gradite idee, e l’Alma oblia 
Dolore allor; ma fe faran molefte, 

Tornan di nuova pena, urti, e tempeflc. 

EVI. 

1 toppo alla falma’ Unito, e quel di noi, • .-r 
^Supremo animator fpirto immortale, ' 

E gli oggetti terreni, ai fenfi luoi , ^ 

c - Nell’ apparir , allor fuggir daLmale, 

Correre al ben , fono i doveri tuoi , , 

Alma nafeoda, e tu corpo mortale, 

Coi cinque lumi tuoi , indicar dei 
Ea. via d’ oprar , che il condottier tu fef. 

' • - D ' , 
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Canto 


LVII. 

Giafon park così , perchè Daicta 

Fu fua maeftra, in quel momento, in cui 
Favellò, co*i fuoi rai, ma poi più lieta. 
Che r amava , in udir dai làl»i fui ; 

Anche da chi è gucrricr, valor non vieta. 
Che un beiridol s’adori, e fiamma in lui, 
Sia la virtù , nel campo , e in petto amore , 
Grato incendio dcllando, alterni al core, 

LVIII. 

Amor, che far non fai, quando nel petto, - 
Entri franco di noi, fe ai ftellì Numi, 

I dardi ofi vibrar! Cintia , (w;)in difpetto 
D’un voto intatto , i fuoi puri cofiumi. 
Cangia per te ; quella che in fiero afpctto , 
Fra le felvc, fu i monti, e prell'o ai fiumi , 
Alofirando fenipre, gl’ uomini fuggìa, 

‘Non ha più in fen la crudeltà natia, 

LIX. 

Endimion tu fai j qual 'fù il contento," 

Che provò la’ tua Dea , fe in terrà venne , 
Tratta dai vezzi tuoi; fai l’ardimento,- 
Quando fra i dolci amplefli, al fen ti tenne 
Ebra d’amor. Mifero! a tub tormento, 
Fulminando il Tonante, ali di penne 
Spiega il ’german di morte,- è al giorno irai^ 
Seuzà ajjrifK mai più, clfiuder' dovrtó , ^ 
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LX. 

Valorofo è Giafon, e il Dio dell* armi 

Non vuol , che più combatta in finto agone ; 
Cangiato afpetto in lui, vederlo parmi, 

Di pugna vera, in tragica tenzone, 
Divenuto guerrier , ma che il difarmi 
Daleta , e il vinca , non avrà ragione . > 

Se mai fi lagna, e per sì bella face. 

Se or per diletto , or per dolor fi sfacc • > 

LXI. 

Vincon gl* Eroi, ma di Ciprigna il figlio,, -• 
Vincer non potrà mai colui, che vive; 

Pria che feopra in conflitto, il fuo periglio, 
Fatta fente la piaga , e ognun che Icrive 
Infegna che in amor, non è configlio, 

E rimedio non è, fe d*armi prive, 

Son l’Almc nel cimento, e ad altrui danno, 
E* fiato Tempre' un regnator tiranno , ' 

IXll 

Amanti fventurati , ai vofiri aflànni , • 

j E* vicina la calma , e il regio invito» . . 
Riparerà danzando ,• i vofiri danni. . ; 

. -E fe doppo il trionfo, in bel convito, 

Ove la regia pompa erede i vanni. 

Goder voi non potefte., a voi ne addito # 

Or di grati piaceri ; un fior novello ,- 
^anto imprevilb più, tanto^iù bello, 
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St -'Canto 

LXHI. 

Giafon, a tal novella cfulta, c fentc 
L* intolleranza , e in non temer fanello 
L* incontro fofpirato, arditamente 
Corte alla regia Sala, e corre predo; 

Perchè T Idolo amato, ha nella mente. 

Giunge, ancor non la mira, e or lieto , e or medo 
. Dubita, e fpera, perchè già il dedino, 

O di gioja', o di pena , è ornai vicino , 

LXIV. 

E tardando anche più ; parli non vera ' 

L* idea ,‘che giunga , eppur ciafcun , eh* arriva y 
Crede Dalcta , e poi , dice , 1* arciera 
Non è , che in me formò piaga sì viva ; 

Eccola finalmente, ed è foriera 
Di. nuovo dardo, in apparenza fchiva; 

< ■ Ei qual farfalla , che al cocente ardore , 

Corre anelante , fvolazzàridò , e muore , — 

. LXV. 

Sparfo di perle, io fuppòrreijo dedo' ‘ I 
Di Diva in Cielo , il fuó purpureo ammanto y 
Indico vel di neve il fen compredb 
Nafeonde ai fguardi , e un bel -fior d* amaranto , 

- ' Splende fui crine a ricche gemme apprédb ; 

Ma gli azzurri fuoi' rai f modrano* il vantò 
Di tal beltà',- che- fimile parca,' 3 • 

La Dea d’ amor , fopra la cima Aferea . - 
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Se g o n d , o 


LXVI. 

Ov’è.chi dir faprà, qual fier tumulto - . 

Sorga di brame in lui, ch’andar vorrìa, , 
Prefentarfi , e parlar , giubbilo , e culto 
Moftrarle amante ? amor non fa , che. ha • 
Senno , e ragion , ma oh qual barbaro infulto^ 
Ch’ella col Rè favelli, e che in balìa. 

Di chi adora, non è, mirar d’apprelTo > 

II. più bel volto dell’ amabil feffo! 

LX VII. 

Entrato appena il Rè, vicn porto in Trono, 
In mezzo a fuoi Baroni , a doppio lato ; • 
La Corona, lo Scettro, e il Manto fono. 
Degni di lui , fuperbamente ornato . 
Splendono i Conopei, mentre del fuono. 
Mormora l’ armonìa , e a tempo ufato , 
Pronti a muovere il piè , ciafcun fi derta , 
La Dama in brìo , e il Cavaliere in ferta • 

; Lxviii. 

Gl’ otto Prenci, e otto Dame aprono il ballo-, 
^ Coppia , per coppia in giro , e il Rè dcrtina ! 
Quella, o quello alla danza ; oimè, che fallo! 
Giafon fcnza Dalcta, e un afpra fpina, 

Che lo trafigge, ma l’afpro intervallo, 
Sempre non durerà, verrà vicina, , 

E allor, quanto felice quel momento, 

, In cui ‘?iunto il piacer , refta il tormenrol 

* 'Ds ' 
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H 

LXIX. 

Amor pero, fe per fembianza bella. 

Fa fentir cofa lìa piaga di ftrale, 

E con novelli colpi di quadrella , 

Apre fenza pietà petto mortale , 

Sempre non è crudcl . Qual le procella 
Soffrendo , ha femprc fpeme il legno frale , 
Che un dì lì placherà, così T amante, 

Che calma fpera, è nel fodfir òollantc» 

LXX. 

Finito il ballo primo, a ognun lì dona, 

Che bramando faltar, fcelga chi vuole; 
Giafon , che fai ? fermati , che già tuona , 
Predo fulminerà ; le mie parole , 

Odi una volta, ma fe non ragiona 

Amor giammai , fembrano llolte fole , 

A un amante i conligli , e in quello viaggici, 
Smarrifee ancor, fe vi cainina il faggio. 

LXXI. 

Tal fù Giafon; all’Idolo, che adora 

Prende la delira, e all’ armonìa del fuono. 
Con lei danzando , in sfolgorar fin’ ora , 

Se fol fù lampo, or fulminante tuono. 

Lo faetta improvifo, e vuol che muora, 
Arfo fra le fue fiamme, in abbandono. 

Salta con lei , l’ amabil volto mira , 

'E fra i fdti , c gli Iguardi arde , c delira . 
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Secondo; 

LXXli: 

Delira, anche in ripofo, anzi la calma 

Porge novelle ambafce ai fuoi delirj ; 

Se il corpo è fermo, o in moto, entra nell’ Alma 

Tumulto tormentofo di martirj ; 

Or fi rallegra , or teme , or bella palma , 

Corre dall’ Amor fuo , par che rimiri ; 

Si volge a lei, c dice, io fento in petto 

Amor , mia cara , e tu ne fei 1* oggetto . 

\ 

LXXIII. 

V orrìa Donzella amante , in tal cimento 
Rifponder ma non può; lo guarda, c tacci 
Fefta sì luminofa , è a lei tormento , 

Che moftrarfi non fa fida, c verace; 

Ma fra i dubbj del cor, giunge il momento, 
- A lei propizio, c allor rifponde, in pace 
Refia Idol mio, c le tue fmanic acquieta, 
Altri non amerò, credi a Daleta. 

LXXIV. 

Promefia fventurata! oh fe fapefiì 

Amante imbelle, che TAmpt di fpefib 

■Anche ai fidi è crudele, i fenfi efprefli,' 

A te farian terror; mifero feflò, 

Quanto ti colla amar! ma or tai riflelll, 

Chi legge udir non dee, che udirgli apprelTo> 

Se nel cantar, non perderò la lena, ■ 

Dovrà , con maraviglia , in altra leena • 

Fini del Qnnto SeeoncU, 

*■ 
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ANNOTAZIONI 

■ A L C A N T O ■ II. 

(«) ,u NO dei Deflricri attaccati al Carro del Solc^ 

Figlio del fanno, e ddla notte; era quello 
creduto dai Pagani il Dio de’ fogni , e che avefle la 
potcllà, di prendere ogni forre di figura, e rapprefen- 
tare all’ immaginazione qualfivoglia oggetto , nel ripofo 
del fon no . 

(e) La notte, che gl’ antichi hanno venerata co- 
me Diva , fupponendola figlia primogenita del Caos , 
e madre produttrice di tutto ciò, che avvi al mondo 
di molcfio, e perniciofo, fenza commercio di Nume 
alcuno ; la rapprefent’avano fopra un Carro afilfa , te- 
rendo un gran velo feminato di ftelle, e che diftende- 
vafi fopra il di lei capo. 

(ily' Ombre credute furono, 1' anime di coloro, che 
dopo morte, non eran fepolti, e che perciò erraflcro, 
dilturbando i viventi , e particolarmente in tempo di notte. 

{f) Le Furie, chiamate pofeia Eumcnidi dagli Ate- 
niefi, cioè bcnefacienti , dal greco , perche al- 

Jc preghiere di Minerva, celiarono di perfeguitarc il 
mrlcro Ortfte , che per gratitudine , fece loro creggere 
un bri Tempio in Atene , vicino all’ Areopago . 

(/ j Lamia, figlia di Nettuno, nata in Affrica j 
era sì bella, die Giove fra le fue amiche la diftinfe , 
e l’ amò -talmente, che Giunone gclofa, operava il mi- 
racolo, che ella non partorific, che bambini morti. 
Ptrcefia nello fpirko da ona tale perfccuzionc , perde 
la beiti ftia natia, e divenuta furiofa, divorava tutti i 
bambini . Qucfla favola , ha certamente prodotta 1’ al- 
’tra delle Lamie, che fi nutrivano di carne umana, 
chiamate dai Latini Lanari, che fignifica un’ anima fc- 
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parata dal corpo ; Supponevano y che tormentaflcro U 
genere umano, c per placarle, o perchè fuggiflcro, 
furono in Roma iftituite le felle Lem arali , che fi cclo- 
bravano nel mefe di Maggio , e in tempo di notte , C 
f iftiturore di efle fu Romolo . ^ 

(l^) L* anime dei federati , che credevano gli An- 
tichi elTcre trasformate in Spettri orridilllmi, e che nel 
comparire in tempo di notte , atterrivano i fpettatori . 
Ecco, perchè alle mafehere tanto difformi , e grottefchc , è 
flato dato il nome di larve, prefo dai Gcnii moftruofi, 
inclinati a recare difturbo , e danno a chi vive . 

(h) S’ intende per quello nome ogni perfona , dc- 
llinata per l’educazione dei giovani illuftri , prefo dal 
vero Mentore, ajo di Telemaco, e il più faggio, e 
prudente del fecolo fuo j praticò per Omero la più 
gencrofa ofpitalità , quando ritornando dalle Spa- 
gne , fu collretto di approdare ad Itaca , per fluflìone 
di occhi, che 1’ impedì di profeguire il fuo viag- 
gio. Omero per gratitudine, lo rammenta nella fu* 
OdilTea , c rapporta che nel fuo foggiorno in Itaca , 
ammirò in Mentore, che non tralafciava mai di fug- 
gerire al fuo difcepolo, che non degeneraffe dal gloriofo 
luo Genitore. Fu finto dipoi , che la Dea della Sapien- 
za, fotto la figura di Mentore daffe a Telemaco faggi 
configli, c lo accompagnaffe nei viaggi, che fece cer- 
cando il Padre dopo la ruinadi Troja. 

(/■) Boote , cioè bifolco, o boaro ; gl’ Allronomi at- 
tribuifeono un tal nome, a una coltellazione, nell’E- 
-misfero Boreale, chiamatali guardiano dell’ Orfa maggio- 
re , c che prendendo la parte per il tutto , con tal no- 
me fi vuol cfprimcre il Polo Artico . 

(k) Uno dei tanti nomi , attribuiti a Venere , che 
Cgnifica reffeminatezza , che produce quefta Diva nei fuoi 
adoratori . I Romani creffero ad effa , fotto tal nome, un 
^Tempio fui Colle Avendno . 


/ 
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fO Figlia d*A«rifio Re d’Argo; che fpaventatò 
dall’ Oracolo, che l’ infante nato dalla fua figlia Danae, 
avercbbc a lui tolco, c vita, c regno, la rinchiufe ira 
■una torre . Prcto fuo Zio paterno , ferito per lei d’ a- 
more, diftribuì una gran fomma d’oro ai foldati cufto- 
di, che corrotti dal bel metallo, introduflèro Prcto, 
nella torre , c da qucfti amori , nacque il famofo Perfco . 

quid non mortalia peSìora cogis , 

^uri facra famts ? 

I Poeti , che tendono fcmpre al maravigliofo finfero 
Giove , amante di quella Principcffa , che convertito in 
pioggia d’ oro , la fecondalTc di Perico . La povera Da- 
nae però, fìl vittima dello fdegno paterno, poiché feo- 
pcrtafi la di lei gravidanza , la fe’ porre l'opra una fdru- 
' cita barca, perché ficuramente naufragaffbi ma Giove 
fattala giungere in una dell’ Ifolc Cycladi , chiamata Se- 
rifa , il Re Polidetto la fposò . 

(m) Quella Diva , chiamata in terra Cintia , perchè 
forclla d’ Apollo, che Cintio fù nominato. Luna chia- 
mata in Cielo , Beate o Proferpina nell’ Inferno , è fem- 
prc Diana. Per cagione di quelli tre nomi, c mifterj 
divini, la rapprefentarono gl’ Antichi' triplice di corpo, 
c Orazio la chiamò =5 Diva triformis benché quella 
Dea avelie Tempre profeflato il celibato , e che nemica 
degli uomini, non ammettefle in fua compagnia, che Ver- 
gini Donzelle , fu ferita nel core dal vezzofo Endimio- 
nc Re d’ Elide, a tal fegno, che giunfe a tenerlo llretto 
al feno , fra dolciflimi 'amplefli ; la pena per altro , a 
cui fù condannato d’ un Tonno perpetuo , fi originò 
' dal foTpetto, avuto da Giove, che del bel Garzone , 
invaghita folTe Giunone' ancora . La favola degl’ amori di 
Diana, con Endimione, non é altro, che quello Princi- 
pe amante dell’Allronomia, pafiava la maggior parte delle 
- notti, Topra una montagna, per contemplare i corfi, le fafi', 

^ c le congiunzioni differenti ’ di quello- Pianeta . 
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CANTO III. 


G l. 

ià dcgrAftri la Dea, fui Carro affifa. 
Per r Olimpo raccoglie il fofco velo; 

Parte la turba qua, e là divifa. 

Mentre chiaro rifplende il Dio di Deio; 
Che fventura è mai quella , e quanto ancifa 
Rende damante coppia un freddo gelo. 
Che palpitar la fa ; molti non fanno 
Penfar, che ila sì tormentofo adànno. 


II. 

Giunti alle piume fianchi , il fonno invita 
Al ripofo le membra, e un dolce oblìo, 

• Par che renda la pace, un dì sbandita; 
Giafón però non quieta, c il cieco Dio, 
Anche dormendo lo tormenta, e addita 
Novella fpeme al micidial desìo, 

Che non ravvifa, c in lufmghiere forme. 
Mira il Bene adorato, allorché dorme, • 
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III. . 

Amor, pietà; lafcia, che il trillo afFanno 
L*Eroe fopifea nel ripofo amico, 

E non fi delti, finché garriranno 

Gli Ufignoi dolcemente al colle aprico, - 

E dèi ^le i deftrier T immergeranno , 

A Dori in fen; ma oimè! nuovi predico 
Tumulti al cor ; ahi quanto d’ amor ponno 
Le forze a tormentar , anche nel fonno ! 

IV. 

Sonno fatai , che il rende ftupefatto , 

Nell’ afcoltar d’ un Dio voce tremenda ; 
Folle ( li dice ) eh farà ver , che a un tratto, 
Contro il voler d’ un Nume in te s’accenda 

. Amor, fenza penfar, che il fol ritratto 
Vuole il Cieldi guerrier , che in te rifplenda ? 
Fuggi Daleta , e non le dir , che Marte , 

A .te r impofe ; il fogno cella , c parte . 

V. 

Giafon fi fveglia, e alla Vifion funefta, 
Atterrito riman ; gettar fofpiri 
Vorrìa, ma pur non può, corre, s’arrella. 
Se penfa al fogno fuo, par che rimiri 
Sdegnato un Dio, che furibondo il della. 

Se penfa all’Idol fuo, par che deliri, 

E in tanti afiànni , con crudel furore , 

Fan guerra, entro di lui la gloria, c.amqrc. 
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VI. 

Che barbaro deftiii! lalciar'Daleta, 

E più non adorarla, è un colpo grave, 

Ma non dover parlar, che Marte il vieta, 

■ Colpo è quello di morte; or fei la 'Nave, 

In abbandono al Mar, che mai non quieta. 
Finché placato alfin , l’ aura fdave 
‘ * Ritornando a fpirar , per fuo conforto ^ 
Corra veloce , a ripofar nel porto . * 

VII. .^ 

Prello vedrai chi tMmpiagò, ma allora " 
Che far? che dir? come l’oggetto amato, 
Crudelmente aborrir? chi t’innamora. 

Alitar con fiero fguardo, e sì cangiato 
Mollrarle il cor ? piaga , per quel che adora , 
Che fanar non lì può ; mollro fpietato ' ^ ^ 
Ti chiamerà, ma con' coraggio , e zelo, 

* -Rifponder non dovrai ; l’ impone il’ Cieto^ 

vin. . 

Dell’alma inorridita, il fogno giunfe,’ 

L’ intimo a penetrar ; ' folèttd , e medò 
Penfà ,' che rnai farà s’ ella mi punfe >'• 

( Efclam’a ) io l’ impiagai ; un cafo è quello , 
' ‘ Familiare agl’ amanti, che congiunfe ^ ’ 

Il Dio 'd’ amor, e fe l’atroce arredo * ‘ 

D’ un altro Dio contrada , iniqua* foite" ’ ‘ 
Non vincerai s’ anche mi guidi a morte; 
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IX. 

Tremo, Daleta mia, penfando, quale i 
(Crede mirarla ) 4n noi , dei Dei T impero 
Pofe r-arbitrio un, dì mendico, e frale, 
D’afpri. affauni , edi guai nunzio, e foriero. 
Ma libero ; crudeli ! or non è tale , 

Per due teneri amanti, e ofcura il vero, 
Anche chi .regna in Cielo, e ai nollri danpi , 
Non mollrate pietà; fiete tiranni. . 

. . ^ X. 

Mentre parla così, Tempre prefente. 

Spirando ira , e .furor , lembrali quella , 

Che Tempre col penfiero , ha nella mente ; 

E lìegue a dir; è la- mia fè sì bella. 

Che non ti poflb amar più dolcemente. 

Che corriTponde ài cor la mia favella, 

E che, collante t’amerò fin dove, 

Arde, il. Tripode' a Febo, e innanzi a Giove . 

XI. 

Daleta, è lungi,. udir non può, s’accorge 

Confufo allòr dei nuovi Tuoi delirj , 

■ Ma. più Chirpn ', .clie. ToTpirofo il Tcorge , 

j . Afe- non Ta la ragion dei Tuoi fofpiri ; ; 

Configli efprime .in damo , e • in' damo porge 

Soccorlb anche chi d’ama ai Tuoi rnarórj. 

Che r Alma -di Qiafon non fiapiù quella ^ 

j£i fcne lagna , e a luia fQs» fayelfe . . 

*• * 
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XII. 

Dov* è II tua virtù ? dove il timore , 

Che un dì refti ofeurata in te la gloria . 
Ottenuta fìnor? fenel dolore» 

, A un tanto ecceffo immergi la memoria, ' 
Che Marte è il Nume tuo, non è T Amore, 
Trema in udir, ciò che dirà Tiftoria; 

Dirà , Giafon guerrier , che al fronte cinfc 
Serti d’ Alloro , una fol Donna il vinfe . 

XIIL. 

Pelia rimira in te, con fomma doglia, .. 
Un Prence faggio , e fi perturba ,* e freme 
Che fi cónfoli adeflb il Ciel non voglia . 
Ma chi .tanto t’ amò troppo lo teme , 

E nel temerlo ahi quanto fe n’ addoglia , 
Perchè fente nel fen morir la fpeme; 
Scorda, fe puoi (la frenesìa deporta) ' 
Educarti £n qui,, quanto mi corta! 

XIV. 

Fanciullo ancor , fol di due luftri appena 
i. -Era la vita tua,, che a. me fù data, 

Dal Rè di. te la. cura; oh atroce pena, . 
Quando due voJte , minacciò fpietata , 

La Parca , i - giorni tuoi ! mapear di Icnfi, *. 
Sentiimi allor; e fu da me bramata ^ ^ 

La tua vita cosi, 1 che lieta Torte,' \ 
Credei per- fadvar li; morte, 
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XV. 

Ora per me , che fai ? córre il bel fruttò • ' . . 
Sperai del mio fudor, fperai lineerò • \ ) 

Di gloria in te il desìo, maoimèqual lutto, 
Che d’ Aniatonta al Tempio , il Nume arciere, 
Ciecamente in condurti, abbia diftrutto 
Del fuperbo edifìcio, il tratto intero; 

E vergogna non hai , che dal fplendore 
Dell" armi , or pafli a delirar d’ amore . . 

XVI. 

Padre, che dal tuo cor, creder pol^*io, 

Che tal’ forti , e farai , a te. l’ arcano 
Celar non voglio, e a quel novel desìo, • 
Che trafporto chiamarti - ardito', e infano, 
Porgine il tuo-foccorfo ; è l’Idol mio 
La vezzofa Dalcta ; il tutto- è vano , 

Che mi vieti d’ amarla, e al cafo ertremo 
D’ abbandonarla , inorridifeo e tremo . 

xvii: 

Cile far degg’io? che far.^^fChiron rifponde)., 
Spertb nemico un Nume , un altro accorre , 

E nelle piaghe un lenitivo ' infonde ; 

Ampia là via d" Olimpo^ ad erta porre _ 
Limite non lì può, eh" è fenza.fponde : 
Sorgi dai tuoi deliri, e. le trafeorre • 
Aderto il genio tuo, penfa,~che atterra 
D’-amor il foco , il foco della guerra . ■ j 
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XVIII. 

per ordine reai , udii , che prefto 
Entro i Cantieri, edificar dovranfi 
Dodici Navi, e l’Ammiraglio Creilo 

• Lungi dalla TelTaglia, a te potranfi 
Affidarne le cure, ed io m’apprello, 

Al Re di favellarne ; allor vedranli 
Spente le fiamme tue , col tempo ; e- 1’ arte , 
Se i tuoi fudori , verferai , per Marte . 

XIX. 

Sì, che gii verferò, sì che nel petto 
Arderà di valor, nel tuo configlio, 

( Giafon ripiglia ) , e di pugnar accetto , 

Allor che al Re ’ Ila pago , in tal periglio ; • 
Ch’io da lei, viva lungi, a mio difpetto, 
Spero che ballerà, ma s’io tuo figlio, 

.Più amarla non dovrò, giuro agli Dei, 

Il termin tu vedrai , dei giorni miei . 

XX. 

Nò, del tuo cor, tanto bramar non deggio. 
Allontanato, amala, fe ti piace; 

Tra noi mortali, di virtù nel feggio. 

Può feder anche amor , qualor la face , 

D’ inciampo a noi non Ha ; fol da te chieggio 
Che il cor, per tal desìo, da quella pace. 
Più non fmarrifea, e che sì poco accorto 

Non iìa collretto > » naufragar nel porto , 
E 
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Anima grande , che gl’ Eroi formarti , 

Pria di lor forti Eroe ; balena enorme . 

•Se forzerai ferita, invan còiitraiH,-' 

Per farne acquilto , ah lafcia in mar , che T orme 
Scorra , e tinga di fangue , e niorta ' badi , 

Che alfin fia preda, al tuo desìo conforme; 
Chi pazienza non ha, non coglie- il frutto > 
E niente otterrà mai, chi* brama tutto.' 


XXII. 

Nò, non legga foltanto in quello foglio, * 

Ma pend , che far dèe, chi prole ottenne. 
Per non urtar con ede in duro fcoglib. ^ 

* E rammenti altresì, che non avvenne- - 
Saggi formare i figli, un afpro orgoglio, 
Che il paterno rigor , troppo fodenne ; 

La dolcezza è colei , che atterra T empio , 
E per dir tutto ^ un illibato efemnio. 

XXIII. 

Perfidi Genitori, diche fpefa'tè 
Imprimer mai nei figli, àllòr che ad dii, 
D’ empietade un model vi dimoftrare ? 

Util non- vi farei , fc non dicerti , 

Che da lor fi farà , ciò che voi fate , 

^ E fi farà con efecrandi cccelfi ; ' 

Ah che vano è il furor, vana è la voce, 

• Ove il cortuinc f có mentifeè , c nuoce . - 
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XXIV. 

Secoli fventurati , ove ognun mira 
Acclamate in trofeo le colpe orrende; 
L’empia cagion da chi ? da chi delira, 

Duce alla frefea età, che in ella accende 
Desìo di far lo fteflo, e della, e ifpira 
Un arbitrio sfrenato , e non comprende , 

Che i feniì di virtù cangiando in lutto , 

La Patria perde, in tanta gente, il frutto, • 

XXV. 

Tcrner Pelia non deinepote al fianco . 

Piu prode aver non puoi, anche una Navc> 
Guidar faprà ; ma il fuo Chiron per anco 
Non vince i dubbj fuoi, e penfa, e pavé 
Se il Re , 1* approverà , ma Giafon franco, 
Superando il timor , fpezza una trav^e , 

E in breve -con la lega, e col martello. 
Termina d’ un naviglio il bel modello. 

XXVI. 

Indi al Re Io prefenta, e dice altero . 

Per tal’ opra, o Signor, fpcrar tu dei. 

Che fu i , flutti del mar faprò nocchiero 
Condur le navi tue; ma Ibi vorrei 
Scoprir fìcuramente il tuo penflero, 

Che prometter mi può palme, e trofei. 

Più rifponder non^à, chi d’armi cinto, 

Kella forprefo ; indi allàlito , e vinto . " 

E 2 
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XXVII. 

Tal fù il Re, che nel tempo, in cui contefla, 
Gialbn quella virtù, che in cor fentìa. 

Non fa dir , che per lui , e audace inchieda, 
Che s’ affi din le navi, a fua balìa, 

E Icorrendo l’Egeo,' che non è quella 
La polve Olimpia , o la paleffra Argia ; 

Solo coffretto a dir; vanne, e con gara, 

Ad effèr grande, al mio fervigio impara. 

XXVIII. 

Giafon contento , i coff ruttori all’ opra 
Anima con Tefempio, e attento mira, 

Se il travaglio, è perfetto; ei ffeffb adopra 
Criffrumenti dell’arte, e feende, e gira. 
Entro di quei vafcelli, e va di fopra; 

La turba, che lavora' offer va , e ammira, 

Che un giovinetto accorto, e con maniera, 
Moffra fagacc ingegno , e' faggio impera , 

s a ^ 

XXIX. 

Chiron gloria per tc; vicino è il giorno. 

In cui 'termine' avranno i tuoi fudori ; 

Un’ altra volta fol, fatto il ritorno. 

Per la llellata via , dal fen di Dori , 

La luminofa Dea, Ciafone adorno 
Sarà di libertà, tu degli allori, 

Che il felli Eroe , ma lungi ; oimè ! da quella , 
Penfar non ceflà mai , eh* è vaga , c bella . 
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XXX. ^ 

Ma come far, pria di partir, feroce 

A intimar la partenza, è il trillo addio? 

Era noto a Dalcta il cafo atroce, ' 

Noto a Giafon di lei 1* affanno rio ; 

Quella perde il refpiro, c quel la voce, 

Dal timore pcrcolTi , e dal desìo ; 

L’una, in penfar di lui, ch’c fenza fede. 
L’altro, che dar non può , ciò eh’ ella chiede. 

XXXI. X 

Chiede, ch’egli non parta, ^fe non rella 
Lo crede infido , non fapendo come 
La chiamata del Dio, fù a lei funella, • 

E per lui che tacer di Marte il nome, 
Deve all’ Idolo fuo ; che pena è quella ! 
Come faranno entrambi, a render dome 
Sì atroci ambafee , e la cocente feto , 

A temprar nel mirarfi? or l’udirete. 

XXXII. 

Amor, con l’opre fue quanto è ingegnofo, 

Al desìo di chi adora! era Daleta 
Quali a morir vicina, e Rak (a) dogliofo, 
A lei parla così ; bella t’ acquieta ; 

Nè turbi evento infaullo il tuo ripofo» 

Che a Giafon parlerai, nelfuno il vieta, 
S’io voglio, e in quella fera, a te prefente 
Sarà Giafone tuo, licuramente. • • - 

E3 
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Non corre tanto al porto, e sì non pena 
Il mercatante , che il bramato legno , 

Con ricche merci afpctta e fpeme , e Iena 
Perde, fe tarda ancor, com’clla in pegno 
Corre dell’ amor fuo , nè mai lì frena ; 

O gni moto che fcntc, o mira un legno, 
Suppon l’ amante , e fe non è , nel feno 
Premer fentcndo il cor , cade , e vien meno 

XXXIV. 

Indi rìforge, e con desìi* fallace, 

Crede, che il rimirarlo a lei lìa grato, 

E che con lui non perderà la pace ; 

Ah Dalcta non più, s*ci giunge, ingrato 
Chiamandolo , dirai , eh’ è la lua face , 

Face d’un traditor, che t’ha ingannato, 

E partir vuol, perche la fè d’amore. 

Che a te giurò , non la giurò nel core . 

XXXV. 

Amanti fventurati, oimè! che afpctto! 

Per lui , che vuol parlar , paventa il labro , 
E lei che giunto appena il caro oggetto, 
Perdendo nelle guancie il bel cinabro, 
Languc fmarrita ; ei corre , e il fuo diletto 
Idolo follcnendo ; ( efclama ) il fabro " ■ 

■ Dei noftri mali , c Amor , ma parto amante 
E dà te lungi , adorator collante . 
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XXXVI. 

Come da un grave fonno, infermo lafTo, 

Si della, e i fguardi volge, ma d’appreflb ' 
Torna alle fmanie, tal Daleta; ah palio, 

( Dice ) per me funello è il fragil felfo . 
Tollerarlo non fa ! con finto ammadb 
D’idee lugubri ! io morirò, tu Hello 
Allor ch’io t’amo, come l’Idol mio, 

Scagli fulla mia morte il colpo rio. 

XXXVII. 

Idol mio non morrai ( franco ripiglia , r 

Giafon ) nacqui alla gloria , c a quella deggio , 
Ollrire il mio valor; chi mi conliglia, 

E’ il Ciel pietofo , e un dì , cara , nel leggio , 
Del trionfo bramato, alle tue ciglia, 

T ergendo il pianto amaro , ( io non vaneggio ) 
Mia tu farai ; prendine in quelle carte 
Sincera fè ; Giafon fìnifee , e parte . 

XXXVIII. 

MiraHc ,■ mai , quando per l’ aer fereno, 

Turbine iinpetuofo, apporta,' e arreda 
Schiere di folte nubi , arde il baleno ; 

■ Rimbomba il tuon, e l’orrida tempella, 

Alle folgori ree , difeioglie il freno ; 

Il paHor, che l’armento, alla forella, 

' Conduce a pafcolar, non ha conforto; 

.Cede per lo fpa vento, c fembra morto. 

E V 
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XXXIX. 

Freme il mar; flride il vento; erette ronde. 
Ai Tindarici lumi, apron furiofc 
Tomba di morte; or per le vie profonde, 
Immergonli le prore, ai rai nafcofe. 

Quali per naufragar; or ver le fpondc, 

Or fpinte in alto infrante , c neghittofe ; 
Finché l’alto fuo fdegno, ardendo tutto, 
Frangale l’Ocean, tra flutto, e flutto. 

XL. 

Sul timon del nocchier la man tremante , 

Utile più non è, dalla procella. 

Rapito già; feorre furiofo, e errante 
Urla, e comanda, ma la fua favella 
Udir non fanno i Marina), fra' tante 
Voci, che unite ai tuoni, e di quadrelli 
Allo flrepito atroce, in tal bisbiglio, 

Crefeer mira da poppa il fuo periglio. 

XLI. 

Pur , coraggio fi fa ( dice ) 1* antenna 
Abbaflàte , o codardi , ecco foriera 
Giunge la notte d’altri mali, e accenna 
Le vele infrante, e che s’ammaino impera; 

/ E temendo perir, le braccia impenna 
Verfo del cielo, in dir, ftella fincera 
Aflcropc {b) immortai , per te talvolta , 
Quando men fi crede», la palma è colta. 
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XLII. 

Ma che gridar ? che impor di più ? di morte 
Orme per ogni parte , audace monta' 

V un per le l'arte , alla fatai fiia forte , 
Oppor l’ induftria , e T altro a feorno , e ad onta 
Di lei ftretta tener, con mano forte, 

Le fatte intorno all*alber, che formonta 
L’immerfa prora, ma felice evento. 

Più non prometton la procella , e il vento . 


XLIII. 

Spettacolo tremendo! il Dio crudele. 

Che regna in mar, per l’agitata Nave 
Sentir pietà non cura , e le querele 
Udir non fa ; limile a un pondo grave 
Affonda, che non valfe all’infedele 
Flutto , renderli l’ onda , e più non ave $ 

Oltre fperar , dal fuo furor trofei , 

Reftan fommcrli i Marina; , con lei , • ^ 

XLIV. 

Tal fù Daleta, ili quel momento atroce, 

Allor quando Giafon partì da lei; 

Rellano tramortite, c fenza voce, 

E fenza vita più , eh’ io non faprei , 

• Come in fen la ferì dardo feroce , 

Che deferiver non fanno i vérli miei . 
^Defta(efclama di nuovo) ah come il core. 

Può trapalTar cosi , chi fentc amore ? • 
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XLV. 

Nò, che non Tenti amor, GiaCon fpietato, ' 
Moilro d’ Averno ; ahi di partenza amara 
Colpo ferali inifera in quedo flato, 

Che mai fperar? Chi crederà, che cara 
A te fofs’io, s’or mi abbandoni al Fato? 
CradelilTimo amor, perchè full* Ara, 
Quando faciifìcai. Vergine Ancella 
Arie la face tua fplendida , e , bella ? 

XLVI. 

xMancan di fè i mortai, mancano in Cielo, 
Gii fteilì Numi , e tu dei bei delirj , 
Ingannatrice Dea, fotto il cui velo 
Poli la fpeme mia, quanti fofpiri 
Codi al mio cor, e col tuo fìnto zelo, 
Ingannata così , quanti martirj ! 

Non vi fidate , o amanti , e il petto , e il ciglio , 
Volgete predo a Citerea, e al figlio. 

XLVII. 

Dalcta ; eh dove vola , inerme , e vano 
Rapido , contro i Dei , tanto furore ? 

Fu fem.prc, c lo farà partito infano, 
Cedere alle fventure, c un bel fulgore. 

Che non fplenia per te , fe ti par llrano , 
La deflra armando un Dio fulminatore ; 
Placati, c non fmarrir, v’è chi prefumé, 
Che -propizio farà qualche altro, Nume . , 
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XLVIII. 

Fremano, quanto fanno, e Ciclo, e Terra, 
Che gloria per colui , che fenza affanno , ' 

In queifa , ove fi pugna inclita guerra , 
Sappia i colpi parar , feanzando il danno ; 
Ma fe v’ è mai , chi coraggiofo afferra 
Le crudeli feiagure , c fenza inganno 
Soffre, nè mai li lagna, è un faggio tale. 
Che più fomiglia i Dei , benché mortale . 

XLIX. 

Soffri o Dalcta ; il tempo è d’ogni evento 
Il condotricr più lido, c lume appreffa 
Air Alme noffre un di , polle in cimento ; 
Corri con la virtù, ma i paffi arrefta, 

Air impeto del cor, che fembra il vento, 
Quando i flutti del mar pone in tempella 
Volai! veloci troppo i rei penfieri , 

Che la ragion condanna , e non , fon veri . 

L. 

Sol perchè partir dee credi fallace , 

Per te Giafon nutrir, amor nel feno. 

Ma pur non è così, che calma, e pace 
Mirar desia nel volto tuo fercno ; 

E fe in lui di Guerrier bellica face. 

Arde frangendo alle conquille il freno 
Sol per te un dì trionfator gloriofo. 

Cinto dai fuoi trofei, farà tuo Spofo/- 
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LI. 

Conìiglicr gcncrofo, a lei che in petto, 

Vincer non fa riinpetuofo fdegno, 

Aggiungi anche di più, dille roggetto'i 
Jìol di lui, eh’ è Dalcta, e il chiaro fegno, 
Non conofee palefe, a fuodifpetto; 

E fe desia, della fua fede in pegno, 

Che da lei non fi parta, il luo furore. 
Figlio c di vanità, non è d’amore. 

Lll. 

Dille , che chi non foffre amando , moftra 
Bramar foltanto il fuo piacer in quello, 

Che luilnga, e non ama, oh l’ardua giollra 
Oggidì fra gli amanti! afpro il duello! 

Raro il trionfo ! e fe la palma è voftra , 

O voi, che qui leggete, il don più bello 
Pofledete nel cor, che a noi mortali. 

Sa temprar, fenza frode, i tanti mali, 

/ 

LUI. . 

Fù per Dalcta, ogni configlio, come 

Del Nocchiero il governo, allorché freme 
li ìnar, che proccllofo alza le chiome; 
Sparfo fui volto il crin, fofpira, e geme, 
Efclama con orror; falangi dome. 

Fiere indomite fol fon la tua fpeme, 

E farai crudelmente , a comun danno , 

Di me, di loro, un barbaro tiranno. 
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LIV. 

■piaufi y onori , trofei , lo ftcflb regno . ,• 

Rè fuo t’acclama, c di Giafon favella 
Il G arama nto ancor ; giunto a un tal fegno , 
Che più bramar? odi propizia ftella, 
Troppo tentar, e il bellicofo ingegno . 
preterire all’ amor d’ un’ Alma bella, . * 
Che collante t’ adora , è genio infano , 

Ch’or qui detello, ma detello in vano. ’ 

LV. 

Meglio fora in Ircania, entro un deferto,.,... 
La' cuna tua, fopra un Leon, che languc'," 
O fulla Tigra doma, ergere un ferro 
Di vittoria crudel, tinto di fangue, 

Tragico vincitor, e fe il tuo merto " '« 

E’ di fuggir chi t’ama, e laici efangue,” 

Un’amica fedel, atroce brama 

D’un mollro più , che d’ un mortai li chiama . 

LVI. 

Smanie, deliri, ambafee, urli, e lamenti, « -- 
Formai! nel cor di lei, mifera feena; 
Sembra , per chi la mira un Mar dai venti 
Sollevato in procella , e non li frena . 
Mentre prorompe nei furioll accenti , ; ; 

Corre Minerva, e per sbandir la pena. 

Dal cor di lei, che per dolor languì, >:• 

In favor dell’Eroe, parla così, 
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LVl!. 

Dalcta , ah che pretendi , c come intanto 
Ardirci fulminaT, contro del Ciclo? 

Vieni, c conforto avrai, fotto il mio manto 
Tranquilla in afcoltar, ciò chMo ti fvelo, 
Perchè più non t’ affligga inutil pianto . 
Lungi da te fprona Giafone il zelo, 

Per tanti Dei , che con eterna Fama , 

Ad clfer grande, arditamente il chiama'. 

LVIII. 

Non , per il tuo amante , illuflre meta , 

’ Nella delira impugnar lancia mentita , 

In giollre , a te d’ avanti ; altro Pianeta , 
Alle feonfìtte , il fuo valor ne invita . ' 

Semplice, che tu fei, non vuoi' che mieta 
Palme, chi tanto adori, e fei fmarrita, 

E le glorie non vuoi; ah ^ che verace 
' Non è, fofea così, d’Amor la face! 

, LIX. 

E fe'tcrror ti fa, che un caro amante, 

. S’ allontani da te trilla , e negletta , 

“Sci degno di pietadc , in quell’ illante , 

Ma 'pofeia ì ■ oh quanto vana è la vendetta, 
Che* in te le’ fmanie difpcrate \ e tante , 
Atcenda fempre più l’ afpra faetta ; 

E quanto è da temer, che in tanto lutto, 
Non coglierai della tua gloria il frutto. 
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LX. 

Diflc, c fparì; non è sì pronto il lume, 

Di nuovo a sfavillar, mentr’cgli muore, 
Olio infondendo in lui, come fe'il Nume, 
Che la tralTe da morte, e il lìer dolore 
Temprato in lei così, corre alle piume, 
Anelando il ripofo , e il proprio errore , • 
Che fcufar pretcndea ftolta favella , ‘ - 

Riconofce oramai; non è più quella. ' - 

LXI. 

Giace tranquilla, c in un profondo oblìo,* 
Mentre ripofa, fcmbrale negletto. 

Mirar Giafon , non più guerrier , che il Dio , 
Bellico rcgnator , con fiero afpetto , 

Da lui fuggìa , e allor , quello fon’ io , 

( Ode dir dall’ amante ) un dì , che oggetto 
Di' future conquide, all’ armi intorno, >-~ 

• Or Marte lafcia , in contumelia , e feornò , 

LXII. 

Ah Daleta crùdel, quella tu fei - 

■'1 (Profegue a dir) che con i tuoi delir),' 
Rapir vuoi belle ‘'glorie ai giorni miei, - 
Tollerar non pofs’io tanti fofpiri, 

E cedo ab tuo voler, ma degli Dei ^ 
Più non godo il favor, perchè t’adiri. ^ 
Marte nii dicè , che non danno infieme 
Follie per Dònna, e dei trofei la fpeme* 
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LXIII. 

Fermati ( dice allor fra tutte in terra , 

La più fida Donzella ) Idolo amato , 

Così reftar non dei, e tu di guerra, 

Nume , che qui giungerti , a me placato 
Rendi Giafon, c aderto fe dirterra 
11 fier Carcartb il Dio d’ amor, armato 
Dei dardi fuoi, faprò lieta, e con pace. 
Benché viva così, foffrir la face. 

LXIV. 

Vanne ai conflitti, erga la Terra, e il Mare, 
Trionfi al tuo valor; barbare Fiere, 

E falangi nemiche in debellare, , 

Corra di te la Fama, e fien foriere 
Del mio gioir , quando con dolci gare , 

Non più .con fpeme, in adorar, ma vere, 
Rammentando con gioja il cafo amaro, 
.Quel ben che un dì bramai, giunga più caro, 

LXV. 

Forza del Ciel,' fuT miferi mortali, 

Che oprar non fai ! feguita il fogno , e feorge 
Placato il fuo Giafon, c Marte all’ ali, 
Fermando il volo, attonita s’ accorge j ' 
Che più irato non è, non più di mali 
Fulminator , lo feudo, e l’ alta -porge . ^ 

All’ Eroe , che s’ inchina, e allor Daleta , 
pai fonno .è della .cqnfolata , e lieta . ^ 
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LXVI. 

Dei pafTati delirj , oh quanto in feno , 

^ Sente l’ orror ! giura , che amor crudele , 

Più non l’ingannerà, ma il rio veleno 
Del Dio , mollra calmarli , allorché il miele , 
Mefce all’ aflenzio ; oh mia Daleta il freno , v 
In te non durerà; nuove querele, 

E morte ancor, indicheranno il fegno, 

A cui giunge d’ amor , tiranno il regno , 

LXVIL 

Dal porto intanto, in feno al Mar folcando. 
Parte Giafon con dodici navigli; ; . 

E quantunque gloriofo, abbandonando ‘ 
Colei che adora, non vi fon configli. 

Calma per porre in lui , e 1 ‘q1 nel brando 
Spera conforto, in affrontar perigli, 

E pugnando guerrier non brami allora. 

Che per l’ Idolo amato , o vinca , o muora,. 

LX Vili. - ; 

Ma già mi fembra ,, che chi legge bram» 

Saper, che mai farà Giafone amante,. 

L’ondc feorrendo , e come il Mondo acclama 
Il fuo valor efléndo trionfante;: 

Ma quietate per poco, e di fua fama^ 

Che va crefeendo, alle veloci piante, 

Sofpefo il volo, nel feguente foglio. 

Per Giafon, che lì fa, pria narrar voglio. 

Fine del Qantt Terze, F 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO III. 

(^apo degl’ Eunuchi del fcrraglio del Re 
Coleo . I cunofi , che voleffcro fodisfarfi lu queft’ articolo , 
potranno leggere 1* iftoria naturale di M. de Burfbn 
Tom. 4. dell’edizione in Baiìerà fapcre, ainoltro 
propofito , che anticamente fù univerfale , particolar- 
mente nell* Afìa , 1’ ufo degli Eunuchi , cultodi delle fem- 
mine*, e che i Romani l’ufarono ancora. Nella Geor- 
gia , e Circaflla fì trovano i bianchi . In Golgonda , nel- 
le Penifole del Gange , in AlTan , Aracan , Fegù , c 
Malabar , i Grigi *, nel Bengala , gl’Olivattri ^ finalmen- 
te i Neri nell’ Affrica, particolarmente in Etiopia ; quan- 
to fon più deformi , tanto più coffano , e fé giungono 
ad avere il nafo piatto , lo fguardo fiero , i labbri mol- 
to grandi, e grolÒ , e i denti neri, e radi, fono d’ un 
prezzo ineftimabile . Fa orrore in parte , e in parte muove 
le rifa il .leggere, come anticamente le diverfe Nazioni 
fi formalTcro di quell’empio fanaiifmo diverfi oggetti, 
fra i quali , non fù tralafciata la Religione , come rac- 
conta S. Epifanio, nell’ Eresìa LVIII. degli Arabi Va- 
iefiani. Quello degl’ Italiani , è di dar perfezione a un 
talento vano , ingiuriofo alla natura , alla focietà niente 
«tilc . 

(^) Nome dato dagl’ Aftronomi a una delle Plcja- 
dì • favorevoli ai Naviganti . 
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I « 



32 ra in quel tempo, il Re Nabucco irato. 
Contro Gioachimo, eppur chiedendo al Trono 
Gl’ Ambalciatori , al deliro , e manco lato , 
'Seder gli fa' per rango', c il Duce Afdrono 
■ Parla per tutti , e dice , o te beato , ^ 

Monarca illùllre, a cui fuddite fono 
Ricche Provincie , e' di vendette arciero , 
Ai tuoi cenni obbedifcc un vallo Impero* 

. r ^ ^ 

Acte,.il mio Signor," ha un Tempio eretto > 

Che di prezipfi' fregi ornar desia; 

. jE^er queftp, dovrà 'nobil ricetto, _ 4 
Per molti Nurhl, e mentre a te m* inviai 
11 tuo favor iiuploro, e n’è l’oggetto 
►La tua potenza , onde rifugio Ila 
' 11 Soglio tuo , ‘come lo fu fin’ ora , ■ 

E lo farà} per gli ftranieri ancora. - ' ■ 

Fa 
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III. 

In Afliria induftriofi , è già palcfc , 

Che fon gli abitatori, c in bella fede. 
Regnai! gloriofe Tatti, e ne fan fede 
Della Ninive tua T inclite imprefe ; ^ 

Co* i bravi attilli, quel Scultorti chiede, 
Che il veto ad imitar, si bene apprefe; 

La tua Statua farà, con itiacllrìa, 
Ch*efprimer fappia il Donator, qual fia. 

IV. 

Collocata nel Tempio, a eterno onore. 

Di Coleo il Regno tutto, a te devoto, 
Sempre farà ; farà del tuo bel core , 

Collante ammirator , fe al Aj[ondo è noto , 

' Che uh Rè tu fei , di cui T aureo fplendore , 
Vince del Sole i lumi, e'AlIìria il voto 
Fa dei voleri tuoi, che al fonte bei 
Degli arcani ‘divini, e un Dio tu fei. 

V. 

Quelle , che tu rimiri ,. e .a .te prefento 
' Gemme , fpoglie , ornamenti -, armi , e dellricri, 
Aete in don' t* invia; lieto momento 
Per noi fe in mezzo alT'onte , armi, e guerrieri , 
Propizio a liii farai . Nabucco attento 
In afcoltar, volgendo i hai forieri’ 

Di quel genio Reai , che, iri petto afeonde , 
Al Nunzio, che parlò, così .rifponde . 

« ^ . ’-.ii 
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VI. 

Gon gT altri voftri Dei , che in Coleo , eretto 
Vollero il Tempio un dì , m’ umico anch’ io , 
Ciò, che tu chiedi avrai, e mentre accetto 

I doni del tuo Rè, che il fuo desìo, 

Sia pago, io voglio, e il mio Scultor diletto, 
Ch’egli abbia, oltre gl’artifti, è voler mio. 
Ma non partire ancor, perchè fra poco. 
Vedrai, qual fia, delle mie lancie il foco. 

VII. 

Per le vittorie fue, Nabucco avea 
Inalzato il fuo Trono, e già fugate 
Del nemico le fchiere, il fronte ergea 
La trionfante armata, ove l’ Eufrate (a) 
Scorre, e il rapido Tigri (^), e g4 parca. 
Che per sì lunga guerra^, alfìn domate 
Le forze altrui, fenza ulteriore impegno. 
Pace goder dovefle il Trono, e il Regno. 

Vili. 

Così però non fu ; Cedar , Carmelo , 

II Libano , Cilicia , e Galilea , 

Con Samaria, del fuo guerriero zelo 
Irritaron lo fdegno, e più fremea " 

Contro color, che un infiammato Cielo, 
Etiopi rende, e fulla gente Ebrea; 

Uniti a ricufar, molfi da orgóglio. 

Novella fè, del vincitore al Soglio. 


Digitized by Gooale 


86 


•Canto 


IX. 

DefHna il giorno, in cui tutti i Magnati, 
Dovranno all’ Aflemblea elTer prefenti; 

, Son già i Tribuni a comandar chiamati , 

E non ponilo i più vecchi andarne efenti ; 
Son pronti i Centurioni , e arcieri armati , 

E Fanti , c Cavalieri , a Marte intenti ; 

Afte , ed elmi portando , e usberghi , e feudi , 
E alcun non v’ è , che in travagliar non fudi , 

X. 

Di venticinque Satrapi formato 
Il gran Configlio, Narkalà propofe 
Guerra di nuovo, e benché il Rè fdegnato. 
Contro i nemici folfe, in petto afeofe 
L’ inccndiatrice fiamma , c al fuo Senato , 
Domandando il parer, ciafeun rifpofe; 

Chi ricufa obbedirti , c vanta eftinto 
Amor, per te, fia foggiogato c vinto. 

XI. 

Se no ’l feppe fin* or, lo fappia adeftb, 

Qual delitto fia quello, al tuo decoro 
Dardi vibrar , con efecrando ecceftb , 

Moftb da fellonìa il Bianco, e il Moro; 

Se tu non vincerai, farai lo ftefib; 

Ma cinto al fronte il trionfale alloro. 

Mentre il vinto nemico, in van contrafta, 
Che yincitor tu fii, mio Rè, non baila. 
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XII. 

Non balla, che Nabucco a tanti regni 
La legge imponga , con il fronte cinto , 

Di corona reai ; non balla i fegni 
Moftrar delle vittorie, e or l’uno vinto, 

Or l’altro in fuga, debellati pegni 
Della tua gloria, or quello a terra ellinto,’ 
Quel qual trofeo, dalle ftraniere arene, 
Collrettò rclli a llrafcinar catene, 

XIII. 

Sotto il tuo piè, o Signor, ridotta feempio 
L’ alterigia fuperba , che non volle 
Riconofeerti Re, ti miri al Tempio, 

E Dio t’adori, che fu gli empi dlollc 
La formidabil delira, inclito efempiou 
Prefo da Giove , full’ Olimpio colle , 
Come dai Grandi fulminata fia , 

Contro i vaffalli rei, la fellonìa. 

^ I XlV. 

Seduttrice favella, eh quando il Trono 
D’ ingannar celierai ? chi regna , è grande . 
Ma mortai, e per lui gloriofe fono, 
Lulìngato così, brame nefande, 

Atroci voglie , polle in abbandono , ' 

D’una regia virtù l’opre ammiran^; . 

^ Alla molle Infinga ingannatrice , 

11 fuperbo Nabucco, ecco, che dice. 

F 4 
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XV. 

Sì , della terra il Dio , fin full* cftrcm'C 
Gelide arene, vinto, ed atterrito 
L’ Univerfo m’ adori , e l’ empia fpeme 
Perda ima volta , chi rendea fchcrnito 
11 brando mio, che conquiftar non teme. 

Le tremende caverne , anche a Cocito . 

A tai voci del Re, tutti, già parmi. 

Che rifpondan feroci, all* armi, all* armi. 

XVI. 

Avanti, che da Ninivc l’armata 

Porti per ogni parte il ferro, c il foco, 
Comanda il Re Nabucco in tal giornata i 
Sopra Giuda il trionfo, e in ogni loco 
Fa fparger l’allegrìa, eh* è a lui sì grata; 
Pria nella Reggia, ove con nobil gioco, 
Rifplenderan sì rare felle , e tante , 

Che farian degne, anche del Dio Tonante* 

XVII. 

Comparfe appena in luminofo ammantò, 

Le sfolgoranti Eliadi (c), al Trono afeende 
li Monarca d’AlIiria; è inerme il canto. 
Vano il desìo, fe di narrar pretende 
La pompa fua, narrar l’illuftre vanto 
Di quel Icmbiante , che di rai rifplende , 
Conic fa il Sol , quando del Gange a fronte , 
Sparge le luci fuc , per l’ Orizonte . • 
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xvm. 

I Baroni del Regno hanno alla tefta 
Narkalà, che del Re la feimitara 
Sguainata impugna, e con preziofa verta, 
Ricca di gemme , e d’ altre gemme a gara , 
Tutti ornati con lui, rendon la ferta, 

In ogni parte luminofà, e rara; 

E ogun dei Colchi , nel mirar la face 
Di tanta maeftà , rtupifee , e tace . • 

XIX. 

Che più? contro il cortume d* Oriente, 

Ginngon Dame , e Donzelle ; è quefta bella , 
Quella è bizzarra : T una dolcemente 
Volge i fuoi (guardi, T altra, che par ftella, 
Brillando in volto , c con il crin lucente , 
Di Smeraldi, e Carbonchi, afpre quadrella 
V ibrar s’ accinge , in così lieto giorno , 

A chi la mira , fpettator d’ intorno . 

XX. 

Che farerti, o Giafon, le qui tu giunto 
Forti a mirar della gran pompa il lume ? 

Che direrti trovandoti, nel punto 
Di languir per amor, e al grato Nume, 
Ceder di qualche bella , in fen compunto ? 

• Tarmi che tu rifponda ,* non prefume , 

Nei perigli Giafon, ma ad altra in petto, 
Che all* amato Idol fuo, aon da ricetto. 
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XXI. 

Dolce bevanda, grato il cibo, il rifo. 

Il fuono, e il canto, fan che più non pare 
Mortai foggiorno, ma il diletto Elifo, ^ 

Il Salone rcal , nel circolare ; 

E mentre delle Donne il vago vifo . 
Corrono tanti amanti a rimirare, 
Favellando con elle, ardono in core, 

E fon vittime poi d*un folle ardore. 

XXII. 

Ma già del carro i rapidi deftrieri, 

Per la fplendida volta, in feno a Dori, 

La carriera affrettando, Atleti arcieri, 

Son pronti al Circo, in difputar giallori, 
O più fnelli , o più forti , o più guerrieri , 
Di vittoria crudel, con Tigri, e Tori; 
Freme il popolo intanto, che non giugna, 
11 Re per anche, a rimirar la pugna. 

XXIII. 

Mezzo r Anfiteatro avea full’ onda, 

Sedici Navi , otto per parte , in faccia , 

E in afpcttar, che deftin furibonda 
Gara fra Tarmi, bellico minaccia 
Il marinar dal bordo, che la fronda 
Cinger desia , mentre il compagno abbraccia 
Villo non fù fin’ or, che prima in terra, 

E. poi fui flutto , accendali, la guerra. 


Digitized by Googld 

J 


f ^ 


9i 


Q^U ARTO. 

XXIV. 

La Plebe fpettatrice, al Circo è intorno, 

•La Corte in mezzo, a cui preziofi legni 
Forman palagio altero, e dentro adorno 
D’ Arazzi , c Canapei , con bel difegno 
Che adorna il Soglio, e moftranel contorno, 
Dipinte le Città di tutto il Regno . 

L^opra è d’Alì, dell’ arti prefidente. 

Che ai giochi , accanto al Re , farà prefente , 

XXV. 

E prefente farà, perchè la mole, 

Po fa fopra d’un pernio, e ferma mira 
La metà fol del Circo, ma fe vuole 
Il Rè mirar per l’altra parte, gira, 

Allorché al cenno, con due corde fole, 
xAd un argano avvolte, in lei s’aggira; 
Viilo in terra l’Atletico conflitto, 

Al navale dipoi volge il tragitto. 

XXVI. 

Pofle in ordin le cofe. Alì contento 

e al Soglio I^eal , ma queir iftante , 

. Quanto al Popolo è lungo, che tormento 
Sente, perchè vorria intollerante 
Accelerar la pugna , in quel momento ! 
Efclama poi con fefta , e al Rè d’ avante , 
Quando al fin giunge , e giunge a lui d* intorbo 
La nobil. Corte, a fefteggiar quel giorno. 
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XXVII. 

Nello ftadio pugnar non è permefTo, 

Che al fol Gucrricr, a cui fe Tigre , o Toro , 
Di trafigger nel fen farà concellò ; 

Per tal vittoria , cingerà T alloro . 

Ma ciò non balla ; il trionfai fuccellb 
Con bella gloria , ove marzial martoro, 

In campo armato, e la virtù riluce, 

' Merta , che Ila d’ una Falange il Duce , 

XXVIII. 

Chi poi fulfonda, il bellicofo ardore 
Moftrar volendo, del nemico legno 
11 bordo in afi'alir , fia vincitore , 

Serto cinge di quercia , e a un tanto fegno 
Giunge di plaulì , c d’ inclito fplcndore , 

Che refta eletto dall’AlTirio Regno > 
Ammiraglio, per l’opra memoranda, ? 

E dieci fon le Navi, a cui comanda. 

XXIX. 

Cinque alla pugna , fra gl’ alTalti , e l’ onte 
Rcfian trionfatori , e due fokanto 
Quei Covra l’ onda , c il vado piano, e il monte » 
Celebra di tal pugna il pregio, e il vanto, 
E per chi vinfe , delle Fiere a fronte , 

Con bel valor, vola la fama intanto, 

E pronta correrà , quanto da noi , 

Difianii fon gli ultimi Lidi Eoi. 
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XXX. 

Ma di gioir non è pia tempo ; Marte 

Chiama il brando a impugnar , fe alle frontiere, 
Le nemiche Falangi ardono fparte 
D’ ira guerriera i e Tarmi, e le bandiere • 
Spiegate già, corron per ogni parte. 

Contro del Rè, fulminatrici arcière; 
Avvezze a guerreggiar , a lor balìa , 

E il lor nemico a non penfar , chi Uà . 

XXXI. 

Giunto il gran dì , del Rè nei rai lampeggia 

^ Furor tremendo , e al fuo Racabbo dice ; 
Duce dell’ armi mie , ned'un pareggia 
Il tuo valor; vanne, o immortai Fenice, 

Di Marte fra le ftragi , e il Mondo veggia , 
Ai cenni tuoi, come rifplenda ultrìce, 

In mia difefa , e per altrui martiro, 

La reai Maellà del Soglio. A diro. 

xxxn. 

Non perdonar giammai. Città, e Caflella, ' 
Popoli , ed animali , e melR , e piante , 

Prede fien del furor; propizia della 
Sarà tua feorta, e nell’eccidio infrante 
Le Dive, e i Numi ftefli, a tal procella. 
Provi anche il Ciel, che al gran Nabucco avantc 
Nedun fa fronte, o a vincerlo s’impegna, 

^ Perchè fopra la terra, c il Dio, che régni. 
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XXXIII. 

Sacrilego furor! fiero ai mortali, . f . 

• E ingiuriofo agli Dei; miferi noi! 

Non piacque al Ciel , che. di sì trilli mali 
L’ impeto atroce , terminafie in voi , 

Barbari antichi Rè , coi voftri firali ; 

Anche or fui Soglio, rari fon gl’ Eroi; 
Colpa però non è di quel che impera, 

Ma del configlio, c la fventura è vera. - 

. XXXIV. 

Scorran T Arno fuperbo , e l’ litro altero' ’ 
L’Oder, la Senna, e il Pò di bella gloria. 
Portando il grido all’ Univerfo intero ; 

E un dì penfando alla vetulla illoria , 
Veggian pollerc genti efempio vero 
Dei faggi Rè , con immortai memoria ; 
Saggi, che in Trono, con paterno amore, 
Tiraro a Te d* ogni valTallo il core . 

, ,.xxxv. .. . .. 

Sembrami a qtiòfto''Rè, con nobii gara, : 
Giafon parlar così.'& fol chiamato. 

Dal Ciel folli a regnar, oh' quanto amara, 
Per te farà 'la tua' Corona^ ■' armato 
D’ arroganza crudel ! ah folle impara , 

Che chi regna fui Trono, ha un dì giurato 
/ Rifpetto ai Numi , agli llranier follegno ^ 

’ E amor pa terno ai iudditi del Regno . • 
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XXXVI. 

Regi, che qui leggete, aprite i lumi, 

. Contro chi vi Infinga, e Tempio orgoglio 
Di lor frenate ornai, aurei coftumi 
Degni fieno di Voi, c al regio Soglio, 

Bella la colpa efier non dee, fe ai Numi 
Tanto prolfimi liete, il voftro voglio 
Sia benefico a tutti , c alcun non lenta 
AngulHc in cor, fc la clemenza, è fpenta. 

XXXVII. 

Dugento, e trenta mila fono i Fanti, 

Ottanta Fette mila i Cavalieri , 

Gli uni , e gT altri robufti , e nei fembianti 
Spiran ferocia di vendette arcieri; 

Una falange intiera di Giganti, 

Marcia prima di tutti , e Ibn forieri 
Di crudcl morte vtnentre il dardo è tale. 
Che a fanar.le lor piaghe, alcun non vale. 

XXXVIII. 

Precorrono alle fchiere, per trafporto, ^ 
Cameli , in copia grande , e bovi , e armenti , 
Alimento ai guerrieri, c il Duce accorto, 

Fa che reftin per via lieti , e contenti . 
Perchè pafli Tarmata, il giorno è corto, 

, E ter minandò alfin , cocchi lucenti, * 
Per i Tribuni, c Centurioni fono. 

Del Re, da lui partendo, il nobil donor 
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XXXIX. 

Il cocchio di Racabbo, è d’oro intatto» 

Son d’ornamento intorno, e gemme, e perle'; 
Stende il vermiglio manto, a -lungo tratto. 

Le falde fue, che fa ftupor vederle, 

E circondato il Seggio, fc vien fatto. 

Un pendolo tirar , o per tenerle 
BalTe , o per inalzarle , allor chi fiede , 

^ A voglia fua , o afeofo ila j o lì vede . 

XL 

Otto di TrebifonJa alti Cavalli, 

Conducono il bel Cocchio accompagnati ; 

Di Carbonchi , Zaffiri , e di . Coralli , 

Sono i lor crini , a ricca foggia ornati ; 
Suonan le trombe, e battono i taballi (f) 
Dodici Araldi rolli, e gallonati; 

Quello,, è quelfdicon fempre ) che conduce 
Le regie fcliierc • in qualità di Duce. 

xu ' 

Fa di fe mollr'a, innanzi al Rè, F armata, 

^ ■ Pria di partir , ed ci giubbilo fente , 

FilTo nel eonternplarla , in tal giornata ; ■ 

Tal novella in udir .i’Affiria gente , 

Qorre, olTerva, trionfa, e a ogni brigata. 
Che li doni un. Talento (^il Rè confente. 
Ma di Racabbo fuo l’ inclita fede 
Premia, in dar4 tanr.or, quanto, nc chiede* 
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pronta è la marcia, quando il primo albore. 
Là , fuir onda del Gange , amico ^ftcnde , 
Con ammanto di luce , il fuo fplendore ; 

Di lei la pompa è tal, che ai rai fi rende. 
In ella intenti , oggetto di ftupore ; 

. Frattanto il Rè „ che alle vittorie accende 
Nobil desìo , dice con fieri accenti , 
Andate, o fidi, a debellar le genti. 

XLril. 

Difie , e gìtintp alla Reggia , in mente avvolve 
Alille di fallo altero , idee gloriofe ; 

Sembra, che a-frpnte fua, lìcno vii polve 
I Regi Udii,, e le divine cofe 
Sagrilego sprezzando , in fe rifolve , 

.Tutte le fue-fin’or-gefta famofe, 

Incidere nel. Tempio, e in cor già Spera, 
Giungere a ^conquillar la terra intiera. 

.XLIV. 

Tempo è però che i Colchi,; AmbaScktori, 
Faccian partenza, ma non è contento 
Nabucco ancor ,. Se i compartiti onori,, 
Brama, che creScan più; Statua d’argento 
Offre ad ASdróno, in cui fon tàì lavori, 
Che , nel mirargli- Sol , dcftan portento ; 

La figura è del Rè , che il piè Sul tondo 
preme d’un globo, vincitor del Mondo. 
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XLV. 

Eccoti in quefto dono (il Rè favella) - 
Della mia maellà, fegno a te grato; 

Degl* altri fette Nunzj il dito abbella , 
Con ricco anel di gemme contornato; 
Sopra voi ( fiegne a dir , ) fplendida ftella 
Sparga i fuoi lumi , e il più propizio Fato 
Renda il Rè voftro , di vittorie cinto, - 
E col mio Regno , in amicizia avvinto 

XLVI.., 

E allor che al Soglio Tuo, voi giunti fiate. 
Quello, che fù d*Afilria, un dì famofo 
Serto real gemmato , à‘ lui recate , 

Della grandezza mia dono amorofo ; 

E di Nabucco in nome, a lui narrate,’ 
Che con tutti fo guerra, ma in ripofò, 

' Coleo lafciando amico , alla' fua fede , 
Efprellàmi da voi , la mia non cède . ' 

. . - XLVII. 

Cor del mortai fra le ,' ma folle' ancora , 
Incomprenfibil fei , fe. tanto vai 
Cangiando qgnòr! Nabucco che fih*orifc 
I Numi llem difpregiò , , che mai 
Villo non fù, dalla remota Aurora, 

Fino d’ Atlante al mar fatbllo aliai 
Di tirannìa , fa ( non crudel , nè ardito ) 

"Al Rè diXolco, un sì cortefe invito r 

1 t 
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XLVIII. 

Alai nò, non h dell’uomo un tal volere, . , 
c E’ volere del Ciel, freno a' quell’ empio,' 
Che il Vello non offenda, e a fuo piacere 
.Ardifca far, anche di lui vii fcempio • 

Di crudeltà , con le falangi arciere ; 

Quanto vivo,pe’i Regi, è quello efempio. 
Che fulla terra, anche all’Augullo Trono, 
Comanda il Ciel, perchè del Ciel fu, dono. 

XLIX. 

Formidabil fuccclTo! iftoria alcuna. * , ' 

Che d’un Rè narri, non farà l’ eguale ^ 
Giunto ad un tanto fegno di fortuna , ' 

Che fperar non potea , chi fu mortale , 

L’ Alma involta fra i vizj , a un tratto imbruna, 
E ofcurandolì più , fa che uiio ftrale 
Cada fopra'di lui, pcrcoffo, e affretto r 
„ Vivere in felva, con brutale afpctto. , 

L. 

Ma non piu di tal mqffro,' il cprme .mio^ 

Ofi cantar, e fol ritratto Ha,- 
Affinchè l’ Empio , con novel .desiò,' . 
Deffilì ad emendar la colpa ria, 

Spenta, e fepolta,.in un eterno oblio j 
Il faggio fi l^avcnti, e la natia , , t 
Virtù ferbando, :nei perigli amari, 

.U faggio , c r empio , a viver bene innari , 

, ' Q z 
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Quattro i^con quél' del Rè, fono l' Scultori, "1 
' Che ottenne -Afdróno e' quattro per ogni 'arte 
Artefici,, fra quei, che • fon' migliori ; ' 

Indi dei . Nunzj l’anibaifciata parte , ' 

. Mentre il popolo della urli , e clamori ; 

' ■ in tutto il lor foggiòrno aveano fparte ■ 

'■ Con gencrolità gran fommè ■ d’ oro 
' Ecco perchè acclamato ognun di loro . - 

LII: 

Ma fe il popolo è trillo-, Afdróno e lieto , • 
Con la regia brigata , e il'- viaggio affretta ; 
Spedito i Coleo avéà corrièr Ibcreto, 

E r arrivò bramato- Aèté - àfp'etta : 

' Elclaman per la via,- fenzà' di vieto, 

Che il Monarca d-Alliria invita, e'^allètta 
Barbara j^enté ancor:, «^e nel fémbiarite'^ ^ 

Si •cóhofcè j-ch è uri Rè di glòrie àiiiarité , 

. ' ,;EÌ1L, , 

Eécò cohie la lode, è' pronta aucòra'i'v ' ' 
Quei .mollri ad èricóriiiar , ché indegni fono- 
Sapfeario i Cólchi, per la lor ‘dimòra, 
Nabucco indegno di -regnar -'fui -Troiio 
E 'cantando per lui tromba- fonorà',~^ ■ 

Il cor. plaufq noti' fa -j ma il ricco dóno ; 
Dono' per cui anche lo ftèffo Augullo', 

■ * -Confònder feppc - il traditor ,-' col giùllo^. 


Q U A.R,T o: . ,lOl 

LIV. 

• * • 

Ma che ftupor ? dove trovar 11 -fpera . 

Gli amanti fol della virtù,, fprezzando 
Del folle mondo l’arte lulinghiera? 

Raro è il faggio fra noi , ftupidi amando 
II. ben che cangia , e muore , e benché pera , 
E ridol nollro, i rei fpcfl'o acclamando; 
Placano i doni tuoi gli uomini ; e i Dei , 
. E non fi cerca, o donator, chi fei. • 

. LV. ' 

Per le Città , e Callelli , alfìn precorfa 
Fama del lor ritorno, anche le Donne 
; - Van liete ad incontrargli a folla , e in coffa ; 
, , . Sodisfarli abballanza, in fe non puohne 
La Plebe per le yie , eh’ è già concorfa , 

E in contemplargli, or fembrano colonne, 
, Per lo ftupor , ed or non fanno in feno 
Più contener , per 1’, allegrezza , il freno . 

Viva (efclamano tutti) il faggio, e il forte 
Afdróno, e gli altri noftri Ambafeiatori ; 
Che otteiincr da Nabucco amica forte, 

Di portar nella , Patria eterni onori; 

, Itene, o voi beati, e nella Corte, 
Accendete di gloria i bei fplendori ; 

V edrete il Rè , del . più lucente brio 
■ .11 volto sfavillar, che fembrà un Dio. 


\ 
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LVÌl. 

A tai vóci grazìofe, i SocJ , e il Duce 
Sentòn vivo il piacer deflarfi in petto; 
Nefluno infuperbifee , anzi riluce , 

Nei fguardi lor gentil modeftia , e aliètto ; 
Al desìo della gente, è feorta, e luce, 

Di quei , che van per via , V allegro afpetto , 
E non v’ è , chi no ’l creda , e dica fpeiTo , 
Che per Coleo è propizio il Cielo illeUo • 

LVIII. 

Cintia r orbita fua, non ha compita,' 

Miran le patrie mura ; il tempo corto , 

Ad alFrettare il viaggio infegna , e addita ; 
Sembra , che Afdrono Ha T augel full’ orto » 
Che al nido corre a confolar fmarrita 
La prole fua ; vola , non ha conforto , 

Finché Ha giunto, e allor canta, faltella, 

E r inghiottito cibo infonde in quella. 

LIX. 

Così colui, torto che Tè permeflb, 

Di ritornar del fuo Sovrano al Trono,. 
Accelera il cammino, c duolrt fpelfo. 

Che per il viaggio i dì sì lunghi fono ; 

"V orrìa , fempre marciando , erter d’ appreflo , 
A favellar col Rè ; vorrìa il bel dono 
Mdrtrarli , e dir , pria della ftertà Fama, 

Che d* Artiria il Monarca, amico il chiama. 
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LX. 

Àetc intanto , eflendo giunto il giorno. 

In cui mirar dovrà ciò , che desk ; 

. Perchè fiegua con pompa il lor ritorno, 
Ordina , che alla nobil compagnia 
Introdotta in Città, fplendano intorno 
Le regie Guardie, e la Cavallerìa. 

Giungon gl’ Ambafeiatori , e il Re, fra il fuono 
Delle trombe guerriere , afeende al Trono . 

LXI. 

Paffano , e appena giunti , a lui che fiede 
Cinto di reai Manto , e coronato , 

Parla Afdróno così; del Soglio al piede. 
Giacché propizio il Ciel, a noi ne ha dato 
Di ritornar , la noftra fè richiede 
Dirti, o Signor, che fei ben fortunato. 

Se il. più gran Regnator, fenza conrradi, 
Cpncelfe al voler tuo ciò, che brainafli. 

LXII. 

Nabucco ancorché irato , e fol. di Marte 
Intento a faettar folgori , e dardi , 

Ha fopra i Nunzj tuoi le grazie fparte, 

E non già fparte in parli monia, o tardi. 
Come conofccrai da quelle carte ; 

Ma tollo , e in copia grande , e con Riguardi , 
Degni d’ un Rè , quantunque in mortai velo , 
Splenda in terra fra noi , qual Nume in Cielo . 
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LXIII. 

In quefto ferto, che di gemme adorno 
Sfavilla, mirar dei preziofo dono, 

Che a te Nabucco invia ; fauflo quel giorno. 
Che con lui li parlò, faullo il tuo Trono, 

E i tuoi fidi vallalli , a lui d’ intorno ; 

Or chi contrafterà , quel guiderdono , 

Che alla tua fè dà il Ciel , che non fià mai , 
Mentre del Vello il pofielfor farai? 

LXIV. 

La fiatua , che rimiri , e il ricco anello , 

Che a ciafeuno di noi , fa pompa in dito , 
Doni fon di quel Re, ma il don più bello, 
Tanti Artefici cfperti, e il fuo gradito 
Regio Scultor , dal cui franco fcalpello , 
Sortir dovrà doppio Coloflb ardito ; 

L* uno farà , che rapprefenti efprclìb 
il volto, c il corpo di Nabucco ifieiroé 

LXV. 

L’altro di te, per cui T inclito evento. 

Refe d’AlTìria, e Coleo i Re alleati, 

E di virtù sremello monumento , 

Che vifto mai non fù ne’ tempi andati ; 

Indi nel Tempio eretti , ognun contento 
Efclamerà con gioja , o voi beati , 

E i Pofieri air entrar nel luogo fanto. 
Invidieranno , agli Antenati il vanto . « 
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LXVI. 

li tuo parlar ( rifponde il Rè ) mi rende f 
' Quella , che un dì perdei , calma nel fcno > 

E Nabucco mirando, -che rifplendc 
' Come gli Dei , fia collocato almeno , 

Con elìi V c quanto il Regno mio s* eftende » 
Conofcali qual Nume, io d’amor pieno, 

• 'Per voi, farò di Padre un vivo efempio, 
Quella ,- o valTalli , è la mia Statua al Tempio , 

LXVII. 

Intanto te, che Topra incominciadi , 

Gradita in Ciel, a regolar deftino 

Gl’ ornamenti del Tempio, in cui fovrafti, 

Voglio, con maeflà, l’onor divino; 

Chi rifpetta gli Dei, vince, i contraili, 

E fembra in travagliar quel Pellegrino, 
Che in fronte, anche al periglio , e benché lalTo, 
Alla Patria rivolto, affretta il paffo. 

LXVIII. 

Oro , gemme , legnami , e ferro , e marmi , ' 
Architetti , ed ardili abbiamo affai ; . • 

' Il Tempio già codrutto, il redo parmi , 
Con certa fè , che terminar . faprai ; 

Coraggio a te dar dee, per confolarmi, 
Che in te le mie fperanze un dì pofai, 

E didi allor, che Topra tua da tale, . 

Che mirata non abbia occhio mortale. ^ 
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LXIX. 

Ecco pertanto, in quefla parte, e in quella, 
.Sparger l’augufto Tempio aurei Iplendori, 
Qual Altro in Ciel, e la fembianza bella 
Prender di luogo, in cui fra eterni onori, 

\ ' - Quattro Numi Itaranno , e in ricca fella , 
Bruciando il Sacerdote arabi odori , 

.Offrir dovrà, dentro i tremendi Chiollri, 
Vittime fante, al Domator dei moftri. 

LXX. 

Già fon , per cui T Egeo rimbomba altero 
Delle conquille tue, fe un fguardo folo. 
All’ Oriente volgeffe il tuo penfiero , 
Conofcerelli allor, che il franco volo 
Scorfo dei tuoi trofei, per l’ Emisfero, 

Un dì cantar dovrà l’un altro Polo, 
Stupefatti all’ udir, dal cupo fondo. 

Che un tal Conquiltator nafeeffe al Mondo . 

LXXI. 

Conquiltator, di cui quelto è il deltino. 

Che il facro Tempio , che da un Rè li cregge 
Al Vel, diltrutto ei renda, e fc indovino 
Folte adeffo colui, che Coleo regge. 

Dello feempio fatai, eh’ è ornai vietino, 
Efclamerebbe ardito , ahi dura legge ! 

Legge , che ugual non fu , d’ un Ciel tiranno , 
Che ad oprar or m’ altringe a feorno, e a danno. 
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LXXII. 

Eppur così 'farà , non è il volere : 

Di mente umana , benché ai Dei fomiglia , 
Che comandi fra noi, con < brame altère; 
Comanda il Ciel, e fc l’empio bisbiglia, 
Bisbiglia invan, e sù tai voci vere, 
Sembrami un qualche faggio, che ripiglia; 
Mortai, fe folli più di quel, che lei, 
Minaccierefti audace, anche gli Dei. 

LXXIIL 

Deir aurora i bei raiforgeano, dove 
Scorre fuperbo l’Indo, e già con arte 
Le Statue erette , all’ Ara in mezzo è Giove , 
Alla finiftra -Febo , e a delira Marte . 

Indi quel Nume , che crudel non move 
Un decreto giammai , pollo in difparte ; 
Nabucco è il qtsinto, che di vallo Impero, 
Companfce fui Soglio, un Rè guerriero. 

LXXIV. 

Sicgue Atà mante, a cui Mercurio dona, 

Dei Numi Ambafciatore , il Vello d’oro; 
L’ultimo è Frixo in atto, che abbandona 
La regia Patria , e l’ inclito teforo , 
Difperato rapifce , e non perdona 
Ad Ino (e) , c tugge dal crudel martore . 
Ratto, che a Tebe diè tormento tanto, 

• Che non calmò , per . molto tempo , il pianto « 
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LXXV. 

Ha le pareti fue di marmo bianco, 

Coperte il Tempio, e in lor mirali incifa , 
Con Scalpello d’Aflìria intatto, e franco. 

La memoria del VTllo, in due divifa, 
Partenza , e arrivo in Coleo , e al doppio fianco 
Doppie le sfere fon dipinte in guifa , 

CKe veder fembra in quelle mollre belle 
Correre gli Altri , e lampeggiar le Stelle . 

LXXVI. 

Jafpidi (/) le colonne han bali d’oro, ' 

E con gemme al contorno i capitelli. 

Sulla fronte dei Numi è un gran teforo. 

Di cui non è polfibil, ch’io favelli; 

La llruttura del Tempio, è un lungo Foro, 
Con due fpaziofi lati, e fon gemelli; 

Dall’ Aulirò 1’ uno (g) , ardente Sol percuote , 
. L’ altro riguarda il gelido Boote . 

LXXVII. 

L’attentò fpettator, nel cor vaneggia, 

Della' fuperba mole , a prima villa , 

Il bello in contemplar , che fembra Reggia , 
Somigliante all’Olimpo, in ampia lilla; 
Lifra d’ Altri gemmati; che gareggia 
. Con quel Tempio , di cui feral conquilla 
L’ Aquila un dì farà ,' benché a ogni palio , 

' La Tua memoria non farà ) che un fallo . 
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LXXVIII. 

Ma della torre in lui, come faprei > i ' •' *7 
^ " I pregi ^ voi narrar, quanto n’ è degna 
Sol di te narrar può quella, che fei, 

■ ' Chi ti mirò; narrar, che non difdegna.i 
Giove di ftarti appreflb, e chiuder dei ' 

‘ Quel Vello d’or, che a confervar s’ impegna 
11 Ciclo iftéflb, entro quei due raftrelli, ., 

• D’ oro il più' puro maeftori , e_ belli . . J 

. LXXIX. 

Ma conquiftarlp-, finché il più gloriòfo • . r' i 
Fra gl’ Eroi , che fiir mai Conquiftatore ,r 
A fronte • il rapirà di quel rabbiofo 
Méllro', e dei Tori ardenti , ài cui furore 
' 'Deferivèr nuovamente - io qui non ofo;^ 

Eli dilli già, ch’oltre all’atroce orrore, 

Per chi' va innanzi al barbaro drappello', 

. i ij£*.preparat 0 ogni mortai flagello . 

/ LXXX. 

Venga 'or'^rtìecó à parlar , 'chi vìnfe uh giopio 
Atleti forti'; è fuL marino flutto,- ’ i. 
Franfe le prore, ai fulmini = d’intorno; . 
Venga, ‘chi un bel valor arder fe tutto» 

Del nemico tremendo ad onta, e a foorno; 
Dirò,' che in pugne tai, può corre. U frutto 
r ' ' Ogni mortai , ma quel , di cui difs* io , J 
A - ncllùn® è permeffo , altro - che - a un' Dio . 


Digitized by Google 



■ Ilo 


C A N T 0 


LXXXI. 

V*è chi dirà,fe il Dio belligerante , ' r 
E* sì propizio, c vuol che a lui nel Tempia, 
E a tanti fornmi iSlumi, c a Dive tante, 
Rcndanli onori , e culto ; eh perchè fcempio 
FaralTi un dì del Vello, e l’oprc fante 
Comparir di fquallore un trillo efempio? 
Rifpondo ; in tutto io penetrar fpcrai , 

Con la ragion, fuor che del Ciel nei rai. 

. LXXXII. 

Nò , che di penetrar non è permeflb , 

Negl’ arcani dei Numi , e chi lì prova . 
Reità Tempre delufo , ( efclama fpellb 
-11 Sacerdote all’ Ara) e che non giova, 
Ingegno umano a contemplar d’.appreflb , 
Ciò eh’ è lungi da noi', e non ritrova , 
•Benché lo tenti ,- a inveltigar la via 
Di ciò, che il Ciel decreta, e vuol che Ila, 

.XXXXIII. 

Pria di qùalunqlie cofa, il Re domanda ' 

Il Tribuno dell’ armi, e alfifo invoglio , 

( Dice ) con le falangi , a doppia' banda , 

Da te circonvallato il Tempio io voglio. 

Ai Centurioni , per le vie, comanda 
Frenar la libertà , tumulto , e , orgoglio ; 

E penfa che fa d’;uopo, c che a me piace, 
'Ter funzione sì facra, ordine, e pace». 
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Chiama i Magnati, e dice, o Voi, che fietìeì 
Lo fplendor del mio Regno, alla Tribuna, 
Ove Hanno gli Dei, meco n’andrete; ' 
Lafciata la purpurea, in velie bruna, ;; 

Ai fanti riti comparir dovrete , > " 

E difgiunti dal fpazio , in cui s’ aduna 
Del popolo più vile ogni perfona, ' T 
Farete al voftro Rè nobil corona . ' • / . 

LXXXV. 

In tal fellofo dì, vuole il Monarca', . 7 ] 
Che marca (^) d’ oro al popolo li dia; 

Da ogni luogo pertanto a folla sbarca 1' 
Gente fu i porti, che mirar desia i 
Solennità sì rara, e palfa , e varca 
Montagne, e feorre valli, a fua balìa; ’. 

• Finché giunga a mirar quel facro, e bello 
Spettacolo nel Tempio, a onor del Vejlo. 

./LXXXVI. 

Nella delira di -lui, è il Soglio eretto,/; ; ; 
TelTuto in oro ,' e alla linillra è il feggio 
Del Pontefice fanto , e in doppio afpetfo 
Son gli azzurri Sofà, dove il corteggio; 

Sta dei Grandi, col Re; l’altro rimpetto, 

E’ quel dei Sacerdoti; ampio -palTeggio^; 

La Plebe ha in mezzo , c fplende la gran mole , 
- Come fra gl’ altri , è luminofò il Sole^jL 
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. LXXXVIL 

In mezzo all* Aflemblea , eretta Tara \ — 

♦ Sta fopra nicchia -d’ oro il Vello ifteflb ; 

Mentre la ceremonia fi prepara , * 

Ove ad alcun di ftar non è permeflo,' { 
Pronti i facri miniflri , a folla , edn gara 
Vedono il gran Pontelìce d’apprdlb, 

E fra le faci , e all’ armonìa del canto , • 
Adorno* Teda di zàffireo ammanto.:. , 

-LXXXVIII. . 

I Grandi han nero, e i Sacerdòti bianco • 
Manto con Stola roda , e al corpo, cinte 
Turchine 2fone, cheful dedro danco 
Formando un ricco fiocco , fon dipinte . 

Dei facrati midefj, e al lato manco 
Han coppe' d’oro, entro i cordoni avvinte ; 

' Coppe' dei facrificj , e in teda eretto .... . 

• Giallo , adorno di perle , un cappelletto 

LXXXIX. 

Ppngqn'nditenipo dedb al Re' fui Trono, 

’ ì Grandi fuoi la' ricamata . vede ; . 

• Gemmato ha il Scettro, c per. corona il dono 
Del .Re Nabucco,, e il Tuo manto celede 
<^Sodien conila Tmddi’a il Duce- Afdróno ; 
E^-mentre con la. dedra, ofl’rc al Re prede (/) 
t — Eè regie’ impronte, fopra un nappo (/t) il foglio 
J^ge il . gran Sacerdote in faccia al S ogUo . 
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XC. 

Qucfto , o popoli , è il giorno , in cui vicina, ’ 
Con i dubbj nel cor, più non fi fpera, ' 
Propizia un dì la volontà divina. 

Ma in tal folennità , per noi s* avvera ; 
Cangiar non può ciò, che nel Ciel defiina 
L’immutabile Fato, e in quella fera, 
Bruciando incenll , ed Arabi profumi , 

Entro del Tempio adorerete i-Numi, 

XCI. 

Letto il foglio così, lo piega, é flende 
Imprcfiò con la cera , in fronte a lui ,• 

Il fembiante reai, e eterni rende, ■ 

-Con tal atto folenne, i giorni fui. 

Atto udito non più, per cui rifplende 
; c Di Coleo il Soglio , e mentre il fguardo altrui , 
Sofpcfo rella, e quali sbigottito , 

• c». Elclama il gran. Pontefice ,• ho. finito . 

xcn. 

Siede il Rè, fiedon tutti, ecco"'fèlìi)fo. * - -, 
Giunge r ultimo Frixo ; il manto ha intorno 
Bianco, e bianca là- velie, con vezzofo^ 
'Serto in capo di fiori, e il colla* adorno. 

Di gemme sì preziofe , che lo fjiofo 1 
^Sembra di qualche Diva , indi, ai contorno 
V olgendolì del •- T rono , il pafiò allenta , 

In mezzo ai Grandi , e a Marte fi prefenta • 
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XCUL 

E vuoi; parlar^ . ma òimè,;ch(r,.vifta, e quaìer , 
Odefi alto EimbombD. air improvvifol 
Dal Dio -gùerrier lampo sfavilla tale , C 
Che compar idi fciagufc. un trillo avvifo, 
t. E voce uguale al; tuono >, a: ogni mortale;. 
Che , il pallóre dovrìa fpargcr fui vifo , 

Ma. non è ver , che non; è voce ultrice , 
Voce a;Friico propizia > ecco , che dice ^ 

xciy. 

Forfè nòn’.hat memoria, q'qucl non fei, •. 
Che. ófiìrir Faprefti un dì. del ratto Vello, . 

Il gran Teforo , al Padre degli Dei ? . ' 

A Giove io, non fui mai , .Nume rubello , 

A lui dunque ti proftra;, ;e ai riti miei , 

^ Che .preiìedal.nel Tempio ,!,ei.fol fià quello;. 
Frixo con fede allo.r,, pronte, le. piante ; 
VoIgetQfta,ie i fuoi ràij-Yerfol il Tonante. 

xcv. 

E dice , <uo; largo -, fiante ai -voti miei i j 

' , Apri -di .grazie Jomai , Re . dei mortali ; ■ 

Tu .che. . un dì: furibondo .i: monti Afcréi' 
FelH-..treiTiàiì .da .Oliriipó., .ai lampi , e ai ftrali ; 
L’ offettofaraato . V elio , .ai ; fógni Aftreii ; j 

- Fanne.) che lvDli,.e.'liea; 'di. Coleo i mali', 

E .le-fvénture , alla fua. trifta. gente , . 

- .-Ccllat? iliin , le il wo;.Yoleri coniente 
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xcyi. 

»Qual fc,non piò fereno ilCiel, d’orrore 
L’acre fi verte, a minacciar vicino 
Atra procella, un fulgido fplendore. 

Alla folgore unito, il Pellegrino 
Scuote, e arrerta per via, così T Autore 
.Delle create cofe, almo, (/) c divino. 
Tuonò coi labbri, e ognun per tal vicenda, 
.Tacque alla voce fua, che m tremenda. 

xcvn. 

Grati , a me fon , la tua preghiera , c il voto 
(Rifponde Giove allora) e la figura 
Del Vcl parti fra gli Artri, e a te fia noto, 
Che piace ai Dei la vittima sì pura ; 

Ciò detto; oh virta! il Tempio con Tremoto 
Si fcuote,e di quel fol forma natura 

• Due Velli, come allo fquarciarfi un velo, 
L’un refta fermo, e vola l’altro in Cielo. 

XCVIII. 

Frixo doppo il prodigio avventurato, 

( Dice al Re ) compir dei , per tale invito , 
L’opra folenne, e il Re, tu cui fu dato, 

( Al Pontefice impone ) il facro rito 
Celebrar , fai che il Rogo {m) arda infiammato , 
E del gran Sacrificio, ad ogni lito 

' Corra la Fama, con fua lieta tromba. 

Di cui la Terra, cl’Aer, fra noi rimbomba. 

Ha 
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XCIX. 

La Pira (n) accènde il Sacerdote, e a un trattóri 
Bella fiamma di fangue i' raggi fpande; 
Ciafeun mirando fi fpaventa, ealPatto 
Di tante prodigiofe opre ammirande 
Tenta fuggir intimorito, e aftratto; 

Ma il Pontefice allor, con Alma grande. 
Che nel periglio, intrepido fovrafla, 

( Grida ) fermate ; un tal favor non- baila. 

C. 

In fatti, mentre fempre più s’ergea 
I.a fiamma verfo il Ciel, veloce feende 
Lucida Nube, che afforbifee, e bea 

II divin Sacrificio, e allor che fplende 
Luce nel Tempio, ammira rAlIèmblea 
11 prodigio novel, che pronta flcnde 

La fiamma a Giove i rai, e in un momento 
Tutto fparifee, c refta lo fpa vento. ^ 

CI. 

Se n’accorge il Pontefice, che in Seggio, 
Parla così ; Popolo i Numi fono , 

Al di fopra di noi, c ben m’avveggio. 

Che ' trema ognun di voi , ma il fòmmo dono 
Del Nume in. rimirar , impor vi deggio, 
Che il cor voflro fia grato, e tu dal Trono, 
Gran Re, feendendo, al- cui voler fi move 
Ogni Vaijallo, parlerai con Giove. 


Digitized by Google^ 


QjJ ARTO, HJ 

GII. 

Scende dal Soglio Aete a tai parole, 

E giunto coi Magnati al Dio d’ovante, 

Dice abbacando il fronte . Inclita prole 
Deir Uranio Saturno, e che un iftantc, 

E per te , come un luflro , e a cui fe il Sole , 
Ogni Altro, e il Mondo , in armonìa collante , 
Rendòn gloria, ed onor, fiati gradito, 

In quello Tempio, ad abitar l’invito. 

CHI. 

,^DilTe, e la Statua allor, fenza favella, 

La volontà efprimendo , il capo inchina ; 

La Plebe, che fin. qui, temè procella. 

Al giojr finalmente allegra inclina, 

E runo'doppo l’altro, vèrfo quella 
Inni efprime di laudi, e s’avvicina; 

Indi forte, dal Tempio, e in lieto vifo 
Sparge per la Città la fella, e il tifo. 

CIV. 

Ma più d’ogni altro, il rifo,* e gioja, e fella 
Molila , fcefo dal Soglio , il Re , che il V ello^ 
Già confecrato , a imprigionar s’ apprclla ; 
Della catena d’oro il primo anello, 

Porgeli Afdróno, e lo conduce, e arrclla 
Pall'ando della Torre ogni rallrello; 

E ai Mollri dice; il Vello in fua magione 
Cullodirere , è Giove , che l’ impone . 

li 3 
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cv: 

Udiftc ? or chi hón dee creder , èhé un giorno , 
L' Eroe trionferà ? Gli Dei con gara > 

Rendon , per gloria fua , quel Tempio adorno 
E un Re orgogliofo a contenerli impara , 

' Per lui , fenza furor , all’ armi intorno ; , > 
Oda chi leggerà , come prepara 
L’imprefa trionfai, dal carme mio, 

Prefo ch’avrò ripofo, il forte Dio. 

Fine del Canto Quarto . 
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’ A L C A N T O IV. 

P ' . ' : ' . • • ... 

rcndòn qucfti diicgran Fìami la loro forgcntc 
dalla maggiore Armenia ; 1* Eufrate fi chiama nei Cuòi prin- 
cipi Pix irate ; c incontrando il Monte Tauro, fi chiami . 
Omìra 5 ma dopo* aver travcrfato gloriofamen'te .1* olla- / 
colo* di tal .montagna ,• fi chiama Eufrate; 'inonda a 
fìniftra la Mcfopotamia ,* é a delira la Siria, T Arabia 
Deferta , e il Territorio Babiloncfe dividendoli in più 
canali Puno dei quali va prcfib la Città di Seleu- 

cìa , ad unirli col Tigri ; 1* altro , che fi chiama Alveo .. 
regio; paffa per Babilonia, e quindi gc’uafi nelle Pa- 
ludi caldaiche , d* onde feguitando il . fuo corfo andava 
a perderli anticamente nel fcno Pcrfico , per una gran ^ 
bocca chiamata Balzerà, ma avendo i , circonvicini di ^ 
quella Topografia*, fatte' nel dì lui bordo alcune aper» 
ture , onde irrigar le Campagne , chiufafi T antica boc- 
ca, fi confonde col Tigri ; che nei fuoi prrncipj fi chia- 
'ma Diglìto , feorrendo per lunga pianura rranquilla- 
mentc , ma doppo avere acquìllata una certa rapidità, • 
per cagione di nuovi territori a pendio , ch^» incontra , 
fi chiama Tigri , che vuol dire in lingua Media una 
Freccia . Traverfato’ il’ lago Aretufa , entra per una 
‘Caverna, ai pie del monte Tauro, c pcnerrate le di 
lui vifeere, comparifee di nuovo , gcttandofi nell* altro 
•lago Tofpite , da cuifortendo-fempreVapido *, a 25 . mila 
palli della fua fuga, riceve nel fuo feno molti Fiumi, 
e fepara T Afiiria , c . là Mefòpotamia , dividendofi po- 
’fcia'in due rami, l’uno verfo Sclcucia ,"apprdTo Cefi- 
fonte ;*]’ altro forma nel mezzo un’Ifola, c finalmente 
entrato anch’egli nelle Paludi Caldaiche, c da.efie for- ' 
tito , ''fi £ctta gloriofamente nel feno ‘ìi^erfico v * 

H4 
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{b) FigHe del Sole, e di Climcne dalle voci Sxi#f (Sole ) 
«xit(rplcndore) predarono talmente afflitte , per la morte 
del lor fratello Factonte , che celTarono di vivere per 
tal dolore, c gli Dei le trosformorono per compafllo- 
ne , in albero Pioppo, e le lor lacrime in ambra gialla. 

(f) Cioè Timballi i fon due ftrumentì di rame, 
z foggia di due grandi pentole, veftite di cuojo, e. 
per di fopra nel largo della bocca , coperte con pelle 
di tamburo, c fi Tuonano con due Bacchette . 

((/) Valore di moneta, preflb gl’ antichi, o d’oro, 
o d’ argento , che variava nella diverfità dei Paefi , c 
che fu tal propofitó , potrà il Lettore fodisfarfi nell’ En- 
ciclopedia; baRando qui la notizia, che quello talen- 
to fu Babilonefe, che fu d’argento, e che la Tua valu- 
ta , era di 7000 Dragmc d’ Atene , equivalenti a 450 
Lire ftcrljne. 

(e) La Matrigna di Frixo, e di Elle, ai qua 4 > 
volendo ella dar la morte, perchè i fuoi Figli Learco, 
c Melicerte foflcro i foli credi del regno, fu cagione che 
fuggiflcro , e il ratto faceflcro del Vello d’ oro . 

(J) Da noi chiamato Diafpro; pietra dura , che 
affai fi accoda alla natura dell’ Agata , ma che mole* 
più è opaca, è d’ un’ impado più grodblano, c più di- 
fettofo. 

Il Diafpro per l’ ordinario, è verde, ma il più 
vago , è quello punzecchiato di varj colori ; il Diaf- 
pro fanguigno , ha molte parti rode, d’un color vivo,, 
come fangue . Si da il nome, dai Naturalidi , di Diafpro 
Borito a quello , che rapprefeota come un mazzolino di 
fiori . 

Queda pietra però non è propria , per la Scultu;* 
ra, non efleodo fufficicntemente compatta, ma impiegafi. 
con maggióre utilità , facendone dei vali, manichi, guar- 
die di Spada ,, e tabacchiere. 

1 Diafprj p'ricQtali fono i più pregiati, perchè più 
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degli altri duri , e vivi nel .colore . Il Dìafpro di Ci- 
pro , è di colore rofTiccio; quello di Corfica e vcrdci- 
e quel di Sicilia, 'color di Corallo. 

In alcune Provincie della Francia , fe ne trovano 
di varj colori , e la Boemia, ne fomminiftra dei belli,- 
(g) Viene indicata la parte del Tempio , poftt 
a mezzo giorno, la di cui fìtuazioue, riceve di conci- 
novo il benefìcio dei raggi folari , dalla parte del Polo 
Antartico , chiamato dagli antichi adufìo , perchè non 
•Il era fìn’ allora veduto , nel cor dei Marinari , l’ ardito 
coraggio di penetrar verfo quel Polo -, in conicguenz» 
fi fupponeva , ma non fi fapeva che cola foITc j adeflb 
poi , ìe fi chiamafle così,- fareb^ Terrore troppo eccef- 
fivo , dopo la feoperta dclTim’mortal Capitano Cook , 
il quale nel penultimo fuo viaggio, penetrando verl’o quel 
Polo, ebbe il valore di feorrere un’intero paralcllo, dai 
6o. ai 70. gradi di latitudine , e che incontrate molte 
Ifole di dipelo natanti, di fomma grandezza, non lo 
atterrirono , e leguitando a paflar più oltre , giunfe a dif- 
cernere , per ultima Tua feoperta, un nocciolo di diaccio , 
per così dWe formato con mafia enorme , e che inta- 
fava talmente nel Polo iftcflb, fino a impedire, che 
più fi fcoprifie,mia che badò per afilcurarfi, che qualo< 
ra vi foflit terra,' non farebbe certamente abitabile ; non 
gii per cflcre adufto, ma per eficr freddifiìmo . Chi 
volcffe fapcr di più, legga il viaggio di fopra enun- 
ciato del celebre riferito Anglonauto. 

(i?) Quello nome è afiai generale , che fignifica un 
fegno , o naturale-, o artificiale , per dillingucrc una 
cola da un’ altra , come i curiofi potranno vederlo nell* 
Enciclopedia; ma qui deve intcnderfi una moneta, fo- 
pra di cui è marcata T effìgie fovrana, perchè abbia 
un certo valore, nel corfo fuo. 

(/; Prefte , lo ftclTo , che folleckc, 0 pronte. 

[k) Nappo, equivalente al Bacino. 
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- (/) Almo cfpnme qui lo fteffo» che eccellente nel 

governare . 

(m) Rogo è voce Latina , che ha due fignificati j 
r.'ono di certe urne , o vali , da cui fembrano ufeir le 
fiamme, c che pongonfi per ornamento, fu certe altez- 
ze . Ma qui s’ intende per T altro , cioè mafia di legno 
adunate, o per ufo dei Sacrificj, o per bruciare i Ca- 
daveri . 

! (») Pira, e lo fteffo che Rogo: ' • 
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iafon , per T onda Egèa, che fcorri altèro, 

I Pirati a predar , prefto udirai , 

Che per voler delCiel nobil Nocchiero, 
Altra Nave d’onor condur dovrai; 

E fatto un dì Legiflator guerriero , 

Incontro a belle imprefe andar faprai, 

■ Finché con un valor fimile ai Dei, 

Giunga il tuo brando, ad inalzar trofei. 

A 

u. 

Ma non è tempo ancor, fecreto in petto, 
Rellar l’arcano dee, che Marte un giorno, 
In fogno a te fvelò, col fuo cofpetto; 

Sai che in conflitto , ai fieri Moftri intorno , 
Franco tu andar dovrai, con fermo afpetto. 
Che farai vincitor, ad onta, c a fcorno, 
Anche di molti Dei, ma in tua balìa. 

Non è il faper , chi vincerai ^ual fia . . 
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Due fegnì fcorfe il Nume lCiniinòfo, 

Da un Polo all’ altro ardendo , e 1* ampia mole 
Sfavillò dei fuoi rai, che il più famofo 
Fra i Mentori paterni , alla fua Prole , 

Il freno abbandonò, mefto, e dubbiofo , 

Se varranno i precetti, e le parole. 

Se tante fmanie, e il provido configlio. 
Che tcndon fempie a paventar del figlio . 

IV. 

Spiegate appena , al primo voi , le piume 
Tenero augel fui nido, ahi doglia, e pena, 
Per il Padre , che mira , fe prefume 
In alto fvolazzar, con franca lena! 

Così Chirone, in paventar del lume. 
Sfolgorante in Giafon, che mai non frena, 
Con tanto rifchio fuo, l’impeto audace. 
Quietar non fa giammai , non ha più pace . 

V. 

Se veglia, ei penfa, e dice, cime, che adelTo, 
Forfè farà' trafitto, c morto ancora, 

E in confulione a tante firagi apprefib. 
Forfè non v’è chi lo foccorra , e plora! 

Se poi dormendo pofa , ei fogna fpefib ; 
Sembrandoli , che vinto , o fugga , o muora , 

E rare volte il torbido ripofq , 

Della r idea >- eh’ è vincitor gloriofo . 
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VI. 

E fe la dcfta; ci non fi fida, c dice; 

- Sogno- fallace , ad ingannar, chi dorme 
Morfèo troppo cmdel, a tc non lice - 
Tormentarmi così, con larve^ forme, 

E fe nemico mio, con forza ultrice, . y 
. Rendi tu la mia brama incerta, o infome, 
Perchè non t* adorai, adefl'o impara : 

-A fcannarti Chiron, vittinie all’Ara. 

VII. 

Ma nò, Chiron, non è Morfèo, che inmenw» 
Ti tormenta così; chi fente amore, ^ 

; Paventa , e, in paventar fogna foventc , 

(E la fperiie alterando un vii timore , ^ 

Sempre trattò così 1’, afflitta .gente , y 
Nò fcoprir fi fa mai l’infaufto crrprc, * 
t Se non,mirafi giunto il. certo Fato, 

>' Che alfin felice fia 1’. oggetto amato ; 

Vili. 

Ala temer più non dei , odi veloce . - ; 

Qual giunge nuova ; in quello dì fcorrea 
:Di Magndìa (a) fui' mar,. la trilla voce^y 
Che Karha empio A m miraglio in feno afdca > 
Pien di. furor ,~ d’ oltrepalTar la foce , 

Del canal ‘di' Larifl'a, c già parca, . ^ 

Che la Città col porto, in ogni loco , •; 
Dillrutta cfier dovefl'e> .4 ferro j c a fo^. 
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IX. 

Giafone il fai con dodici vafcelli, ■> ‘ -0 ». 
Nc attacca ventiy’e 'allor di'guerta- i lampi 
Splendori' fùlf afte 5 e' ai tragici "duelli , 
Sembra che ogiii gflérrier di fdegiio avvampi ; 
Le prore 'in abbordarli di macelli ‘ 

‘ - Formano feena , e non v* è alcun , che fcampi ; 
L* Eroe di ftragi , 'che non è fatollo , 
S’iiKÒntra in Karba, c li recide il collo, 

'-‘X. 

«ElHnto il Duce, fon difperfc^^c iiifrànté, •' ' 
Del nemicò le forze, e l’empia fede, • 

Più fui mar non inganna', ci pia d’avante, 
Non tremano à colui, coi lacci al pie de\ 

Le infelici'^ Ifìff qui ,' vittime tante ; 

Anzi* le navi tutte, ora fon 'prede, . 

Del tuo Giafon diletto , e, a tuo conforto , 
Ch’iodicé il ver;, vedrai^ fé corri al porto. 

Con forniidabil flotta, il Rè“KabIero, : 
Signor dèi niaF ," già predator d’ x\chei , 

Di MirmidòAi,'ò-Elleniy audace, e fiero, 

' - - Per tanti riportari ,' empi trofei,' . ' 

Sopra deir Grida Egea, Vantò Plnipero, ' 
Sprezzatóf dei mortali, e ‘degli Dei; 

Ma "il tuo Giafon nella ’naval tenzone , 

‘ '-|là polla m- fuga il traditor ' fedone • 
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Nè dubitar il può,,fe già predati;- . > , 'I 3 
Giunti fono i nemici ^ e il.popol corre 
A rimirargli a coppia incatenati ; 

E fenza freno intollerante feorre, , i .I 
. Gridando per Città , fu i canti , c i lati; 
Viva chi vinfe,.c ardifee • d' anteporre. J. 
'Giafone al Re, nel dir, che tal vittoriai ' 

. Rende .al Regno T antica , inclita gloria;. 

• 

Nel rimirar però fuìrafta fìtto, • - 3 r’-d 

Di Karba il capo , è il generai .tumulto' > 
Simile al mar, quando nel gran conflitto. 
Pugna coi venti Tonda, .e ; il. forte infulto 
Rende il mifero legno;,., alfìn feonfìtto i-».' 

E dice ad ogni palio , che T adulto : j{ 
Karba vinfe Gialpn giovine, arrnato 
.. .Di minor rforza, e lo. coftWnfo al .Fato, ^ 

». A. 

xiy 

Pelia in' Udir ‘ tal 3 voci , ^fcòfa io ' petto - ' i 
Gèiofa fiamma , la virtù comprende 
Del vincitor, e parla in lieto afpetto rt 
DelTimprefa glóriofa, e laudi rende, ’■ ’ } 

Al fuo Giafon,;diirimulando^afFetto. : .i 
,Mira il Plebèo, che per le. vie fi flendc^ 
L’un doppo ìT altro, affomigliato alTonda, 
Che incalza il -vento ,'4 flageUar. Ia Ijponda* 
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XV ^ 

Ode, che ciàfcun dice; ottenne Averno 
Di Karba T ombra , ma il fuo capo indegno, 
O Re , ferbar tu dei , a feorno eterno 
Di quel che afflilTe noi , barbaro Regno ; ’ 

O perchè maggior fia , per lui lo fcherno , 
Bruci nel fuoco, e acciò non redi un fegno 
Di fue memorie alle future- genti , 

All’ aure il cener fuo , il getti , è ai venti • 

XVI. 

Della fortezza nella Gallerìa, ; 

Ove fon degli Eroi, con regio editto, ' 
Scritte le geda, vuole il Rè, che da 
• Di guerriera virtù trionfo invitto, 

Poda in afpetto altrui , la teda ria ; 

E vuol full’ urna, che così da fcritto. 

e Karba di Macedonia , empio Ammiraglio , 
Da Giafon vinto*, è qui podo in ferraglio. ts 

XVII. 

Giafone, or ^ dove fei, la Ctó in feda 
Ti cerca, e non ti trova,einvan ti chiama 
Il fuo liberator , vieni , e la teda , 

Col popol mirerai , che loda , e acclama 
11 tuo valore invitto, e mai non reda;— 
Sprezza -Giàfon l’invito, c perchè brama, 

’ Senza pompa,)’ Allor per tal trofeo, ; 

- Dice, che Marte," vincitor- lo fèo. - 
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XVllI, 

Lafcia di nuovo il porto , c pronto riede , 

Con le fue Navi, c mentre i fguardi gira> 
Od'erva il lido Stalimeno (è), e vede 
In gran moto quel flutto, c'che s’adira, 

E perchè l’aura è quieta, ei non s’avvede, 
Da qual cagion proceda , c niente mira , 
Torna coi (guardi, c del color dell’oftro, 
Scopre in mare agitarli enorme Moftro . 

XIX. 

Franco Giafon, ordina ai fuoi Vafcelli,... 

Di gettarfi alla larga, in giro, e pone 
Il Moftro il mezzo, in cui vibrar quadrelli. 
Oh quanto è vano, e vana ogni tenzone. 
Che accendali- con lui, fe giungon quelli, 
E penetrar non fanno , entro il Titone ; 

Le dure Icaglie' fue rendono frale , 

Senza far piaga, ogni pungente Arale. 

Ma TEroc non paventa, c. benché inclina 
^.*,11 Moftro , ad accoftarfi , ei prónto, e ardito, 
A lui , con la fui Nave V avvicina ; 

Alza lui mar. la tefta, e sbigottito, 

Giafon reftando torna, e il guardo 
Talmente nel vibrar, che allìn ferito " 
Rende in un occhio il fuo. nemico , c fncUo 
^ Penetra il dardo, nel di lui’ cervello , 7 

' * ' -k 
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XXI. 

Ferito a morte, trovanfi forzate, 

• Lun^i le Navi andar , che la tempefta , 
Dal^moto, eh* egli fa , .rende agitate ; 

Ma morto alfin, la formidabil telta 

' Viene a galla Tuli’ onda , e quindi alzate 
Comparil'con le membra; oh lieta telta, 

Fra i Marinai , mentre ciafeun 1 atterra , 

Con gran fatica , c lo conduce a tetra . 

XXII. 

E in contemplarlo aliai , penfano invano , 

Anche quegli, che . 

*' Qual elVer polfa mai , Moftro si Arano ; 

' Ha la tefta di bove, e gl’ occhi piani; 

* Ali pungenti, ed ampie, il corpo umano; 
Lunghe cornale ritorte, ei pie da cani; 

E la° bocca sì larga , che un timone , 

Fù capace ‘ inghiottire , in un boccone . 

XXIIL, . r : 

Intenti tutti a efaminar coÀui; i*' miot#. 

• ' ' Neflun raminentar la , che^in rnar 1 e^ al 

Villo fi fofle.mai; Giafon m cvii, ; 

Fafto non' fùVnort è , lo moftra or tale, 

' ‘Che dal giubbilo efulta , e vuol di lui 
, Serbar nfemorìa, benché' ha si trale , 

■ Che eia fatto' lo fcheletrO, é.per via.: 

Da confcryarlì j nellà galleria. 
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Giunto appena in Città, quel di Nettuno 
Orrido Cortigiano, efulta in feno, 

Per ^ioja, il Popol tutto, e. corre, or l’uno. 
Or r altro a rimirarlo, e in un baleno, ; 
Pretende a gara , d’ efdamar éiafcuno, 

E render laudi , e rilafciarne il freno 
Ai lor trafporti , e dir con franco orgoglio ; 
Giafon , eh’ è invitto , ha da regnar fui Soglio . 

' XXV. 

Che piu? le Donne, in cor la ' frenesìa 
' Sènton d’anior^pèr lui, bramano il caro* 
Giafon di rimirar; dicon, che ha,- 
Molle dal liio valor , 1* Eroe più raro , 

Che niai non fù ; dicon , che a fua balìa', 
Vittoriofo trionfa , e che del paro ‘ 

Coi Numi fte Ili , ancorché in mortai velo,! 
Vincer fa i moAri, come vince^ il Cielo\ 

. XXVI. 

Infelici Mortali! oh quanto l’Alma,- - ~ . '> 
t' Per gli affètti diverli , or teme-, ' or fpera; 
Pelia è così: fè 'di Giafon la palma, • 

-E qoftretto a encomiar, forge foriera ; 

La gelosìa d’affanni, e in fenda calma. 

Più non godendo; a lui nom'par lineerà* 

Una Virtù sì bella', e il falfo; edl vero. 
Confonde inficme il trillo fuo .penlieraJ 
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XXVII. 

Gode fe vince, ma eh’ ei poi trafccnda , . ; 

Con le. fue gefta , il vanto dei mortali , » 

.i E’ forzato a -temer che in lui s’accenda 
Desìo di. regno', e i fofpettati mali, . , 

Che nello fpirto fuo, fotFre a vicenda, ■ 

Son tante punte in lui d’ acuti ftrali ; 

. ‘ Pelia però t* inganni , arde il fuo core , 

• [ Anche trionfator , di gloria , c onore . 

XXVIIL 

Che, temer; dùnque dei ? tu fei 1* oggetto ^ ‘ 

D* amor , non d’ odio , in lui, e allifo in Trono* 
Qual virtuofa Re, lafciaTl fofpetto. 

Che ti rende infelice , in abbandono ; 
tUn magnanimo Eroe , non dà ricetto 
A quei penfier, che della Plebe fono, 

E paventar non fa, fenza' ragione , . ^ 

-Un valTallo.in trofei, che: da fellone. /. 

. XXIX. 

Chitone tu , che 'di virtù fplendore ' - ^ 

Forti nelle grandi opre, or eh* egli freme. 
Parla Tenza temer; ove è; l’ardore, . 

Che t’infiarnmavaj un dì? fe la tua fpeme 
Non deci languir, oda da te l’errore 
I configli del faggio, e in lui che. preme 
II. Regio :pìè , fuperbamente in Soglio , J 
Detta il desio di mitigar rorgogiio'i,;.- ^ 
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XXX. 

Oh quante volte' il fe’ Chiron, e quante, 
Francamente parlando, ancorché fofle 
Periglipfo il progetto, a lui davante, 

E mentre internamente lì commollè, . 
Tronco di Karba i’ orrido fembiaifte, 

E all’ afta in cima nel mirar, lì molFc 
Senza riguardò a dirli ; ah tu non dei 
Arder , contro 'Giafon , fe giufto fei . 

XXXI. 

Adeftb poi, che il fofpettar non balla. 

Ma il Re lo crede ul'urpator ribello, 
Riede a parlar còsi ; Signor contraila 
Invano il tuo furor, che non è fello. 

Chi della gloria è amante, e fe full’ alla, 
Più non freme il nemico, un di flagello 
Di tante Navi tue , perchè di fdegno 
Avvampi contro chi, fù tuo foftegno? 

. XXXII. 

Non altrimente che, feendendo irato, 

. Dall’ alto monte , il torbido torrente , 

Se giunge a devaftar la mandra j e il f>rato 
Si lagna , e grida il paftorel fremente . 
Cosi,*, fù Pelia , che trillo , e turbato 
Non finge più, ma dice audacemente. 
Quello, che tu chiamafti il mio fofte?no. 
So, che tenta rapirmi, c vita, e Regno. 
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XXXIII. 

E Regno , e vita • mai , ( pronto rifpondc , ) 

E inferocito , contro i detti rei , 

A te non rapirà ; Giafbn full’ onde , 

Per te fprezza i perigli, e fa, che fei 
Di Jol(^ il Re , che cinto il crin di fronde , 
Le conquide a teferba, cche agli Dei, 
RicuCsrebbe ardito aurea Corona 
D’ un Regno altrui , che la virtù non dona . 

XXXIV. 

Che fatto avredi,e che faredi adedb, 

S’egli non difendede il patrio nido? 

E fe tefori acquida, e vince fpedò 
Tanti deri nemici, è fempre ddo; 

Che- bramar puoi di più? fai ben tu dcflb, 
E l’udidi da lui, che in ogni lido, 

La fua dedra guerriera , c il cor nel feno , 
Pugna per te, pur non fei pago appieno 

XXXV. 

Pelia , che dir degg* io ? dir che un tal fallo / 
Degno d’un Re non è, fe atroce ancora 
.Saria nel petto del più’ vii vad'allo , 

Vuoi che pugni per te, che fudi ognora 
Il tuo guerrier Giafon, fenza intervallo, 

E quando è vincitor , tu fremi allora ; 
.Creder forfè vorrai,. che il Regio dato, 
Ab^ia il diritto a diventare ingrato? 
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XXXVL 

Se Io credi t’inganni, e Tempia fede 
Farà , che tu diventi un Re tiranno . 

Oh quanto è moftruofa la mercede 
Di pagar chi fervi con frode, oinganno! 

Ma più farà per chi, da regia fede. 

Recar altrui non dee triftezza c affanno, 

E che non può,fenza fpavento, e orrore, 
Condannar non provata , o colpa , o errore • 

XXXVII. 

Qual fe fui foco ardente , da una vetta 
Cada d’acque improvvifa un largo fonte, 
Non arde più ;• tal d’ ira e di vendetta , 

11 Re più non favella, e tolto in fronte, 
Lieti mollrando i rai, par T agnelletta , . 
Che T amante pallor , dall’ erto monte , - 
Chiama all’ ovile , frettolofa , e fnella , 

Corre al cenno di lui , fcherza , e faltella . 

XXXVIII. 

Chiron ( dice ) nel cor , al tuo parlare , 

Sento di nuovo entrar Giafonc amato; 
Siegua le imprefe fue , che a me fon care , 

E con lui fempre io regnerò beato. 

Tu che mi conlìglialli a non turbare 
L’antico mio ripofo avventurato. 

Dille per me, che la fua delira iiltrice 
Renderà fe famofo, c me felice. 

1.4 
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XXXIX. 

Dinfc , ma di(Te il labro , anime ree , 

Sempre dite così, Tempre ingannate, 

E fede a voi preftar , mai non fi dee ; 
Troppo è palefe il danno, che recate, 

Con lulinga mortai , fatte plebee , 

Benché, con maeftà, nobili ftate, 

Sedendo a fcranna , e ftupide vantando 
Vetufta in voi, la Signorìa Orlando. 

XL. 

Quello Pelia è di voi Timmagin vera; 

'Finge darli convinto a chi ragiona, 

Ma teme in lui quella virtù fevera. 

Che frange i forti , e al vizio non perdona , 
E il ver con vii mercè , parlando altera , 
Non rende al Soglio ifteflTo, e alla corona; 
Ma il Regnator rifpetta,fe nel Mondo, 

'Non fa fentir, del difpotifmo il pondo. 

XLI. 

In mezzo a quelle di fortuna amica , 
Profpcrofe vicende, in fen dolore 
' Sente Daleta fol , e par che dica ; 

Che giova a me l’ inclito fuo fplendore , 

S’ entro dcir Alma mia, la fiamma antica 
Mi tormenta così d^ un fido amore ? 

Potefiì almen dirli prefente , invano 
Ardo per te , fc viver vuoi lontano . 
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XLII. 

La forte è ria , ma tu Giafon crudele , 

Più ancor di lei , ( llegue a efclamar la meftt 
Amante Donna , ) le fui mar le vele , 

Lafciare ancor non fai , ma fe per quella 
Barbara vanità , le mie querele 
Udir non vuoi , c d’ eiler tua , T incbiefta 
Se fprezzi, appaga almeno il mio desìre, 

Di vederti una volta , e poi morire . 

XLIII. ' - 

Qual titolo più bel Tenaglia avea, 

Che tu tornallì , io domandar non ofo . 

Il Popol tutto intollerante ardea, 

In mezzo ai fuoi trofei V Eroe gloriofo , 

D’ acclamar con trafporto , c ognun dicea ; 
Manca Giafon foltanto, e premurofo, 

Di te cercando , furibondo , e infano , 

Non s* accorgea , che ti cercava invano . 

XLIV. 

Perfido, tu il fapcvi, eppur le navi, 

L* onde , i dardi , le fchiere , i Moftri , c i venti, 
Tratto dal tuo furor , folle più amavi , 

Che la fida Dalcta, e i melli accenti 
D’ un’ amante, tradita non curavi . 

Di tante Donne iilufiri , Ombre lucenti , 
Che penafte in amor, ho già decifo. 

Lieta goder, con voi, P eterno Elii'o . 
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XLV. 

Mifcra m’ingannai! fù mcnfogncro 

• Il guardo tuo , c fido io lo credei , 

Quante volte parlando, il tuo penfiero, 
Ch’efprimean con franchezza i detti rei, 
Paventar non fapca , fe fofic vero ! 

E alla memoria, io palpitar dovrei 
Di ciò, che udii da te, vicino è il giorno, 
Che mia farai, quando farò ritorno. 

XLVI. 

Già per due volte Cintia, il giro immenfo 
Fè de ir Orbita fua, e tu fpictato, 

Non ritornafli ancor ; oh come intenfo 
Crefee raftànno mio, che trapafi’ato 
Mi rende il cor , dai tradimenti ofiènfo ! 

Ma fe la tua fierezza , e il crude! Fato , 
Fan, ch’io foffra così, faprà la mano 
Rendere il voler volito inerme, e vano. 

XLVIL 

Quella, che fcrive, con il pianto al ciglio, 
Carta di fmanie, una Donzella afflitta. 
All’amante fuo ingrato, è il fol conllglio, 
A cui li volge adellb , in fen trafitta ; 

Ma fe non è un rimedio al fuo periglio, 
Crudelmente, tradita, e derelitta. 

Odimi, o federato, io più non erro, 

Per vendicarmi, ho preparato il ferro. 
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XLVIII. 

Runica Paftorella, il tuo desìo, 

Quanto ,è felice più l fra i molli fiori , 

L’Alba t’afpetta, c mentre il mormorio 
Spira dei venti , e a falutar gl’ albori 
Cantan gl’ augelli , c puro fcorre il rio ; • 

Con Tiri! a goder vai tranquilli amori , 

.Senza temer, che a lui venga in penderò, 

D’ impugnar l’ armi , e d’ inalzar cimiero . 

XLIX. 

Febo Teoria non ha la bianca via. 

Certa fei, che lo miri, o al gregge intorno, 

O al prato, e provi allor, quanto egli fia 
Fido in amor; quanto felice il giorno, \ 

Quanto la notte, in cui col fonno oblia. 

Icdubb) l’Alma tua, fe il fuo ritorno, 

Sarà ficuro , e con un dolce incanto , 

Sempre indefefib a ripofarti accanto, . 

L. 

Di Daleta or comprendo, a quant* eccefib ’ 

Giunga r affanno fuo ; non fempre il pianto , 

E’ figho del dolor, e il fragil fefib, 

Ai (guardi altrui, fa lacrimar cotanto, 

Finché renda pietofo il Trace ifteflb, T 
E di finger la pena , ottenga il vanto ; ^ 

Ma il cor , tormento ver , provoca , ed angc , 

Che £e udito non è, fofpira, e piange^" 
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LI. 

piange Toletta , c la giurata fede, 

Che dall’Idolo fuo crede violata, 
Rendendola infelice, invan richiede 
Ragion d’eller tradita, e difperata 
Brama Giafon, ma pur Giafon non vede; 
•Affligge tutti e due forte fpietata; 

’Ei fui niar fra i trionfi, e quella in cella. 
Quanto affannata più, tanto più bella. 

Lll. 

Crudele amor ! folle colui , eh* ereffe 
Templi , ed Are , al tuo onor ; troppo fevero | 

" Tante vittime al dì trafitte, e opprefle 
Rendi, coi dardi tuoi, barbaro arciero. 
Udito non fù mai , che concedefl'e 
Pace al mortale il tuo feroce Impero, 
Anzi, che tormentati udianfi fpeflb. 

Miferi tanti Numi, e Giovò ifleflo. 

. LUI. 

Se quello è ver, tergi Daleta imbelle. 

. Le llille ai tuoi bei lumi, e al Dio tiranno 
Le fpalle volgi, fe fra tai procelle, 

Senza pietà , con micidiale inganno 
Lafeiò così le tue fembianze belle ; 
Sgombrate aljìn le Nubi , allor non fanno 
■ 1 Nocchieri ,' c colui , che al mar . s’ affida , 
più paventar della procella iiiiida-*.' ^ 
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Cangia brame una volta , c la fatale - • v 

Carta , il mar non paffando , ai fuoi delirj " 
Lafcia un crudel guerriero,' e fe con Ijtralc 
Ferir ti feppe, i tuoi lunghi martirj,^ 
Calma godran, ma la Donzella è frale, 
Vincer non fa, moltiplica i fofpirj;' -r 
O amar Giafon ( rifponde ) , e in lieta forte , 
Viver lemprc con lui , o incontro a mc^e. 

LV, 

Lo di (lì pur,- che chi le rabbie ammorza 

j Lufingato in amor , predo agli affanni , 
Torna infelice; oh l^improvvifa forza ' 

Del fuo poter!. e fe riparo ai danni 
Finge , riede a infultar , anzi rinforza , ;• 
Sull’ irato desìo , con frode , o inganni , r 
Crederti, o Palladè, in Daleta eftinto - 
Lo fdegnoj. ma vedrai, che non hai vinto, 

LVI. 

Doppo i trionfi fuoi , dal p.e, Giafone : » 

ÀItri;.Vafcelli ottenne, armi, e guerrieri; 

^ Oh. quante, volte fur dell’intatto Afconc, 
Duc^ fupremo, i fentimenti veri,^ . . 

In.- favor . dell’ Eroe 1 ma del fellone ' ./• 
Primo Eunuco. reai, non fur flnceri| •?- 

^ ' E benché moftri aderto eller placato,- 
Oflefyfirete. poi^ eh’ è^un /cellerato. -- if 
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LVII. 

Ah V amicizia, e T empietà non fanno 
Vivere in armonìa, fe non può quella 
Amar, che il ben,'queftaècagion di danno. 
Anche maggior , quando, con arte fella , . 

Si protefta d’amar, con frode, o inganno! 
Incontro fventurato! empia favella! 

’ Alga è così, che mentre Afconc alletta, 

- Con-limulata fé-, vuol far vendetta. 

. 

Già conofeiuto avea l’ Eunuco accorto’. 

Che in cor della Donzella, amor s’annida, 
E mentre (pera d’ottener conforto. 

Porge la fcritta carta , e in lui confida ; ' 

Non dubitar ( le dice } , oggi nel Porto • 

L’ Ammiraglio l’ avrà , bramo , che arrida 
Il Cielo al tuo desìo, ma bella intanto,’ 

■' Sopra i dolènti 'tai, tergi quel pianto. - 

LIX. 

Chi creder non dovrìa, che foffe vera, = 

' Emanata dal cor , l’ empia promefia ? 

« Ma Quello ,dri cui vien notte , innanzi fera , 
Finge pietà per- ki , -finge la fièfTa , ' 

Verfef Giafon , in cui medita ,-c fpera 
Render Tàutorità delufa, e opprefià ;' 

E méhtré accorda' ciò, che a lui fi chiede, 
Inganna tutti -e* due ,* con* fulfà - fede . ^ 
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LX. 

E il foce or fo prolunga sì bramato, 

Perchè conofee non foffrir' Giafone , 

Che più fi tardi alle fue glorie- il Fato; 

E forfè ancor, perchè nel tetro agone, 

• Delle {confitte fue , nel campo armato/, 

E(fer pofia così crudel cagione ; * 

E per lui , che fra T armi , o vince , o muore , 
Vittima refti allor del fuo frirore. , • 

LXI. 

Minifiri ingannatori , allor che date 
Dolcifiìme parole , a quel che implora , 
E’fegno cèrto, che penfando andate, 

Niente di dare a ciafeheduno allora ; 

' E deir ottimo Re , l’ imago fate 

*.D’un tiranno crudel, che il folle adora'; 

' Ma chi regna, non la, "che fia r inganno, 
Voi foli liete la cagion del danno. 

■ LXll.^ 

Giafon però, fermo nel-fuò penfiero', 

(Doppo, che tante volte, è -vincitore) 

D’ incontrarli còl Re, benché sì fiero, 

Penfa , pugnando', a diventar- Sgnorc 
Di Pella (c)" forte, intrepido guerriero;' 

‘‘E fe d* Alga il confenfo,'- e traditore, . 

•Che le Navi non manda,'’ei- fpfefa' in Marte, 
Non tarda’ più y-farpa‘ fuDmafe ,-e parte • 
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LXIII. 

PafTa il Termaico fen, Calaftra (d) mira,| 
Suir Echedoro > (<?)e doppo la fua foce, 
Tefl’alonica incontra, e fdegno fpira, . 
Torto penfando a Karba , e ad alta voce , 
Dice ai fuoi , quell* è il luogo , ove già d’ ira , 
Sempre tiranno , un dì fremea feroce ; . 
t E fenza fpeme , all* infelice forte 

Qui condannava, o di catene, o morte. 

LXIV. 

Entra francò nel Porto, (C nei Vafcelli, - 
Che full* ancore trova, urta, e gli aliale; 
Sedici fono i fuoi, trenta, ma imbelli 
Del, Re nemico fuo , che a quei , non vale 
Far fronte, di Giafon, sì forti, e fnelli; 

La pugna cominciata, il fcempio è tale, 

, Che infranti dieci legni, e gli altri vinti, 

I marinai: fon, prigionieri, o ertimi.; / 

’LXV. 

Vincitore di’ quel Porto entra glpriofo, 

Nella Città .vicina, ergendo il.fegno, ^ ’ 
CJie ccrtinó le rtragi , gv^^ alfannofo ; 

Più- non relirte.il vinta,: e ne. dà pegno 
Giuramento di fc, ma Èciripòfo- 
Prende pj?r tutto il dì, teme del Regno, 

, iJ .Che conquirtar rtcsìa, jc»,il. Popol fello, 

. Sconfitto juft . dì,: può diventar ribeUo,' 
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LXVI. 

Ribel però non è, gli abitatori, 

Benché depreflì, moftrano qual fla 
11 piacer lor , che il vincitor dimori , 

Ne parta ancor, anzi ciafcun già oblia, 

Del Regno antico i perfidi furori, 

E fperando così , forte men ria , 

Lieti , e feftofi , al nuovo Re di gloria 
, Rcndon tributo , per la fua vittoria . 

LXVII. 

Ma Giafon non fi fida, e i fuoi più bravi • 
Eftrèi , e Defiareti , in guardia pone , 

E allorché riftoppate fon le navi. 

Che fervir ponno a militar tenzohe, 

Ai t Liberi comanda, ed agli fchiavi, 

^ Che pronta l’abbondante provvifione 
Di vitto, c d’armi, dalla patria fponda, 
Corran veloci a trafportar full’onda. 

LXVIII. 

Ah sfrenato Plebeo , che bel profitto , 

Se il vuoi , quello mio canto, a te comparte! 
Se mai la povertà ti rende afflitto. 
Conforto trovar puoi nell’opra, e l’arte. 
Ma non perdere i giorni , or in conflitto , 

- Or fra i vizj sfrenati,, or con le carte. 

Or crudel con la Moglie a te conceda, 
Ora ( che orror ì con la tua Prole iftefla. 
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LXIX. 

Plebeo , ritorno a dir , che in voce altèra , 

Ai Grandi, o tu favelli, o fulle ciglia 
Moliti contro di lor , fembianza fiera ; 

Che al franco furor tuo, pongali briglia. 
Legge, Timpofe a noi di pene arciera. 
Legge che i faggi, a ben* oprar conliglia; 
Legge che fa oll'ervar di quello il zelo. 

Che mentre regna , è fomigliante al Cielo , 

LXX. 

E fc talor, troppo clemente in Soglio , 

A te fentir non fa T importa pena ; 

Trema , vicino è il dì , che all’ empio orgoglio , 
Infame apprerteralTi afpra catena ; 

Nel Cielo irteflb è dirtèrente il voglio, 

E in confronto d*un Dio,!* Eroe li frena» 

E non ardifee in quelcelerte Polo, 

Alcun d'ergere i rai, che Giove folo. 

. LXXI. 

Giunto Giafon farìa, fotto 1* altèra 
Città Regina, e alle fuc mura intorno. 
Dell’ Efercito fuo , fulla frontiera , 

L’artedio minacciar, a danno, e a feorno 
Di Kablero cnidel , ma piu non era 
Propizio il vento, anzi fpuntato il giorno, 
Quando, il brillante Nume in volto ardca, 
Ogni fronda fu gli alberi tacca . , - ' *■ 
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Lxxn. 

dell’Eolio lido la Caverna, . ' 

Aperta è alfin, e d’Ipptotete il figlio, 
L’aure, che fpiran già, move, e governa; 
Lieto l’Eroe, parte dal Porto, e il ciglio, 

Se verfo Fella volge , in lei s’ interna 
Col pender, con la brama, e alcun periglio 
Non temo ( efclama , ) del nemico altero , •. 
Che feguace fon io del Dio guerriero, 

LXXIII. 

Nel mirarla però , gl’ impeti arreda , ' ‘ ' 

Perchè afpetta il filenzio, e notte amica; 
Sul pender, che di Karba ebbe la teda. 

In lui crelce il coraggio, e par, che dica 
Ai ddi fuoi, quella del Re ci reda, 

E corre in ogni parte, e s’afl^tica, 

A invedigar intorno a lei, qual dà 
La deboi parte, che adalir dovrla. 

LXXIV. 

Già sbarcano i guerrieri , al manco lato 
Della Città vicina, e lancie, e feudi, 

E l’Ariete tremendo han preparato. 

Giafon frattanto mira di paludi 
- Cinta porzion di muri, e da in aguato. 

Fa paffar molta gente, a piedi nudi • 

L* acque dagnanti,e l’un l’altro, a vicenda > 
Monta, perchè non v’ è, chi le difenda* 

K a 
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LXXV. 

Come qnalor, foltiffime .fui campo, • ' ' 

Le bionde fpiche , ergendo in copia il fronte | 

, Vento improvvifo, come folle un lampo, 
Preme fopra di lor dall’ Orizonte , 

E piegan tutte innanzi , e fenza inciampo ; 
Tal gli allediati, del nemico all’ onte, 

♦ Corron fra l’ armi , e ftrepitando il fegno , 
Per le future ftragi, ardon.di fdegno. 

LXXVI. 

Giafon, allor, fulla difefa parte 

Fa maneggiar l’ Ariete, a colpi forti; 

E replicatamente urtar con arte, 

E fenza indugio , i baloardi ‘ fporti . 

E mentre a tutti il fuo valor comparte, 
Mira, che a fcoHe tai, cadono all’orti, 

Fra le fparfe mine, e per la foce. 

Entra coi fuoi, Trionfator feroce. 

. LXXVU. 

Appena entrato, accendefi improvifa - 
La formidabil pugna, ove Abdalone 
Giunge alfìn con le navi , e pronto avvifa 
Del fuo arrivo FEroe, ma la tenzone^ 

- Fiera, in ambe le parti, è fiera in guifa, 
Che fra le rifi'e, e fra la confufione. 

In chi mira pugnar doppio il drappello, 
Defla.terror Funi verfal macello. . . 
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LXXVIII. 

Deir adirate fGhidrc i ripetuti , \ 

Colpi , le infrante membra , c il feno aperto 
A molti, e in tanti corpi, i dardi acuti 
Rendon della vittoria il Fato- incerto ; 

Giunti deir Ammiraglio i forti ajuti, ' 

' Giafon, che in guerra è Capitano efperto, 
Impegna in ritirarli, a pallò lento, 

■ II fuo nemico, a più feral cimento. ' , * 

; I.XXIX. 

Corre a coglier la palma il Re, che fpera..' 

Vera la fuga; ecco Abdalone allora,’ 

■ Ardito Ipinge una Falange, arciera ; 

Contro i novelli afl'alti ognun s’ accora , 

Timido in fronte a lei, più che non era 
Di reftarne il trofeo ; trofeo , che ancora 
Inalzar non -li può, fe a lutto eterno-, 

' Mirali ad ogni palTo, orror d’inferno.' , 

LXXX. 

Alitali fra i nemici 'a terra eHinfò ^ 

Cavallo , e fante", in quella parte> e in quella 
Chi ferito nel fen,-'di faogue tinto, . 

Chiede pietà", chi con-crudei" quadrella j 
Squarciato ha il ’cof ; T un fra le llragi fpinlo , 
'Mentre pugnar desia , cade - da fella , 

Ferito a mòrte i altro abbandona il Campo, 

Dal mortai riffhio,' a -ritrovar Io (campo. 

K3 
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LXXXI. 

Chi legge penfcrà, che pago in (bno^* 

Il Vincitor già ha, le nel conflitto, 

E* vinto il Re, che lacerato il freno 
Al fuo grave dolor, fugge (confitto, 

E lafciato il comando , avelTc almeno 
Qualche conforto ; ah nò , coftretto e il vitto. 
Ramingo a mendicar, c fulle fponde. 

Parlar di fue fventurc all* aure, c all’ onde. 

LXXXII. 

Giafon vincefti, è ver, ma fui nemico, 

Vano per te l’Alloro, il Re in ritorte - 
Non avrai , ma v* e peggio ; il caro amico , 
Che a te condude una propizia forte. 
Pugnando è morto, e oh qual funefto intrico, 
Per i d:ionfi tuoi , c quella morte ! 

Che giova a te, colto da un tal dolore, 
Effer di Macedonia il vincitore ?. ' • 

Exxxni. 

Foglio infelice , e più infelice quella ^ 

.. .Che lo vergò ! chi dirà mai ,• che amore 
Barbaro (ia così.!* ma la procella. 

Che ancor fiera non è, farà maggiore, 

^ Quando a te giungerà 1* afpra novella , 

Che Daleta ti fcrille, e con chi muorof 
Muore, il foglio di lei; tragico Fato! 

. '.Morto Abdalone noit fu più trovato • ' * 
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LXXXIV. 

Spettacolo d* orrori due cari amanti,^ 

Da un amor infelice, in lontananza. 
Tormentati così; Daleta in pianti, 

Empio Giafon chiamando , ei con baldanza , 
Traditrice la crede, ambo. tremanti, 

Ambo fedeli, ma la rimembranza. 

D’ alterna infedeltà , ( cafo tiranno l ) 

E’ a lei cagion ai morte, a lui d" inganno . 

LXXXV. 

Inganno tal, che doppo la battaglia, 

Invan fra quei, ch’eftinti non reftaro. 
Cerca dellTdol fuo, chi, o carta vaglia, 

O novelle recar, c va del paro 

D" un irritato Aloftro , allor che feagUa. 

Gl’ impeti del furor; non v’è riparo, 

Crede Daleta infida, e a un tal penfìerp. 
Così favella difpcrato, e fiero; . 

LXXXVI. 

Chi fra i mortali mai dirà, che fede ^ • 

^ ^Di Donna in cor s’, annidi , fc Daleta 
Tradì .Giafon? folle colui, che crede 
Al feminile amor; Crudel pianeta; 

Sulla gioftra del Re! mifero il piede, 

.. Che montò fui deftrier ! infaufia meta-. 

Che mi rrafiè^aironor, s’è traditrice 
Qpdla , che diife un dì fitrmi; felice . 

■ ' • ‘ KV' 
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< LXXXVII. 

Vanne , Tigre'' d" orror , con' 'empio amplcflb » 
Air amante "novello , e i rei trafporti 
Sfoga d’amor, ma troverai Cipreflò, 

Ove Palma fpcrafli, c méntre ai forti' 

Lacci dTmene afpiri/a te' toncdlb 
Ripofo non farà, che drilli-, i e corti, • 

Per te faranno , e viverai tremante , • ' ' 
D’aver tradito, il più (incero amante, 

' LXXXVÌII. , 

Mentre di Fella in mezzo , archi , e trofei 
Ergonli al Vincitor, sì trifta feena 
< S’apre in Larilfa, che dai carmi miei, 

Nell* afcoltarla qui , crcdell appena ; ' 

Non è ragion, non è più'fenno in lei, 
Giafon fiippone infido, e la-fua pena ^ ’ 

< E’ tal, .che vinta dal crudel fofpetto, 

Un ferro impugna, e li trafigge il petto, 

LXXXIX., 

Scritto lafciato avea l’ interna doglia , ‘ 

Non potendo foffrir, che- amante ingrato, 
Rifponder fdegni , e tradi tor non voglia' 
Amarla 'più , cede Daléta al Fato , 
Agl’ElifiJvolando, c la fua fpoglia 
Lafcia'i.còh entro il bor, ch’ha trapaffato 
Ferro *;vendicator , dando"!’ efempio. 

Ad altra^.doppo lei , che ainafl'c un empio . 
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XC. 

Sparfa c la Corte di terror , e il ciglio 
Bagna con largo pianto, e s’addolora 
Arface il genitor; Pelia il bisbiglio 
Ode, e s’ attrita, e ogni pedona plora ■ 
Perdita sì fatai , ne fu fcompiglio 
Maggior giammai; chi tace, chi fcolora, 
Chi efclama con dolor, fra le Donzelle, 
La più faggia ha perduto il Sello imbelle, 

XCI. 

Di là dal mar , ' parta la voce , e vola 
Fino all* Eroe ; pietofa Clio foccorri , 

Al funebre mio ’ canto ; amor ne invola , 

A Giafon l’ Idol fuo , deh prerto accorri , 
Col tuo favor , tu , fra le Dive fola , 
Confolarlo faprai ; fublimi torri , 

Frange folgore irata, e agli urti fuoi, 

Forti così, cedono ancor gli Eroi. 

. XCII. 

Folgore per Giafon, fu la novella, ' V 
Che Daleta - perì , nè fu cordoglio , 

Simile a quello mai , fe tanto quella , 

Da lui fu- amata , e non è più quel fcoglio , 
Che mai ceder non feppe alla procella ; 
Cerca anelante in ogni parte- il foglio. 
Parla, domanda, e nel cercarlo invano,' 
Sembra, che il fyo desìo, .divenga infarto, 
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xeni. 

Che diflì! e che penfai! fento il terrore,' 

( Dice ) feorrere in fen ; T amato Bene , 
Empio credei , c fu innocente ! il core 
Afl'alito così, le atroci pene, 

Sofh'ir non fa; che far degg’io? Terrore, 
.Che fu in me , che fu in lei , eh* or mi fovviene> 
Mi fa tremar ; Marte fe fon tuo figlio , 
Dammi la tua virtù, nel gran periglio. 

XCIV. 

Gefia, onori, trionfi, armi, e fpkndpri,. 
■Miferi (efclama),fe ad un cor , amante , 
Tanto dolor coliate l ingiullo Amore , 

Che piagarti quell’ Alma, eh perchè tante 
Smanie per tua cagion ? odi ; fc il fiore , 

Per me languì di tal beltà ( fon fante ' 

Le mie pretelle ) anche fc tu vorrai , 

Per neflùno altro volto,,, arderò mai» 

xcv. 

Ah ?ì, che tu arderai (rifponde irata,. 

Venero da Citerà) e tu mortale, 

' Meno far non faprai, che a Dafne amata, 
Fe’ il Dio de’ lumi , e„ Giove , allorché rtrale 
Sentì d’amor, nella fatai giornata . 

Vanne pur, verfo Coleo, e fe non cale 
A te, più amar, là vi farà la. Maga, 

Che nel tuo petto, imprimerà da 'P-Wga. 
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XCVI. 

Qual di Róndine amante , avvampa in petto"> 
Dubbio il desìo, fe i cari figli al nido, 
Difender deggia, oppur partir coflretto 
Il vitto a procurar, corre fui lido, 

E poi ritorna, tal duplice oggetto . 

Giafon affale, o a dimoftrar, eh* è fido 
Air Idol fuo , o profeguir con pace , 

Di vittorie novelle il corfo audace. j 

XCVII. 

Penfa, fra fe ragiona; ecco la gloria, ' • 
Che mentre in fiero afpetto , e con rigore ì 
Tolto lo della, e dice, in te l’Illoria, 

. Qual trionfo ergerà? forge l’amore, 

E il fa languir, e vuol di tal vittoria, 

Effer trionfator ; povero core ! 

Soffre in mezzo agl’ affanni, c intanto lutto, 
.^Sembra nave, che fcote,.or vento, eor fliittOr 

XCVIII. 

Rifolve alfin , corre veloce ali Tempio , ' 

, E facrifìca a Marte; indi gli cllinti 
Corpi fottcrra , e a quei , di cui fe’ feempio 
L ira dell’ armi fue , feriti , c vinti. 

Accoglie , e cura , con paterno efempio ; 

E di Fella efpugnata nei recinti, ^ 

Con illuffre pietà-, perdona, e invita 
Gr abitanti a goder foccojcfo , c aita . 
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'Lafcia per altro molti luoi Soliati , 

E lafcia un Duce in lei, che la difende; 

La Flotta intanto, è di guerrieri armati. 
Aumentata di più ; brillante fplendc • 

Il Dio del giorno; i flutti fon placati; 
L^'aura propizia fpira, e grata rende 
L’ onda del mar , ma di Giafone il core , 
Altro non fente, che fpavento, e orrore. 

C. 

E co^ì fpaventato, c in nave afeefo, • 

f O addormentato lia, o che fia dello, ' 
Mira femprc Daleta, c dente il pefo 
Nel cor , che V ha perduta , e dice , ah qtfeftq 
E’ il più fiero inaftir, che lialì intefo! 
Orrida è a lui la notte, e il dì funello» 

E mentre bramerìa ellèr già giunto. 
Riflettendo all’ arrivo, c in fen compunto, 

CI.' 

Ma di LarilTa lè fuperbe mura 
Comparifeono ai fguardi , e- il Popol lieto , 
.Correndo in fella , di mirar procura 
Il fuo Liberator; non ha divieto • - *1- 

Ogni felfo , c ogni età , per tal- ventura’.- 
Giafon foltanto internamente inquieto, - 
Rallegrarli non fa , non ha conforto , * 

Piacer* non fente a oltrepajfar nel -porto. 
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GII. 

Ma oltrepafTarvi è forza, un alto ecceflb, • 
Troppo Giafonc invita, e in terra il tuono, 
Non rimbomba cosi; ciafeun d^apprdìò" 
Corre , e T Eroe rapifee j un ricco dono 
( Dice ) tu fei del Cicl , e intorno , e fpeflb , 
Viva Giafon (efclama) e in te del Trono 
Splende la maeftà, fplende il diritto, ^ 

Se tutto cede al tuo valore invitto . ' 

CHI. 

Cadèro , è ver ( rifponde ci toHo ) i forti .. ^ 
Impeti del nemico, in volito frutto, , 
Valfalli del mio Re; già vinti, o morti 
Son quei , che meditavano diHrutto 

, Il patrio Regno , ma non fia , che apporti , 
Al Trono, il vincer mio, colpa, nè lutto; 
Pelia è volito , e mio Re , nelluno accenda 
In me furor, fé altri regnar pretenda. 

CIV. 

In mezzo a tai clamori. Alga atterrito, 

Avanti al vincitor, che glorie fpira. 

Signor ( dice tremando ) io fon pentito , 

E fo , che Prence fei non più ; dell’ ira 

( Qual fu cagione in te ( rifponde ardito 
Giafon ) ; al tradimento i fguardi gira , 

E quanto empio tu folli ,.allor vedrai, 
Contro un gucrricr, che non t’oflcfc mai. 
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Che al Rè > nel domandar armi , e navigli 
Con tanto rifchio Tuo , falv^ar volea 
Il Regno, con pugnar, dai fuoi perigli. 

E tu nel fimular la colpa rea , 

Meditavi avventar barbari artigli . 

Vanne, a te dilli più, eh* io non credea, 

E appunto perchè fai , che Prence io fono ^ - 
Scordo il grave delitto, « ti perdono. * 

evi. 

Or òiafon , è un Eroe , che fenza orgoglio , 

1 colpevoli alfolve , e agl’occhi il pianto. 

Egro , e fmarrito corre a Pelia in Soglio , 

E a lui parla così ; Signor , quel vanto 
Avran le imprefe mie , con un cordoglio , 

Che il mio fallo rammenta, e che dal Xante, (/) 
Giungendo airEbro,(^) ognun dirà , che orrore ! 
Fù Giafon per Daleta, un traditore. 

CVII. 

De^nc (rifpònde il Re) d* eterno "onore ' 

&)n le tue palme , e' tu che meco unito. 

Per fangue fei, del mio lineerò amore 
Prendi un amplelfo, e mentre a te n’addito 
Orme nuove di glòria, c di fpleiidore. 

Frena le fmanie in te , non più f marrito ; , 

. E fe tanti altri , con guerriero eccello , 

* • Vincefti ùa -dì , vincere or dei te ftefld* 
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C vili. , 

Provo il tao cor ; quella leggér tu dei , 

Che Daieta ti fcrilTc in tante pene, . 

£ fé la crudeltà piacque agli Dei 
D’ involarti così, 1* amato Bene, _ 

Confolati , c ma come i carmi miei 

Narrar potranno, che Giafon foftiené • 

Un torrente d* affanni, e che in tal (lato. 

Da un martirio -è alfelito,il più fpictato? 

CIX. 

Tace col Re , moftra fcrbar nel petto ' ■ ' 

Un eroica virtù , ma langue T Alma , 

Immerfa nel dolor, mentre rafpetto. 

Di fangue afperfo della fredda falma , 
^Vederli fembra, c corre ove ha ricetto 
Ueftinta fua beltà, nèfente calma, 

. Dicendo con orror ; del mio teforo 
Ombra, che qui tu fei, proflrato adoro. 

ex. 

Amòr crudele fu, che al tuo morire,- 
Scagliò la delira, e or mirti, ed or viòle 
Sparge per quella tomba , e oh qual martire 
Sente , come fentir lo fpirto fuole , 

Vicino a morte! parte, e fa fcolpire. 

Sull* urna, un lapidario in tai parole, 

Daieta per Giafon morì. Terrore, 

Che ingannò tutti due , cpmflielle Amore . ss 
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CXII. 

Doppo Tatto pietofo,al belfentiero 
D’altre glorie lo guida il colpo reo, 

E polTibil non è , narrando il vero , .. 
Dir ciò, eh’ ci fe’, neltraverfar TEgèo. 
Ma come mai , un giovine guerriero , 
Air imprefa di Coleo, andar potèo, 

Se per udirlo intolleranti fiete, 
Afpcttatc un momento , e T udirete . 


Fine del Canto Quinto . 
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. ANNOTAZIONI 

AL CANTO V. 

• ( 4 ) rovincia della Tcflaglia , le di cui princi- 

pali Città, furono lolco , e Metilene, ove Filippo Pa- 
dre del grande AlelTandro , riceve un colpo di freccia , 
nell’ occhio finifl.ro, mentre V affediava ; indi Ermenio , Ca- 
ftania , Mclibea , e Termopile , nel feno Melliaco , in 
oggi, golfo del Ziton, ove furono uccifi quei bravi 
Lacedemoni, che impedir voleano il paflfaggio all’ Arma- 
ta dei Perfiani . 

(i) Ifola nell’Arcipelago, anticamente Egèo-, fono 
in eòa molti feni, nei quali nafcoftafi la Flotta dei 
Turchi , la perfero i Venezian i , nel 1657 ,c fu dagli an- 
tichi chiamata Lemnos . 

(f) La più illuftre Città di Macedonia , ( adeflb 
Zucria ) per aver nutriti, e allevati Filippo, Con- 
^uiftatore della Grecia, e AlelTandro il Grande, Vitto- 
riofo dell’ Afia , e dei Perfi , e fu per tal motivo no-, 
minato il Conquiftatore Pcllèo . 

s Unus Pellèo juveni , non fufficìt orbtì . 

(d) Piccola Città bagnata dal fìume Echedòro , in 
antico Terma . 

(e) TeflTalonica chiamata adelTo Salonichi , fituata 
fopra un Golfo, che in antico era nominato Tcrmai- 
co ; In ella fu relegato Cicerone , ed al^prefente , è la 
Città più celebre della Grecia . 

(/) Fiume della Troada , nella piccola Frigia, di 
cui farà deferitta 1 * Iltoria favolofa , nelle Annotazioni 
dell’ ultimo Canto , al propofito della guerra di Troja . 

Cg) Fiume delle Spagne , in Latino ( Iberus ) , nella 
Provincia di Saragozza , in cui fboccando altri fiumi , 
feconda con le Tue inondazioni le Campagne, e doppo avere 
arricchiti molti Popoli , per mezzo del traffico , che vi 
fi fa fopra i battelji, fi per^ nel Mediterraneo,^ 
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CANTO VI. 


G ià per quindici , volte a Dori in fcno, 
Febo posò , che fempre , or fra gli affanni , 
Or fra i trionfi , ha in guerra il cor , eh’ è pieno 
Di conquide, e d’amor; d’amor i danni, 
Con la virtù ripara , e mentre il freno 
Stringe all’ ambalce , delle glorie ai vanni , 
Invitato di nuovo, in mar le fatte 
Dil'cioglie alfin, parla con Pelia, e parte, 

II. 

Ottanta fon le Poppe, che conduce. 

Portando in Macedonia armi , e guerrieri ; 
Come dal Sol vibrati, i rai di luce 
Rifletton nel crilhllo, e fon forieri 
D’un foco, che arderà, così nel Duce, 

Di Daleta , e di guerra infra i penfìeri , ^ 
Che in lui s’ accenderà , ciafeun convince , 
D’amante il foco, e di guerrier, che vince. 
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Dalcta, or più non è, vanne faftofo 
A meritar trofei, fopra TEgèo, 

E mentre in te conofee Ippotoo algofo 
11 £uo nuovo Signor, e il bel Penco, 

Ti faluta fuo Re, lafcia gloriofo 
.'11 pianto air onde ,lor , fc un dì cadèo 
, Quella, per cui di lei Paura rimbomba, 

' Sulla fatai per te, tremenda tomba, 

IV. 

Ei però fulla nave, or forte, or frale • 
l'ace , fofpira , e poi ( dice } , crudeli 
1 favori d’amor, fc il cor m’ aliale 
Idea tetra così, ma tu die i Cieli 
Empi del tuo fplendor, Marte immortale, 
Accetta in quello illante, a te fedeli. 

Gli ardenti voti miei, c fe più quella 
Non ho , troverò in te , beltà novella . 

V. 

DilTe, e folcando il mar, delPAxio mira, 
La procellofa foce; entra, e lo flrctto 
Del fiume oltrepaliando , i lumi gira , 

Su i Macedoni Campi , e vuol ricetto 
In Fella, e v’entra, e nuovamente ammira 
Le forti mura , un dì gloriofo oggetto , 
Degno di lui, che con la delira armata 
La conquiilò, nella fatai giornata. 

La' ■ 
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VI. / • ' 

Fuggito il Re Macedone Kablero, ; 

11 Popolo è coftretto al vaflallaggio, 

E fulParmi ripofa ogni guerriero, 

E nel ripofo ancor, ferba il coraggio. 

Il Cittadino poi , T antico Impero 
Detefta, c Giafon loda, c rende omaggio. 
Dicendo, che di tutti a lutto, e a danno. 
Il vinto Re, fu Regnator tiranno. 

VII. 

Ma pur (eh* il crederla!) non è contento, - 
E delle laudi il fuono, a lui non toglie 
Il primiero dolor, nè v’è momento, 

In cui non fenta tormentofe doglie ; 

E giunto in Macedonia , e all* armi intento , 
Penfa talmente alle mortali fpoglie 
Dell* eftinto Idol fuo , che in guerra , o in pace , 
ElHnta non è in lui, d*amor la face. 

Vili. 

Sempre per altro Eroe, nel volto fella 
Dimoftra , e macllà ; barbare leggi 
Toglie, e le belle a promulgar s*apprellt 
Del paterno fuo Regno , e chi vaneggi , 

Nel {coprir , contro lui , più d’ una tella 
Recide , e vuol che con rigor lampeggi , 
Sulle colpe la pena, c per coloro, 

Che lidi fon, premio la gloria, ePorOi 
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IX. 

E ciò non baila , in fuga il Kabicro , 

Ebbe i feguaci fuoi , che pofer piede , 

V erfo un vicino monte , ov’ è un fentiero , 
Che guida verfo Fella, c alterna fede (fiero, 
Han r Echedóro , (^) e V Axio , (^) c il Re , eh* è 
Doppo tante feonfitte, or marcia, or riede. 
Fra quelli fiumi, e ollerva, e Ila in aguato, 
Finché più gente avrà, ben trincerato. 

X. 

Di Sintici, Almopòri, Orbèli, c * Jori 
Crefee la regia armata, e i Capitani 
Son di ftirpe Pelafgia, e fon migliori, 

Dei Mirmidoni ftelfi, e degli Albani; 

La Falange di quei, che fon curfori, 
Deftinata è a olfervar , quanto lontani , 

Son dal Campo i nemici, e un qualche inganno , 
Refo fra V armi , ad afl’alir con danno - 

XI. 

Demetrio è iLDuce, che fedel fegùace, ' 1 

- Sempre fu di Kablero, egual germanOk 

4- Del fierilìimo Kàrba, e accordar pace 
Non fa , finché , con la fua forte mano , > 
Riponga in Trono il Re, gucrrier- fagace , 
^Pien di virtù, ma d* un umor sì ftrano, 

Che facendo con lui fempre dimòra,' , 
LfO flefib Re, non lo conofee ancora. > 

L3 
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XII. 

Intrepido fra rarmi, audace,' e forte - - • / ' 

1 perigli non cura, e avvolge in petto, 
.Verfo Fella il desìo; già fl:ragi,e morte, 

, Dal fembiante minaccia, e il franco afpctto 
. Ha di Conquiftator; chiama la forte, ’ [ 

, .Divinità .tiranna, e con difpetto, 

Efclama, contro lei frangere io voglio, - 
Al mio nemico, il fulminante orgoglio, i 

XIII. 

Giafone il fa, teme, ma pur ne addita, ' '.Z 
.Come vincere ai fuoi , col Tuo timore ; 
Timor faggio, non vii, che in lui la vita 
E’men cara, che T inclito fplendore,’ .1 
A cui novella pugna il chiama, e invita.; 
Sta trincierà to intanto, c fedi furore 
^^Ardc del Tuo .nemico , ei li' difende , ' : J 
E dentro entrar fe ardifee, allor 1’. offènde. 

XIV. 

Ma Demetrio ,' che in guerra, è Ducè efperto,*;;' 
Sta in mezzo ai fiumi, ed il Tuo Campo un 
Conofee, chejc fugge, il rifehio è certo, (monte; 
E fe s’ accoda , il fuo periglio è a fronte ; i 
Teme Giafoii, teme Demetrio incerto,' ' 
LTm conjtro Taltro , a provocar con Tonte; 
Ma quello .avvezzo a bellicofe imprefe, V 
Non & ftenarfi , a minacciar T ofèfe . : ; 
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XV. 

Ma minacciarle in guifa , che al desìo , * 

Senza pugnar , fupplifca un deliro inganno ; 
Penfa in tutta la notte, e alfuo gran Dio, 
Mentre volge la fpeme,i fuoi non fanno, 
Che mai rifolverà nel cafo rio ; 

Gira air intorno , c oflerva , fe potranno 
Cedere i muri , fulle larghe folle , 

Dell* Ariete di bronzo alle percolTe. 

XVI. 

Mira la porta, ove la via rifponde,, 

Verfo i Canalvii colli, e a notte ofeura, 
Anni, e viveri, toglie, indi per Tonde,, 
Entro le navi fue , tutto alHcura . 

Divide i fuoi, che parte accorto afeonde, 
Prelfo della Città, lungo le mura; 

Parte lafcia al di dentro, e dice al Duce 
Segno del tuo fortir, farà una luce. 

XVII. 

Il rellante dei* fuoi, che fon più armati,' 
Verfo il nemico allìn, guida Giafone; 
Trova, che, tutti fon ben trincerati. 

Ma inferocito, come un hef Leone, 

Entra nella trincierà , e nei due lati , 
Accende il valor fuo doppia tenzone. - 
La pugna incominciata , fu per T erto , . 
Scende furioi^j pofeia, in campo aperto. 


Digitized by Google 




C A N T O 


i63 


XVIII. 

. Demetrio, in rimirar si franco, e ardito, 

Chi temer non crcdea, fcaglia di dardi 
Procella contro lui, così fchcrnito. 

Ma Giafon, fa che fieno i fuoi codardi, 
Pronta fuga fingendo, sbigottito; 

E fini avendo fui nemico i fguardi , 
Conduce, mentre fa la ritirata, 

Sotto la piazza, a incrudelir T Armata. - 

XIX. 

La fimulata fuga, crede vera i- 

Demetrio , che il nemico incalza , c preme ; 
Coglier le Palme audacemente fpera , 

E per tal brama infuperbifee , e freme . • 
Giafon frattanto giunge alla frontiera. 
Sempre infeguito, e nel fuggir non teme, 

E lui fiero aggrefibr, fcefo dal monte, ; 
Arrefia i pafii fuoi, di Pclla a fronte., • 

XX. . . 

La face accende , c pronto il. Duce allora 
Sorte dalla Città, che lafciar finge; 

Non conofee però l’inganno ancora. 

Il credulo Demetrio, e dentro fpinge 
L’Armata Tua; l’Eroefenza dimora, * - 
Raccoglie i più robufti, e sì la firinge. 

Che il blocco fatto, alle Falangi intorno, 
Sufiìftenza non han> per un fol giorno. 
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XXi. 

Ecco la frode militar fcopcrta', 

Dal nemico -incannato , e il Re Kablero 
Grida , ma grida invan , mirando aperta 
Tomba di morte , ad ogni fùo guerriero . - 
Demetrio afflitto , e che ravVifa ceft5t,> 

A feorno fuo , • T ira d’ un Re fevero ; 
Difeioglie , contro fe , barbaro il freno , 
Impugna ■ il brando e fe Y immerge in feno . 

XXII. 

Quattro forti Falangi' eran reftate, • 

Fuor di Città, fotto il reab comando; 

Son per lo fdegno,dal fiiror chiamate, - ’ 

E impugnar già vorrian lo feudo , c il brando i 

• Con rapidilTima velocitate ; L' 

Ma il Re, che vuol falvarle,ftà offervando, 
Col trillo cor, -che più non ha conliglio”, 
Che potrà far' il Duce, in tal periglio. -.1 

XXIII. 

Morto il bravo Demetrio, apre de porte ’ r? 
Kurafeo, e nel fortir, Giafone accorre; . 

( Cimento atroce ! ) ■ o tutti ' fra- ritorte ; • 

■ O a certa morte la lor vita eCporre ; • ' 

' In ogni forma è miferabil forte, ' ^ 

E dei partiti due, non fa qual torre, ' ^ 
E mentre in dubbio Ila, più che la vita, 

• A ottener gloria il fuo coraggio invitai 
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XXIV. 

A chi cibo non ha -, l’ ore fon anni , 

E Kurafco non può, dei guerrier fuoi 
L’impeto contener; fortcndo, i danni ; 
Chicdon con Tarmi riparar,; ma poi. 

Che rjjai fperarP.fra tanti gravi afiànni. 
Ceder conviene, anche, agii. ftefFi Eroi'. • 
Pur prefente a le fledo, ardito impone 
. ' D’‘ aprir la ftrada , e d’ aHalir_ Giafone . , 

XXV. 

Ordina, che coi pali, e con le rote, . . . . 
Oltre i pelanti Arieti, -a terra cada 
Lunga tràccia di 'muro, e sì ha feote,. v 
- Che altìn ^efedendo efeono , e con la fpada , 
l'cnran la via ; Giafon , urta , e percuote , 

• -^Le falangi al fortir ; le voli evada, , 
Pugnando, e .in comandar. fempre indefeiio 
Lo vede, e il. dice il l'uo. nemico iitelib, 

xxyi. 

In foccorfo deL fuoi ^ corre Kablcro, ; " rrni5 
A tal periglio, e. n’airalifce il. fianco; ;i 
Così diyifo ,rnqn;iarà,sì jlìero;, fv ) 

Col duce ,, che ancorché. per fì^me fianco, 
Combattp.Ytiol , fortendo , afpro guerriero, 
E freme; d!: ira coraggiofo, e franco. ^ 
Ma inutili .rimira d sforzi fui , . 

Perchè in^dettàgiio , ha da piignar_ con lui . 


Digitized by Google 



lS e s t. 0 i 
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A chc.giovan le 'forze, anche di molti-,;, f r , f 
Sortendo pochi , da una breccia ! c vario • 

Sarà il conflitto, anzi , farà- dei ftolti ; 'i 
Pugnarccòsìj .Kurafcò, oh quanto ' è ilranO' 

11 genio ■ tuo ! -meglio per, te, che afcolti - ,• 

. Le offèrte del- néraico-j e, tu,-inumano,.i \v 
Con qual cor., le.tue[fchiere-.a miglior forte 
Coiidur .'potendo , le conduci a morte?; 

xxvm. 

Chi èVincitor'Jl’armi a depor ti' chiama,.. — j 
Mentre. rimira: intrepida, c sì rara . : ^ { 

La tua fortezza, ma in pugnar, non brama, 
Elfer con'te- crudel ;.cedi , ed impara , <V.;' 
Dai,. forami Dùci, che cantò la Famai- ,-ì' 

O d’ aver .vinto , o che cedèro in, gara J 
E fcprno 'rióri* avrai , fe in tal tenzone 
Prigioniero -ti doni,, al. gran, Giàfonc.i Ui 

XXIX. 

Ma Kurafco;)fton m’.ode ^ e .hclle venci- -) ~o 
Ha.- il fàriguc iftcllb , I che. di fdegno .ac^cende 
- Barbaro iTrace ; a ftrafeinar , catene , 

( Dice ) i rioii'giunfi ancor.,.; chi l’ armi, prende 
Per, non; ceder, giàfnmai ,' fpfez^a lc penc j 
Rilchi noà cura, e s’.èjferito offèiidc, i 
Chi a lui: fu fronte^: e-frà.-le ftragi.ancora, 

' Chiede, il valore foo > che-vinea>: a muof a . 
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XXX. 

Tal è qofcl Dace , che a narrar non vale , 

Terfa lingua fra noi, le imprcfc rare; 

Contro il nemico fuo, di Marte un ftralc 
Scrtibla il' colpo di lui, nè mai frenare 
Seppe la fua fierezza , alcun mortale ; 

E mentre pugna, il procellofo mare , 

' In^fommerger le navi a cento, e a cento ^ 

Al confronto di lui, da men fpavento. . 

XXXI. / 

parto déntro le mura , c parte fuore ,1 y 

Parte fulle ruinc, e parte in Campo, 
•Pugnan così lèroci, che il terrore » 

Scorre per le-Falangi, e non v.’è fcampo; 
Perde , trafitto a morte , il bel valore , ' . 
L’intrepido Kurafco, e il luo bel lampo. 
Sparito alfin , non è fra i fuoi l’ immage 
Di fperabile 'Palma, è tutta ftrage'. 

XXXII. 

Or qui per tal' vittoria, eh perchè vìvo "i 
Noivè colui, che' nel (fuggir da.Mànto, 
Cantò fui Tebro Elifa , e il fuggitivo 
'-'•'Prehce di Frigia , e fu cagiona d’ incanto , 

In udir^ molto più di ciò, ch’io ferivo? ^ 
Forfè dina, che -fé- di Re l’ammanto, 
c Giafon per meritar , s’ afpetta il punto , 

'Sì gran guerrier-nei .debellar, è giunto. 
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Ma che parlar di foglio? è quelli un dono, 
Che grave incarco a foftencr c* invita, 

E un dì finir dovrà , ma gli Eroi fono , 

Per l’immortalità, che moftra, e addita ' 
Sentier, che non ha fine, e il guiderdono 
Porge a bella virtù, d’eterna vita. 

Oh qual diverfità! d’un Re fe vive, 

D* un Eroe , morto ancor , lempre li ferivo . 

XXXIV. 

Doppo feonfitta tal , parla a Giafone', - 
Qual Tigre irata, il Regnator Kablcro, 

E ancorché prigioniero , a lui propone 
Un conflitto fra lor, così fevero . 

Che decida o la Palma, o l’uccifione; 

10 non credo che al Mondo , alcun guerriero 
Foflè più franco, e la lor delira mano 
Villa non fu, che percuotellè in vano, i 

XXXV. 

Che cor! che gran virtù! (folFra chi legge 

11 vagar per momenti ); un Re già vinto, 

' Air Eroe vincitor, impor la legge! 

E quello , in mezzo ai fuoi , d’ allori cinto , 
Sfidato accetta ! Eroe , che a lui paregge. 
Che non vi fia, chi non farà convinto? 

Si dà, per trionfar, chi cfpon la vita. 

Ma un bel trionfo, a coniervarla invita# 
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Nel calor dell’agone, al braccio manco, 

Sente un colpo Giafon ; Leon trafitto, 

SI feroce non è, benché sì fianco; , 

E a lui ; ( credendo il Re , che lìa feonfitto ) , 
Se dice , vinto fei , Giafon eh’ è franco , 
Rifponde , nò , che fui marzial conflitto , 

. Le Palme ancor non hai ; eh’ io lìa ferito , 
Non bafia , .e di pugnar non ho finito . - 

xxxvn. 

Difle, c la lancia , con lo feudo all’ armi 
Di nuovo impugna , ardendo il fuo fembiante^ 
Come fa il foco, e la fua delira parmi 
Folgore incendiatrice , a lui d’ avante ; 

Il Re fremendo allor, fe a provocarmi, 

( Dice ) tornato fei , e fe alle tante 
Prove del mio valor , ceder non fai , 

Riedi, che chi fon io, provar dovrai. ► 

XXXVIII. 

Empio ( Giafon rifponde ) invan tu fperi , 

A un fegnottal vincer, così fafiofo; 

Alza il brando in quel punto , c i colpi fieri 
Raddoppia , combattendo sì furiofo , 

• Che cede il Re ; traggono i fuoi guerrieri 
Il corpo già trafitto , al fuo ripofo ; 

Ma fra le tante , una mortai ferita , 

►Toglie a lui nel momento , c gloria , c vita 


Digilized by Google 



'Sesto. iy $ 

XXXIX. 

Infelice Kablero ! al Fato eftrcmo ’ " 

Giunger doverti alfin , per tua fventura ; 

Fu così lem pre ,( in rammentarlo io tremo) 
Che chi nacque abbia morte, e la natura 
V olle così , col fuo voler fupremo ; 

Ma non renderà mài negletta , e ofcura 
La Fama tua, da un bellicofo ardire 
D’un Eroe sì famofo, il tuo morire. 

XL. 

Doppo la pugna, o fuggitivo, o vinto, 1 
Chi un dì vincer credea , torna Signore . 
Giafon , qual fù di Fella ; il corpo ertinto 
Ha tomba , e al vivo , di fpavcnto , e orrore , 
Più la guerra non è, fe il bel recinto 
Della Città percofla, al fuo fplendorc 
Torna di nuovo, e fra i più lieti onori, 
Coglie chi vinfe i /trionfati allori . 

XLI. 

Nel cor la Regia Spola, infranto il freno, 
Corre al Trionfàtor ; tua fchiava ( dice ) , 
Tiranno, io fon; fo che pietà nel feno, 
Sentir non fai, ma fe fperar non lice, 

A me la libertà , giungerti almeno , 

Fra le fciagure mie , F ombra infelice , 
Lacrimando , placar di quel Conforte ,, 

• Che. col tuo brando, riduccrti a morte. 
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XLII. 

Barbaro, eh qual diritto aver poterti. 

Dai tuoi remoti lidi , a quello Re»no , 
Attraverfo dHin Mar portar molelli, 

I fulmini di guerra ? il tuo difegno 
Mortra, che un empio fei, mentre faperti. 
Contro chi non t’ortcfe, arder di fdegno, 
E inferocir , con tirannia più rtrana , 

Che non fè mai , la rtelfa Tigre Ircana . 

XLIII. 

Ma il cor non vincerai di chi fol cede , 

Alla forza dell’ armi , e fe fpavento 
Spargi per Macedonia , e ardito il .piede , 
Sul mio Soglio porrai, fol dà tormento 
All’Alma mia, che fra le tante prede, 
Prigioniera rertai , per tradimento . 

E lento il mio furor , che fpera in vano 
Franger l’orgoglio tuo, con quella mano. 

XLIV. ' 

Sacro fù fembre, che chi vita ottenne, 

A niun deggia recar molertia , o danno ; 
Numi fapetc voi, fe fù chi dienne. 

Fra i Moftri , più di te , che , con inganno , 
Forti Conquiftator , che qui ne venne 
Por le catene al piè , fiero tiranno ; 

Eppur 11 dice, che tanti Avi tuoi. 

Furo in Grecia, cd in Frigia, incliti 
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XLV. 

Donna rcal , di tua nemica forte , 

( Interrompe Giafon , ) , fento nel core 
Pietà , per te ; fciolgo le tue catene ; 

Godi la libertà , ma il tuo furore 
Tempra per poco, e alcolta; il tuo Conforte> 
Sopra deir onda Egea fparfe il terrore , 
Barbaro predator, e in lacci, o morto, 
Nclfun potè giammai, tornar nel Porto, 

XLVI 

Karba Ammiràglio fuo, le notti intere 
Scorrendo andava, onde rapir fui mare, 
Alerei, tefori, navi, armi, e galere; 

Quanti uomini predati, e quante rare 
Per bellezza Donzelle, c le frontiere 
Dei marittimi lidi, a noi sì care, 

Guafte dal foco, e l’atterrita gente. 

Fuggir fmarrita , difperatamcnte ! 

XLVII. 

Corfi coi legni miei , a lor difefa , 

E incontro a lui, minor di forze andai; 

Lo vinlì , c vinto , a militar contefa , 

Meco forzato , ah non fu vifta mai , 

Fiera irata così, (dille) l’imprefa, 

E’ mia d’ aprirti il cor, e allor dovrai 
Provar , meco pugnando , c a proprie fpefe , 
Che fo col brando fulminar l’odèfe. 7^ 
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XLVIII. 

Ei però le provò; full’ afta fìtto, 

Jolca mirò il fuo volto, e il Regno tutto 
Della tua Macedonia , ha in me preferitto , 
Coiìofcere il fuo Re ; doppo un tal lutto , 

11 tuo Conforte , a lìngolar conflitto 
Provocò il Vincitor, fembrando flutto, 
Quando dall’ Auftro il Noto, c foffia , e Aride > 
E le mifere navi , o immerge , o ancìde . 

XLIX. 

Eppur chi l’udì mai?d’un Re in catene. 

Così folle r orgoglio , io non curai ; 

Diflì , che giova a te , dentro le vene , 

Che arda quel fangue , in cui , tu più non hai 
Diritto alcuno , e di lalvar la fpenc ; 

V into , come tu fei , ceder non fai ; 

Ma che ardifea infultar, benché ripugna. 

Il vinto, il vincitor, vieni alla pugna. 

. L. 

Venne, e pugnò, ma la tehzon sì fiera. 
Propizia a lui non fu, tu fai Regina, 

Come alfin terminò; l’ira primiera 
Spenta, penfa che i Regni il Ciel deftina, 
E non ilcafo; ecco, di gloria vera 
Le tempie io cingo , ecco , che a me s’ inchina 
- Macedonia fuperba, e ai voti miei, 

Ergonil , ad ogni j aifo , archi , c trofei . - 
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LI; 

Tuo Signor, non fon* io, chi nacque in Trono, 
Portar non dee di mie catene il fegno ; 
Tracia è il tuo patrio Regno , e pronte fono 
Navi, per là condurti, e con tal pegno 
Della mia fc , vedrai , che a te perdono , . 
Nel chiamarmi tiranno, e credi degno, 
Ch’io Ha dell’odio tuo, ma fento un Alma, 
Che, per le pene tue, non vive in calma. 

' Lll. 

Che folfre altuomartir, che dei tuoi rai', 

• Nel foilener l’ incontro , e il tuo fembiante, 
Appena in rimirar, bella non fai, 

Quanto languì , nel perigliofo iftante , 

E quanto languc ancor ! troppo parlai , 
Donna Reai, per confolarti, e amante, 

Se di te non fon* io ,. interno fento. 

Quel che dar fuol beltà, dolce tormento^ 

LUI. 

Parti lieta , o Regina , e lafcia in pace , ‘ 

Chi di perderla teme, a te prefente; ' . 
Sieno i tuoi dì felici, e fe la face, 

Eftinta è d’imeneo, in te più ardente, 

Altra ne accenda amor, e Ha capace, 

Lungi da me, toglierti dalla mente. 

Quel eh’ or , così t’ affligge , atroce inganno , 

E allor più non dirai, ch’io fon tiranno, 

'' m 
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LIV. 

Penetrante favella ! entro la Tei va , 

Non lì frena sì tolto il Toro irato, 

- Se la Manza rimira, e non rinfelva, 

E più atroce non è, nel fen placato. . 
Come fa lei , che pria , q’jal riera belva , 
Sriragi fpirando , con 1’ artiglio armato , 
Vendette annoncia, c d’all’alir non teme. 

Or tranquilla il trova, c più non freme. 

LV. 

E poi ; empio non fei , tu di TelTaglia 

( Confufa efclama ) , o Eroe , cui tutto deve 
Ceder , per quel fplendor , che gl* altri abbaglia. 
Ah confcllàr degg’ io , che benché breve , 

Fu ingiurio il mio furor, ma la battaglia, 
Che a perder torno , è intollerante , e greve ^ 
Spofo, e Regno perdei, ma forte almeno. 
Serbar credei, la libertà nel feno. 

LVI. 

'Addio , da te m’ involo , c mentre io fento 
Gelo improvvifo, per la tua favella. 

Ardo nel cor, c or gioja , ed or tormento, 
Pugnano in lui ; eterni Dei fui quella , 

Che crudcl ti credea, ma in tal momento, 
■ Riede ai penlicri miei la forma bella'; 

In T rada, e in ogni luogo, egra, e fmarnta, 
•Giafon ramiiienterò , rinchè avrò vita.' • 
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LVIL 

Dalcta, eh perchè adeflb, qui prefente - > 
Non fei? del tuo Giafon mirar non puoi, 

, Quanta è la fc, quanta, in mirar dolente, 
Bella fchiava tra i lacci, e per gl’ Eroi, 
Periglio ancor , sì valorofamente , 

La Fermezza guerriera, e ai vezzi fuoi, 
Mentre porge conforto, arde nel core 
' Di pjetà gencrofa , e non d’ amore , 

LVIII. 

Vince Giafon, vince per ogni parte. 

Vince in più forme, e a lei, fc i fuoi tefori 
Rende pio Vincitor, non è già l’arte, 

Ma la virtù che il move , e allorché onori , 

- Con faftofo apparato, a lei comparte. 
Niente da lei desia ; vuol , che dimori 
Lieta , e tranquilla , finche non paventi , 
Aprir fui mar le vele, all’ onde ai venti. 

LIX. 

Ma giunto è il tempo del partir, che pronta 
E’ la nave , full’ Axio , e la . Regina , . 

Se accompagna Giafon , e allorché monta f 
Se dell’ eftremo addio , l’ ora è vicina , 
Quando r'efprimerà, d’amor ad onta, 
x\l fuo Liberator, che a lei s’inchina, 

Che dir faprà? mifera in quello fiato, 

L’Alma fua, non ferì firaJ più fpkwto. 

' 'Mi 
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LX. 

'Cinque altre ancor, oltre alla regia Nave, ' 
Per ficurezza fua, Giafon comanda, 

. Che fieri pronte al partir; l’aura è foave, 
Favorevole il flutto, e il Sol tramanda 
Limpidi lumi al mar, ma lei fi sface. 

Nel dirli addio, e in fofpirar domanda. 

Se più lo rivedrà; bella ti celo, 

' ( Rifponde allor , ) ciò , eh’ è fol noto al Ciclo . 

LXl. 

Prendi ( profegue a dir ) , quefla , che in dono 
Recoti , o bella , è di Giafon l’ imago ; 

Di quel che, tolti a te Conforte, c Trono, 
Sol per colpa del Fato , un dì prefago , 

Non fu del tuo dolor, riè tu, ch’io fono 
Amico , e non crudel ; d’ entrambi pago , 
Refline il cor; fciolgonfl alfln le farte. 
Volge i fuoi rai, fccnde dal bordo, c parte. 

LXII. 

Oh quanto vincer fa, Giafon novello 

Guerrier d’ armi , e d’ amori ! è in fua balla , 
Regia beltà, che fu conforto a quello, 
Empio nemico fuo; la mira, e oblia ^ 
Vano furor, e pugna nel duello. 

In mezzo al cor , con la virtù natia , ■ 
Reftando V incitor , ma dal conflitto , 

‘Alla vendetta poi , vuol far tragitto . • 
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Ammirabil vendetta, e della mente . - . 

Degna d’ un faggio Eroe ! la fua nemica , 
Soavemente accolta , in lei fremente , 
Sgombra T orror primiero , e par , che dica 9 
Mia vincitrice fei, nè in petto fentc 
Piaghe , fente pietà ; nobil fatica ! 

Spegner T incendio, in femmina fdcgnata, 

E in lui damma d’ amor , quando è placata. 

LXIV. 

Darle la libertà, porger favore. 

Ricolmarla di doni, e al patrio Soglio» 
inviarla con pompa , e in fen dolore 
Sentir per lei ; or qui venga lorgoglio 
Di tante anime ree , che con furore , 
Accendon T ira , e feiiza alcun cordoglio 9 
L’ olFefe in vendicar , da lor fi dice , 

Che il perdonar, al Cavalicr non lice, 

LXV. 

Non lice al Cavalier, eh* altro, che il nome 
Vantar non può, dall’ empietà fedotto; 

E che in oprar, non fa , nè quando , e come, 
La virtù più fublime, a noi fa motto, 

E c’ infogna la via di render dome • 

Le forze. al vizio, e a fuperarle in trotto; 

E perciò vilipende il ben d’altrui. 

Ma il Mondo impari, a incominciar daini. 

M 4 
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Vcngan T altre, fu cui di notte ofciira, 

Sparge Tombre , anche il dì , che arditamente 
Giungono a dir, che fcmminil figura. 

Sol nata è a dilettar , è che ognun fentc 
L’illinto al cor, illinto, a cui Natura 
Conduce noi, tanto velocemente. 

Che mentre vive, a violar non vale, 

Sacro il diritto fuo, cicco mortale. 

LXVII. 

Che bramar potrà peggio , in un deferto , , 

O nel mar più profondo, il Mofiro fiero? 
Eppur così lì parla , e all’ inefperto 
Fanciullo ancor , s’ addita un tal fentiero , 
Dalla turpe favella , e vanta un metto , . 

Nel conquifiar trofei , l’ empio penfiero . 
Donne trattar, con illibato core, 

Vien chiamato da quelli, un folle errore. 

LXVIII. 

Error folle farà, fol per coloro, 

Che idolatri del fenfo, il reo cammino, 
Non lafcian mai , ma chi del c/afto alloro ^ 
Le frondi a corre fu, fempre vicino. 

Sa confervar illefp, il bel teforo. 

Fra i più Santi, un Girolamo, (r) e un Rufino (i) 
Teftimoni faran , dei tempi al giro, 

E fra i profani, un Aleflandro, (e) e un Giro . (/) 
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LXIX. 

Omaftri, c tu Giafon, rimiro in voi, 

Ciò che la Terra, e il Ciel non han più raro , 
E tutto in dir , ciò che la gloria in noi , 
Bramar non fa di più; dei faggi al paro, 

Ei d’ amor fra lulinghe , ai fonimi Eroi , 
Franco femprc relille , a lei sì ìsaro . 

Quella conofce il fallo, e non più quella, 
Dellano a gara una virtù sì bella. 

LXX. 

Morto intanto Kablcro, e Karba uccifo. 

Con Kurafeo, e Demetrio al Regno tutto 
Leggi prello ei darà , ma il gaudio , e il tifo , 
Sparli fopra ogni volto, e il ciglio afeiutto, 
Di tante llragi a fronte , han già decifo , 
Che r Impero tiranno, è ornai dillrutto. 
Ecco perchè T Eroe , fenza ritardo , 

Frena imprefe novelle , al Monte Scardo (g) . 

LXXI. 

E giunto là, non è Città, o Callello, 

Che non accolga ilVincitor, che in petto 
Sente pietà, che incanta, e or quello, e or quello 
Afcolta , ,e a tutti dona , e n’ ha diletto ; 
Corre la voce, e del fuo Re novello, 
Ciafeun desia di rimirar l’afpctto, 

Nè v’è rango, nè felìò, a cui lia tolto, 

. Di parlar feeo, e di mirarlo in volto. 
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LXXII. 

Chi le fupplichc umilia, e chi progetta, 

Chi contro il Re , già vinto urla , e 11 lagna ; 
Ei porge a tutti aita , e tutti alletta , 
Ancorché abitatori alla campagna ; 

Se poi giudicar dee, non ha mai fretta, 

E vuole Aftrèa coh lui, fida compagna; 
Leggi nel promulgar, fenza paraggio, 

Padre amorofo, e Regnator, eh* è faggio. 

LXXIII. 

Grate voci fon quefie ( io qùì ripiglio ) 

Ma diverfe fra lor; ah i Regi fono. 

Per far tremar , e temefi il periglio , 

Dalla delira Reai , anche nel dono ; 

Ma per Giafone, ogni vafiallo è figlio, 

E caro fempre a lui, o alTifo in Trono, 

Re proclamato, o Condottier di Squadre, 
Più che il nome di Prence , è quel di Padre , 

LXXIV. 

Anche figlio in Etruria, è ognun, che vive. 
Sentendo infrante le catene al piede ; 

Chi mira , e colli , e prati , e campi , e rive , 

( Dice ) della dovizia , è qui la fede ; 

Ah non mentifee nò, quel eh’ or , qui fcrive , 
Che agli altri unito , in ogni parte il vede , 
E fa , che pace , amor , pietà nel nono , 

Or di lei Regnator, fplendon dal Trono. 
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LXXV. 

Ma in voi fudditi fuoi , Grandi , c Plebei., 

E in voi, che a lui d’intorno, idi menate, 
O in dominio non fieno i lènfi rei, 

O le un giorno fur tali , or gli lalciate ; 

E àllor , oh per la Patria i voti miei , . 
Quanto graditi , alla futura etate ! 

Vedranfi per Città, fenza perigli. 

Viver col Prence padre, i faggi figli i . 

. LXXVI. , 

•Scende dal.'monte, e intorno i fai volgendo , 
Ofièrva , in ogni parte ,’ afpro , ed incultò 
Il piano, alpeftre iP colle, e in fe fremendo, 
Miferi ! ( efclama ) i e allor , oh qual tumulto 
Di brame, in lui! e dice, or ne comprendo. 
Che indomito, ne fcorra, e/ offenda inulto 
L’empio furor divoi,fe alla Natura, . 
Torto fommo facendo , il cor s’ indurai 

IJfXVIT. 

E mentre internamente fi tifolve, 

Render fecondo un dì,: quel fuol terreno, 

E da lungi- chiamar , in le rivolve , 
Straniero agricoltor ,' che interno . il feno 
• Penetri ideila terra, e dalla polve, 

•Sorga ’-di frutti ricco, il campo ameno". 
Mira'felva più folta, c ad efià il palTo’ 
Frettolofo «volge^ aacorehè. lallb.; .j 
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LXXVIII. 

Entra *pcf cupa via, torce il fcnticro, 

<-'E giunge a un mormorio, che tanno infrante 
L’ acque del monte , fopra un fallo intero , 
Scopre vicina una Capanna , e avante , 

Ti*e agnclle pafcolar, l'otto un gran Pero, 

E quindi a poco un Solitario errante, 

Che fembra in o/Ièrvarlo attentamente, 
Inorridito , a rimirar la gente . 

LXXIX. 

» E al primo fguardo, allorché volge il ciglio, 
'Minacciando s* arreda , e in fguardo altero , 
r' Dice all’Eroe, che vuoi? qual è ilconliglio. 
Che qui giunger ti fe ? fe fei guerriero , 

, “• Chi t’ infegnò di minacciar periglio , 

». . A- chi forza non ha , di fdegni arciero ? 

E fe Prence tu fei , non può elfer queda , 
Degna per te giammai, trida foreda. 

LXXX. 

Prence , c guenner fon io , ( Giafon rifponde') , 
c -E quedi intorno a me vad’alli mici ; 

Niente da te vogl’io, e fe nafeonde 
c Sófpetti r Alma tua , temer non dei . ' 
Desìo del bene altrui nel cor m’infonde, 

- ^Tutta mirar la Macedonia, e a lei, 

Doppo le imprefe fatte , a prò di voi , 

Ed'er.non Re, ma Padre, ai voti fuoi* 


Digitized by Googic 



Sesto. < 

LXXXI. 

Tutti fur Padri , ( a dir profegne .il trùce / 
Indomito Selvaggio ) i più crudeli • . 

Conquiftatori un dì ; qucfta è la luce , ‘ , 

Che alla gente imbecille , i rai -fedeli , 

Finge fparger nel Mondo , e allor feduce ; 
Malcherata empietà ! fallaci veli ! ' 

Onde il mortai di tai lufinghe pieno, 

. Aflbrbifce tranquillo, il reo veleno. 

LXXXII. 

Che conquide ? che imprefe ? è qual paterno ' 
Zelo del bene altrui ? Ciafcun vivente , 

Egual volle dei Dei faggio il governo ; 
Ciafcun Signor di fé, iibeio in mente 
Il difpotico arbitrio , e a obbrobrio , e a fcherno 
Di chi tenta ufurparlo arditamente, 

Mèglio è viver folingo in quelli orrori, 

Che acclamare , in altrui , barbari allori . • 

LXXXIII. 

Neflun forzar fi dee, non v^c chi vaglia, 
Erger fopra di noi la delira audace; 

Non è dritto la forza , e a chi la fcaglia , 
Rendali il contracambio , e T arfa face 
Riponga in libertà, che tutti agguaglia; 
Quello è il viver di noi, quella è la pace. 
Che fe ferifee un dì tiranno llrale, 

11 Contratto. fociale allor non vale. 
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LXXXIV. 

Zelo del ben di noi , è la non fazia ■ • • ; ' 

Sete giammai, d’infuperbir fallofo, 

Chi cH’er limile fdegna, e in altri llrazia 
Ciò, che Natura diè dolce ripofo. j 
Infelici Mortali , a tal difgrazia , 

Un cor vi trae, eh’ è in voi sì neghittofo, 
Perchè la nobiltà non conofeete 
Di franchi, e indipendenti, allorché fictc. 

LXXXV. 

Giafone a tal favella, in petto fente 
Meraviglia, e furor, deftarli infieme; 

Frena T impeto, c dice, oh fe la gente. 
Che fotto il giogo polla , o folfre , o freme , 
Libera folfe, ahi quanto la forgente 
Crefeerebbe fra noi, di pene ellreme. 

Se tante volte agl’ empj , un’ alta mano 
Colpi minaccia, e gli minaccia in vano! 

LXXXVI. 

Ahi quanto è l’ uomo , ( e in alTerirlo è doglia ) 
Mollro indomito , . e fiero , e in lui fi della , 
Perchè libero nafee , audace voglia , 

Sempre di dominar , e mai non rella ! 

E quanto è più aH'alito , ei più s’ invoglia , 

; E fente, ancor di più,forger tempeila j 
E fe non vi farà , chi pronto venga 
Le fue forze a frenar , non. v’ è eh’ il tenga , 
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LXXXVII. 

Venne , e fii quel fra tutti , che più faggio , 

Temprò nelle famiglie ira , e baldanza , 

E non con tirannìa, ma con coraggio, 

Tolta d’ incrudelir T antica ufanza , 

I fuperbi coftrinfe al vaflallaggio, 

E s’ ei fu Re , lo fu , ma con fcmbianza , 

Di paterno desìo , che all’ afprc pene , i 
Por fapeflè riparo , e non catene . 

LXXXVIII. 

E fe vi furo, c fono, e un dì faranno, 

I Re tiranni, ah tu che avrai nafcofto 
Senno., e ragion, non aderir, che inganno, 

Regnar fui ^glio fia; dir dei piuttollo, 

Che l’infaufta cagion di tanto danno. 

Non è il Trono, ma l’uomo, e che difeofto, 

Dalla virtude, o che obbedifea, o imperi, 

I delìderj fuoi, fon fempre fieri. 

LXXXIX. 

Io non fo , chi tu fei , la tua favella , v 

E il volto tuo , moftran , che folli al Mondo , 

Men felice, che faggio, e avverfa (Iella, 

Ti fè fentir delle fciagurc il pondo} 

Ma fe fronte far vuoi alla procella, 

Che t’affiifle fin qui, da cima, in fondo, 
Vienmeco, il fol tentarlo, a te non nuoce, ' 

V edrai , eh’ è l’ opra mia , più che la voce • 
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XC. 

Prence , troppo mi chiedi, e al tuo gran core. 
Se refìfter degg’ io , reliflo afììitro; 

Ti miro , c nel mirarti , aureo fplendorc 
Fa veder, che in oprar, non hai delitto. 

T u Ilei forfè quel Re , di cui l’ amore , 

Che folfe agli altri forte, -un dì fu fcritro. 
Che nel mondo fra noi , può far dimora , 
Ala dove lia, non s’è trovato ancora. 

XCI. 

Vidi grande ancor io, la Media un giorno'. 
Paventò , doppo il Re , la delira mia ; 

Accelfo , e grazie , e doni , a lui d’ intorno , 
Ottenni femprc , e la Fortuna ria , 

Invan meco pugnò, di glorie adorno; 

Ma che giova , o Signor , per T ampia via 
Di ricchezze, e fplendor, eh’ ergali l’ Alma , 
Se fra i trionfi fuoi, non lente calma? 

XCII. 

Calma fentir non può, chi fe felice 

Mira , e miferi gli altri ; oh qual terrore , 
Per la virtù , che di fpiegar non lice , 

Quanto l’ offenda , un sì fpietato errore ! 
Difpotifmo crudel , di te li dice , 

Ciò che ai mortali, è di fpavento, e orrore 
' Oggetto il più fanello, e per dir tutto, 

' Che recìdi ■ la pianta , in corre il frutto . 
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Che non fei ^ che non diffi ? c quanta in petto 
Fermezza io non moftrai ? dei tuoi V afl'alli , 
( Arditamente al Re , dir fui corretto ) 

La ruina tu fei; cocchi, cavalli, 

Crudeltà, tirannia, odio, fofpetto. 
Concubine, piaceri, e gioftre, e balli, 

Son le delizie tue, mentre il mefchino, 
Langue, li lagna, efclama, a te vicino, 

XCIV. 

E tu non 1* odi ; eppur forfè tu àdeffo , 

Prence no ’l crederai ; Leon piagato , 

Cosi fiero non è , com’ egli apprellb 
Ai detti miei , s’ inferocì turbato , 

Come ! ( rifpofe tolto ) , al Re tuo ftclTo , ^ 
Minacele efprimi , a quello fegno ingrato ? 

E a un tanto eccelTo ardifei audace, il dono 
Del mio favor, annichilar fui Trono? 

xcv. 

Si , crudele fon* io , e crudel voglio 
Elfer, linch*io vivrò; fe tu non fai. 

Che incatene il valTallo, e il Re fui Soglio, 
Menar deve i fuoi dì , predo il faprai ; 

Tu ftelfo hai da fegnar, in ampio foglio, 
Altre mie tirannìe , che non fur mai , 

E fc piu parlerai , con ardimento , ' 

Non tarderà la morte , un fol momento . . 

N 


I 


Digitized by Google 



t 


194 .Canto 

é 

XCVI. 

Così parlò quel Re , ma il foglio indegno , 

Io non fegnai, fuggii piuttollo , e volli 
Lafciar la Reggia, e della Terra il fegno, 
Fallar ( potendo ) ancor ; di piani , c colli , 
Scorfe lunghe le vie, per queito Regno, 
Sponde liete incontrai, e prati molli. 

Ma contento non fui, finché il mio volto, 
Di felva entro grorror, non fu fepolto. 

XCVII. 

Ah Signor, fe nel Ciel folTe un dì fcritto,- 
Te regnator fui Trono, oppur tu regni; 
Penfa che Padre fei , che alcun diritto 
Aver non puoi , d’ oltrepallar i fegni 
' Del' giufto , e fe dovrai , qualche delitto , ’ 
Nei rei , punir talvolta , ah non s’ impegni , 
Entro il cor tuo. Tempio d’ altrui coni jglio, 
Penfa, che chi condanni, è tempre figlio. 

XCVIII. 

E fe , perchè rifplenda , in regio afpetto , 

La Reggia , e per difefa del tuo Stato , 
Suflìdj eligcrai , fia circofpetto 
L’arbitrario desìo, frenando allato 
Di gloriofa virtù, fallo, e diletto; 

Felice farà il Regno, e tu acclamato, ’ 

Se preferir faprai ( quello è lo fcoglio ) 

Del iùddito i profitti, a quei del Soglio, 
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XCIX. 

Or pago fon , niftico albergo è qncfto , 

Ma Padron , qui fon io ; candide agnello , 
E picciol campo, un paftorale innelio 
Formai! del viver mio ; quelle acque belle , 
Saziando in me la fete, il dì funello, ^ 
Non minaccian giammai torbe procelle ; 

> E fe vuoi ripofarti, o Re, o guerrièro, 
Daratti altre vivande , un cor lineerò . 

C 

Ah(rifponde Giafon) teco, m^è tolto 
Trattenermi di più , convien , eh’ io vada ; 
In te però, l’Eroe fublime afcolto. 

Che altrui fa di virtude aprir la llrada ; 

Per quefto Regno da pietà fon colto, 
fe udirai , che un dì , quella mia fpada , 
A lui fece quel ben , che un Re può farli , 
Quello rammenterai, con cui tu parli. 

CI. 

Alme in terra beate ! al Mondo è ignoto ,• 
Delle mallime vollre il grato incanto ; 
Vorrian , parlando entrambi , aver già noto 
Il nome , e cuna , in ritrovarli accanto ; 

Ala chi tace, chi penfa, c teme a vuoto 
La curiofa richiella, c trilli intanto, 

Doppo udir, doppo ufar lingua, fenz’arte, 
L’un rimane Hupito, e l’altro parte,' - 
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GII. 

E allorché fa ritorno, un’ampia valle V 
Del Bermio {b) alle radici, a lui prefcnta. 
Con ftrettiffima foce , tm erto calle , 

Che mira con cipredi, e il padb tenta, 

Sul monte , col deftrier , volte le fpalle 
Al tortuofo fiume, e fuda, e denta,- 
Sempre, montando, e termina il fuo viaggio, 
In un fito triftiffimo, e fclvaggio. 

CHI. 

Comincia quello , da una felva aprica , 

Milla d’ umili pini , e larghi mirti ; 

Nel di lei centro interno , è mole antica , 
Immonda danza di nefandi fpirti ; 

Chiede ai feguaci fuoi,fralor chi dica, 

Ciò eh’ ella da ; rifponde Grado , il dirti , 
Signor , di quedo luogo ciò , che chiedi , 
Pollìbile non è, fe tu no’i vedi. 

CIV, 

Da lui , che là fi giace , in qualche ■ giórno , 
Ergerli fumo, e fiamma, ognun riniirài 
Strepito fa fovente, nel contorno 
Del monte , un gran rimbombo , e allof s’ adira 
Il tetro abitator di quel foggiornol 
Quando fquilla la tromba, urla, e fofpira 
Il popol quà, e là, perch’è datutoj 
Dare al Tiranno il Iblito tributo . 
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. cv. 

Ogni Terra-,: e Città, tributo porge, , 

In proporzion- dei beni, e fi deftina. 

Chi portar ve lo dee ; mira ove forge 
Q^el portico sì cupo , ivi s’ inchina 
Il trillo meiraggier,.che non s’accorge, : 
Quando al portico tetro s’ avvicina , 

Che, foggiorno fia , quello , e chi vi foa , 
Lafcia i doni., che porta, e torna via. 

evi. 

E le alquanto s’indugia , con quei doni. 

Che a difpendio di noi , colui divora , 

Oh allora sì,. che fra ruggiti, e tuoni, , 
.Trema il piano, ed il colle, e la malora, 
L’empio minaccia,' con i fuoi demonj; 

.Ala quel eh’ è peggio, e che ciafeuno accora 
Offrir fi deve una donzella, a forte. 

Senza faper, ,fe a fervitude, o a morte. . 

.CVII. ' 

Lafciàti appena i- doni , allor conviene , 

'Che fugga il* -meffaggier ; fe i palli arrella , 
Odefi tolto ftrafeinar catene ,; 

Per .quelle valli, e eoa orror fi delta, 

• In fqrmidabil .guifa , c fi mantiene 
;Ftiribonda , e , fulminea témpella; 

Un noftro antico Re , fprezzò il cimento , 
E , dovette morir , per lo fpavento. 

' ■ ■ Nj ^ 


r 


Canto 


198 

Anzi v*è, chi'aflTei'irce , c ancor* Io giura > „ » 
Che 'fe a colui fi ricufafib omaggio , • ' 

Per liberarli da una tal fVentura, ' 

Miferi ancor di più ! velando il raggio, • ’ 
Del più lucido fol la notte ofeura, ' ** 
Dall’ efificr la Terra , oh che palìaggio ! > 
Tutta in fiamme farla’, farìa“ ridutta ‘ 

Al trillo dì, che la rcndrìa dillrutta. 


Orafio, intefi affai, ( Giafon rifponde); ' 

Di tante fole l’invecchiato errore, - - 
Più non ingannerà ; cofe protende , - • > 

Sembrano quelle a voi , perchè il timore , 
Senza ragion v’ ingombra , e l’ ufo alconde 
Il ver , che perde’ il fuò natio fplendore . 
Spirti, e Demonj, fopra noi non hannd 
Forza veruna , o Impero c ■ tutto inganno 

ex. 

Tormentar non può mai, non può d’un Regiao 

• Lo Scettro Toflcrier, chi de catene • 

Porta del Cicl, c d’empietà col fegno»' 
Rella' femprè punito , e li niantiene ; “ ’ ' 
Freme la notte, e il dì d’ira, e di' (degno. 
Bramando contro noi tormenti , e pene ; 

‘ Arde fiiriofo a minacciarne il dannò,- 
Ma che p'ollà recarlo , ò tutto inganno» 
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. CXL 

Inganno univcrfal, che a noi mortali,- 
Fa fcorno, e difonor, fe il Padre,' al figlio 
Lo dice , e il crede , ed ecco come i mali^ 

, Crefcon fovente; ecco il fatai periglio, • 

- Ove foglion cader, gli fpirti frali, 

Che una volta' ingannò T altrui configlio; 
Sol fopra noi, gli Dei, del Cicl fui. Trono 
Regnali, ma nell’ oprar, empj non fono. 

CXII. 

' Empio è il Demònio, eh come unTpirto reo. 
Regnar potrà laggiù, fra le tempefic 
Deirabifib infernal, ove cadèo? 

Ove infelice, la. tartarea pelle, 

A fofirir cominciò, quando perdèo, 

FraT ripofi d’Elifo, Aura celeftej 
E confinato in efia eternamente, 

.^Non ha il poter di tormentar la gente ,t 

CXIII. 

La Terra efifte,»e dillerà fin tanto, • 

Che quel fecondator punto fallente, 

Alla fparfa materia, infonda il vanto 
, * Della vita mortai , e in ciafeun’ ente 
Pafli, e l’anima dia; muor un frattanto. 
Mentre altrò nafee, e all’idiota mente, 

Dir non fi dee, che l’Univerfo (/) tutto, 
Un dì fitrà più bello , e non dillrutto . . 

N4 
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CXIV. 

Dir non fi dee, per qual cagfon , nè come , .1 
Seguirà il cangiamento, e le fofianze. 

Se le’ ftefle faranno, o vinte, o dome 
Le antiche, altre verranno a prender ftanze , 
Più vezzofe , c migliori ,. o azzurre chiome , 
Se avrà la . fpica , o verdi le fembianze , » 

. Il Gelfomin di Flora ,• o. full’ alloro, 
Splenderà sfolgorante, il color d’oro. . , 

CXV. 

,Sc vi farà, chi Regnator fui Trono, 

Sovrano impèri, o tornerà, chi vilTc, . 

Ad acquillar di' libertà il bel dono ; 

Se la virtù, che un dì, tanto s’afflillc, • 

Le frodi alTaliran, che addio fono 
L’arte la più gradita, e ben fi diflè,.. 

E fempre li dirà, che a .pianto eterno, 
Recan fempre. ad altrui , fmanie d’ Inferno . 

CXVI. 

Se vi faran le guerre , o fe dì pace , > ' " 

Mignolerà la verdeggiante oliva,. • < 

Trionfatrice , contro l’uom rapace. 

Del folle orgoglio, è . Aftrèa . lieta , egiufiva» 
Alzando: ìT fronte , illuminar la face; 

Se l’ erbe;, pafcolando , fuggitiva 
. Sarà l’ agnella 0 fe fui colle ’, o al prato, 

11 .Paftor.. dormirà, con efia allato. .. ; 
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CXVIl. 

Se di. procelle . abbonderà fàftofa 
La formidabir onda , ove. h' nave, • 

Tanto paventa',', in riportar gloriola. 

•' Merci', gemme , .tefori , o, fe foave, > 

Spirerà l'ovra . il mar , 1 ’ aura, pietofa ; ■' 

Se' al Moftro in faccia , il cacciator , che pavé f 
Anderà coraggiofo , anzi; il- fanciullo 
Minacciarlo: ardirà , per fuo. :traftullo , , ; 

.CXVIII, 

Dir,. non fi dee, fe regnerà: beat»V- ' ' ' " - 1 
In Elifo un ibi culto, e tutto il refto,, '> 

In odio alìCiel;,' dai Numi- abominato . : : 

Se Tuom farà più bello, è or lieto , e^r mefto , 
Or forte-, or frale , or l^aggiò ,' e or forfennato , 
Se .formerà di lui , più tardi i òrprefto , ) 
Scene diverfe, o della Donna-il.feflb,- 

, Se più amabib. farà .di quel ,.ch.’,è ìadeifo 

CXIX. 

Empia, fa velia j. éfclamerebbé iratoV ri 

' Alcun fra- nói;; chi fc'aglierebbe ardito 
Colpi , fenza ragion:, T altro; turbato , : 
Proromperebbe , ài sfondi di Cocito , ^ 

Con tal penderò andrai ; colui eh’ è nato y 
Finir dovrà, finir di terra, e li to 
L’ attuai! efifténza , e all’ impròyifo , 7; 

Altro non rellerà j .cbe ^tnfsroo.ji .c Elifo» 
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CXX. 

Quello (k) che vói mirafte , in fiamma , c in fumo, 
Ergerli foco, c che dal fen profondo 1 
Di voragine aperta, il fuo cacamo 
Cuopre , con vel di notte , al noftro Mondo , 
NecelTario è così, che dir prefumo, 
t ‘Tutta vedrefte un dì, da cima, in fondo, 
Sconquadata , e diftrutta, in fronte al Sole, 
Senza un tal sfogo, la terraquea Mole,. . 

CXXl. 

Lo Crepito che udifte, è quel del lampo, . j 
Cagion del tuono, allorché l’aere, ftrada 
Si fa col corfo Tuo; trema fui campo l 
Tl paftorel,.a cui fembra, che vada 
Il Mondo- ad incendiarli, e non v’èfcampo, 
( Dice ) , mirando fplendcr la contrada 
E mentre vuol chiamar le.agnelle fparte. 
Torna il tuòno ad udir ;; paventa-, e parte . 

CXXII. 

Se poi la Terra, qualche volta trema, -■ T 
Trema , pcrch’ ella dee , feoppia il Tremoto, (/) 
Da piò caufe talor , .ma la fuprema, > 
Che forzando l’irrita, è foco in moto, 
rChe Ila nafeofto, o vento, a cui Tcdrcma 
Foce^ per cui padar, da padb ignoto... 
Chi dal moto infraprefo, è ritenuto , 

Atta Natura 'dee, 4’ ira -il tributo* . > - 
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CXXIII; 

E fe in- quel monte, a danno altrui, s* annida ' 
Tur ma di Furie, o di Demonj, è eretto^. 
Abbia tiranno Impero , io vóftra' guida - 1 
Sarò, picn di coraggio, a lor difpetto, 

E il braccio armato inalzeiò, che ancida 
Ogni barbaro 'Moftro Ve in quel ricetto. 
Per lume a voi mortali i e a Gnor dei Dei , 
Ergerò in ogni parte- archi , - e trofei -■* 

CXXIV. 

Ma non è' quello il tempo ( ai fuoi feguaci 
Dice r Eroe ) , che dell’ infame monte 
La menfogna fi fcopra, e allor fàgaci 
Sarete,- io lieto più, con -palme al fronte. 
Andiamo amici a illuminar le faci, • 

E nel Tempio "à fcannar vittime' prónte ' 
■Che niente far li può dall’uman zelo, 

, Se lafcia il culto, eh’ è dovuto al' Cielo i 

cxxv. 

E nel mirar la fiamma luminofa," ' ’ 

Splender fui Sacrificio,' ognun fa fede,'^ 

• Che grato è l’Olocaufto, e che ritrofaV* 
Non è con lui, fu nell* Empirea fede,-^ 

La volontà del Nume, anzi pietofa, 1 
Per ciò che feguirà , più che non chiede , 
Indicando' il trofeo , che in cupo fondo j 
Gelofa mente afeofo, ignora il Mondo.- 
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E' le gralsic rendendo a un sì bel dono. 

Parla al Popol così ; dei Santi Numi , 

Su di me, fu di voi, a cui del Trono • 

Son debitor, fcendano adclfo i lumi. 

Nel darmi fede, e allor di voci un fuono 
Oded , che rifponde ; dei collumi , 
j .Giuriamo , e delle Leggi , e Lenza frode , 
Che. faremo . i V ad’alli , e tu il Cullode . 

. CXXVII. 

Ah' fpergiuri nefandi ! or qui potria 
Temide, al Mondo nollro , e in trillo ammanto, 
Efclamar fra gl’ affanni, ov’è chi fia 
.Giulio ,adeffo, fra voi? ov’è,' che il vanto 
Abbia della pietà? Chi pronto llia, 

' Per terger dei mefchini agli occhi il pianto? 
Girne! frode, vendetta, invidia, e.fcherno. 
Trionfano. fra noi, più che- in Averno., 

.C XXVIII. 

Eppur, oh quanto men crudo il mortale, ; 
Se folle quello folo il fuo delitto. 

Ma v’ è di peggio ; ahi qual barbaro llralc , 
Ofa vibrar , full’ innocente afflitto 
E in torre , o. robba , o vita, un tanto jniale 
'Fa , fenza. paventar , Mollro profcritto ! 

Legge fanta ; ove fei , ,che d’ un tal empio , 
Vuoi, ch’eleguito fia, tragico fcexnpio.? 
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CXXIX. 

Temide hai 'ben ragion ; che far nel Mondo V' 
Ove credefi obbrobrio il culto facro 
» Dovuto al Ciel ?- ove in oblio' profondo ,• 
Giaccion l’amor, la fè, vii fimùlacro, 
Creduto qui, più che dal furibondo, 
Garamanto {vi) Affricano? a te confacro 
. Diva , i trafporti miei , che tai difaftri , • 
Abominando un dì, volarti agli Artri. 

^•"cxxx; 

E grato a te farà, chMo canti ancora, ’ V 
Contro i malvagi Giudici , che fcagliano 
Arditamente il colpo, e i giorni allora 
Funerti , altrui rendendo , il vero abbagliano, 
Per la fete dell’ or , che l’ empio adora , 

E con falfo fplendore , il Mondo ingannano ; 
Anche per voi,'prerto verrà quel giorno > 

In cui folmine rtrida, a voi d’intorno. - 

CXXXl. 

Ma tu, che in Terra fei l’immagin vera, ' 

• Di chi rta in Ciel , e che al colpevol dei , 
Con la dertra frenar, di forze arciera, 

Della malvagità gl’ impeti, rei . 

Frena in cortoro alfin l’ Alma , foriera 
Di tanti danni , e aliai dir non faprei , ’ 
Con quali atroci pene, («), fe con querte, 
Tolta al Móndo faria, l’ immonda pelle.; 
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CXXXII. 

Qual fc > calmati i flutti > a Dori in feno j 
Pofa tranquilla ornai la fcolla Prora ; 

Ride il' mar , fpira il vento ; e il Ciel fereno , 
Coi raggi fuoi, DelfÌGO Nume' indora; 

Canta il Nocchier , mira lo ‘ftrato ameno 
Di queir onda, che in calma, il Sol colora, 
Raddoppia i carmi , e con la pace al ciglio , 
Più non rammenta il tragico periglio . 

CXXXIII' 

Tal di Fella è l’ afpetto , il felTo imbelle , 

E fra i vallalli tutti , anche 1 infante 
Canta, ride , fcfteggia , erge alle flelle 
I feftoli fufurri , e del fembianté 
A lui volgendo i rai ; fon degne ancelle 
Di te , o Signor , ( dice ) le imprefe tante 
Del tuo valor , nè mai finor s udì , 

Chi fapeffe, fra noi, vincer cosi» 

CXXXIV. 

Confolato Giafon , fente nel core * 

. Pace , non fente orgoglio, c fcnibra un Nume , 
Che benefica tutti, e lo fplendore ^ 

Delle fue gefta , e l’ inclito coftume , 

Son di Penargli oggetti, e fan ftupore; 
Spento del grato dì T ultimo lume, 

.Giafon vuol tutti a menfa , c doppo , cavanti, 
Che, in allegria, balli ciafeun, e canti. 
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.cxxxv. . ■ 

Pugne , cimenti , rifchi , e ciò eh* è peggio , 

1 perigli d’amor, mentre or fapete, 

Che Giafon fuperò , temo „ e m’ avveggio , 
Che in efaltarlo più , forfè direte , . . - 

Troppo da me laudato, e che vaneggio» ' 
Ma fe bontà per me , ferbar vorrete , 

Vuò, che fiam perfuali , e voi, ed io, • 
Che crefee in gloria fua , il Canto mio . 

Fitte del Canto Sejh. 
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ANNOTAZIONI 

s * / * . • — • 

AL .CANTO VI. 

(<*) ^ di'fopra della Teflaglla, e deli’EpIro^ 

verfo il Settentrione , -erano molti Paefi diftinti dai loro 
Popoli , c Regj , che uniti pofeia formarono il Regno 
di Macedonia, famofo un tempo, per i due Conquilla- 
tori Filippo , e AleflTandro figlio ; fono i Tuoi confini , a 
Levante, il Mar Egèo ; a Ponente PJonico, e P Adria- 
tico; 'a Mezzo giorno la TcflTaglia, e 1 ’ Epiro; a Set- 
tentrione! Gioghi Scardi . .PUnio alTicura, che in que- 
lla Provincia erano anticamente, cinquanta, e più Po- 
poli diverfi . 

(è) L’Axio, e l’Echcdòro, principali Fiumi di 
Macedonia, che derivarti dal Monte Argentare, e sboc- 
cano nel Seno Ternnaiep, chiamato adeflò il primo Var- 
dari il fecondo ^eratazàr. 

{c d) Girolamo, e Rufino,' furono due dottiffimi 
Padri della ■Cliiefai intimi amici per morto tempo, fra 
loro, c pofeia in dìfeordia , per cagione della traduzio- 
ne fatta ^a quello, del. Libro d’ Origene dei ^rincipj , c 
che cagionò tanto^ difgufto a S. Agoftino Girolamo 
nacque in^'Seridoné di Dalmazia, e moriva Bettelemme, 
regnando l’ Imperatore Onorio . 

Rufino fù pativo di Concordia in Italia, e morì in 
Sicilia verfo l’anno 400. Non faccndofi qui l’ Iftorico , 
ballerà il dire al nollro‘'prop6fito , che Girolamo così 
Santo , feppc trattare Paola , ed Euflochio , Dame nobi- 
liflìme Romane, e giovani, e di talento, e merito fin- 
golarc; amarle con purità di coftume, come altrefi Ru- 
fino la Melania Seniore , per lo fpazio di molti anni . 

(e) Aleflàndro doppo la disfatta di Dario, trattò 
per qualche tempo le Femmine di elfo reftatc fue fchia- 
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ve, con la maggiore oneftà , rimandandole pofcìa libere ^ 
coi loro' Tefori . 

(f) Ciro , che nei fuoi viaggi , e guerre , con fom- 
ma temperanza, e virtù, trattò, e amò le Femmine il- 
luftri , per bellezza , e per merito . 

{g) Corona di monti , che determinano il confine 
Settentrionale della Macedonia . 

{h) Altra corona di monti , fra i tre Fiumi , Aftreo, 
Afcordo, e Aliacmone, nel centro della quale, è la 
Palude Begorritide. 

(r) Fino dagl’ Antichi Sacri Srittori , fù annoncia- 
ta una luminofa rinnovazione del noftro Móndo . New- 
ton fra i moderni, ha pretefo indicarne 1’ epoca, a forza 
d’ oflervazioni , c di calcalo . Il Filofofo Ginevrino Bon-^ 
net, vivente ancora , nella fua Palinghenesìa fpecialmen- 
te , ragiona molto , fu tal particolare , e più a lungo (ol- 
io Stato futuro degli Animali ; chi dunque fede voglio- 
fo d’ efaurire le cognizioni di tal Siftema , potrà diver- ■' 
tiri! , con leggere i riferiti Autori , ma particolarmente 
il chiarifTimo Padre Maeftro Priore Barfanti Domenica- 
na , che ha trattata modernamente una tal materia , con ' 
forza , con chiarezza , e con erudizione ; avendo qui 1’ y\u- 
torc pollo foltanto uno fcherzo Poetico, nella bocca d’, 
un Filofofo , c Conquiftator^ del Gentilefimo-. 

{k) Per avere un’idea dell’Origine dei Vulcani,^ 
dei quafi infiniti loro Fenomeni , e da quali caufe deri- 
vino , fra i tanti , che hanno fcritto fu tal nuteria , c 
da confultarfi , con piacere ,il dottiflimoM''. Stringe, Re- 
fidente d’ Inghilterra ,pre(To la Repubblica 'di Venezia. • ‘ 
(/) La ChiarilTima Signora Maria Anna Vettori , 
ha fcritto affai giudiziofamente , fopra l’origine del Ter- 
remoto . ~ 

{m) Popoli dell’ Affrica Minore, ove ade(fo è il Regno 
di Borna , barbari , ma affai rinomati , per aver bravamen- 
te refiflito ai Romani , benché polcia vinti , in anti- 
co chiamati Garamanti , dalla loro Capitale Gara ma. 
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J,a Fontana vicino alla Città di Dcbris, produce» il"' 
maravigliofo Fenomeno , che dcppo il mezzo giorno , fi- 
no alla mezza notte, gettava le acque bollenti, e dal- 
la mezza notte, al mezzo giorno, freddiflìme. 

(«) Il Signore Avvocato Francefeo Antonio Pefea- 
tore , nei fuoi faggi, intorno diverfe opinioni d’ alcuni 
moderni Politici, fopra i delitti, c le pene, fa vedere 
aflai chiaramente contro l’AutoVc, dei delitti , c, delle 
pene, competere ad ogni Sovrano il diritto di morte, c 
che quella è utile , e neceflaria , a frenare gl’ empj , c 
non eflèr contraria allo fpirito del V;ngclo,c della Chic- 
fa; e dimoltra evidentemente , che l’Autore fuddettonon 
ha confultato, nè la Natura, ne l’ llloria dell’uomo, 
allorché alTerifce = non eflcre 1’ intenfione della pena , 
che fa il maggior effetto full’ animo umano, ma l'c- 
llenfione di tifa, e che la nollra fenfibilità, è più fa- 
cilmente, c lenfibilmente molfa , da minime, ma repli- 
cate impreflìoni, che da un forte, ma palfaggero movi- 
mento = . A cui rifponde l’Autore contrario, che non 
è certamente la Natura dell’animo umano di clTcr con i 
tanta forza colpito dall’ iterate minime, e lente pcrcof- 
fe ; quanto da una fola, che fuperi con veemenza, leal-_ 
tre ; perchè airucfaccndofi l’uomo alle ftelTc replicate a- 
zioni fopra di lui, la fcnfibilità vico meno, c le impref- 
fioni a poco , a poco , fi diminuifeono talmente , che 1’ 
animo afluefatto , fi rende qùafi che incapace, di più 
jcntirle. Gli amanti di tal materia, impiegheranno aliai 
bene il tempo, in leggere un libro , così ben ragipnato, 
del chiariflìmo Autore, fopra enunciato. 

Impie y guid nen ^eh ! mcrtis ^ ffitnaris irai 
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!^>^entre da Pélla parte, al tetro Monte. 
Volere ridca di nuovo, c le eavenie 
S’accinge a penetrar, che in .Acheronte, 
Orrore a quello cgual , non . fi difeerne ; 

ISJon ha ripqfo, e dell’ Averno a fronte, 
Penfìer non cangia, e vuol tutte vederne 
L’ intime ofeure Vie, finché quel Moflro., .. 
Chi fìa conofea, nel Tartareo Chioftro . 

. II. . ' ' • 

Ferma i palli, o Giafon, che afcolto! Averno 
Soggiogar tu pretendi.? a tanti Eroi^ 

Fu fpa vento quel monte , e te or difeerno 
Pronto a pugnar , che ai tcnebrofi fuci 
Abiflì andar faprai , a danno , c a fchcrno 
Della forza infernal, vantar non puoi. . . ' 

L’ immaginar facile a noi fi refe , , i 

DilHcil pofeia, è i’efeguir le imprefe. 

P a 
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III. 

I dubbj miei Giafon (prezza tranquillo, 

11 monte odiofo ad cfplorar correndo, 

E a lui nel rammentar, mentre sfavillo, 
Ciò che un dì feo, quel Regnator tremendo, 
Penher non cangia , c inalbera il vclTìiio* 
Dell’ armi fue , che incaminate apprendo, 

A render con valor le Furie dome 
Dell’ infernal’ Abillb , e udite come. 

I 

IV. 

Ottanta, c più, che di Teffa^lia in feno, 
Nacquer , piu fidi fuoi , fceglie all’ imprefa ; 
Ciafeuno in petto di ferocia pieno, 

Il periglio non cura, e in fua difefa, 

Lancie impugna con feudi , è il Duce pieno 
Di bel desìo , gl’ ordini fuoi palefa ; 
Armando , fenza indugio , i piu gagliardi , 

D* archi , puntoni , Arieti , e lieve , e dardi . ' 

V. 

Finche la fofea Dea, fa delle ftellc 
Brillar’! fuoi bei rai, per l’erto monte, 
Doppo cinque ore di camin, le belle 
Aurate luci , del gran Carro a fronte , 

■ Spargendo l’ Alba , olfervan , di mortelle 
Aprirli ameno calle, indi d’un ponte, 
Fallando il varco, a un lìumicel ,ch’èfotto, 
Cominciano i Deflrieri , andar di trotto . 
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VI. 

Tortuofo il fender, lungi le cime, 

' E il Sol , benché non giunto al fuo merigio , 
La turba dei guerrier , nè (lanca , e opprime , 
Ma grato a lor Tuniverfal fervigio, 

Si fan coraggio, e le conquide prime 
•Del Condottier, fon T immortai vedigio, 

Su cui fenza timor, pronti, e fagaci, 
Premon l’ orme di gloria , i fuoi feguaci . 

VII. 

Ma il viaggio al fin condotto alla fua meta, 
Salito il Afonie , apre a color la fcena 
Cupo fender, allorché l’aura quieta 
Spirando,, il giorno ha cominciato appena; 
E allor per la tenzon , l’ Eroe non vieta , 

Se quella fchiera fua freme , e fi sfrena . 
Pad’a la felva , e un portico in profpetto , 
Mira nero dal fumo , e n’ ha difpctto . 

Vili. 

Barbaro (ito é quel , dove i tributi , 

Furon per tanti ludri, un dì portati; 

Alta é la mole nera, c fono acuti. 

Con Piramidi doppie, i doppi lati; 

Di vipere, di fcrpi, afpidi, e bruti, 

E d.’ altre Fiere modruofe ornati; ^ 

Spettacol di terror, fu quell’ idante, ' 

Al comparir del portico davante. ' 
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IX. 

Unito a quefti lati, *cal bafib in giro, 

Di neri failì è coftruito un muro, 

Che chiude ai Moftri 1* orrido ritiro ; 
Compar, fopra di lui, rafpetto impuro 
Di Demonj cornuti, afpro martìro. 

Al fol mirargli , che in paflàto furo , 
Scatenati di rabbia , a cento , e a cento , 

Alla mifcra Fella di fpavento . 

X. 

Cerca Giafon la porta, e vede fpine, 

E fterpi, qua c là, che fan recinto. 

Al muro intorno , e mcftrano il confine 
A una fpclonca , come un labcrinto ; 

Entro di lei , fon trabocchetti , e mine , 
Ove, chi entrar ardifee, refta eflinto. 

• Ei però, che non fi, che fia paura. 

Il fofpetto dei fuoì , non prezza , o cura . 

XI. 

Ordina molte faci, c il primo ardifee 

Pafì'ar pian , pian , per una via , eh* è tetra ; 
Scopre, che quella è lunga, c che hnifee, 
A molte grotte , fabbricate in pietra ; 

In mezzo ad elle, fumo featurifee, 

Da un aperto Vulcano, e fino all’etra 
Sorge, e di Ipefìb vomitando il fuoco, 

■ 'Sparseli lo fpavento ^ in ogni loco . 
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XII; 

Giafon non teme, ma neppur fi fida, 

Che , dentro il laberinto , non fa , dove 

. Il periglio s’afcondap, e vuol per guida , 

Gli Arieti , e con coftóro , urta . e feommove 
Le tante grotte , ove il =perir s’ annida ; 

Pria , che oltrepaffi più , fatte le prove . 

Deir apertali via, coperte ad arte, 

Le voragini ofl'erva,in ogni parte. 

• , XIII. 

Franco s’inoltra, c in rimirar l’inganno, 
Ollérva , che fon polli , alla lor bocca ,' 
Canne coperte d’erba, onde il Tiranno, 
Spera ingannar còsi ; le fcanza , c imbocca 
' In foce ofeura, altro novel- malanno,' 

Che conduce a morir , dentro una rocca ; ' 
Giafon v’attacca ih fuoco, c fra gl’ inccndj ^ 
La fan cader , gli Arieti tremendi , 


■ - • XIV. 

Diftrutte dalla fiamma, c Rocca, e Torre, 

E le intricate grotte ', apréfi ai fai , 

Lungo , e fpaziòfo forò , che percorre ; 

Ma chb nel Alondo, creder potrà mai. 
Che vi refti'a feoprir.? il canto aborre, 
Qjiì rammentarlo , e' tu Giafon 'lo fai , * 
Che ardendo d’ ira-, e di furor ' fui' Molbo , 
Ardito entrafti , nel t^ibil Chiollro . 

T" . V' O A 

..T. C 

r \ 
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E’ quefla una fpelonca fabbricata, 

Con pietre ofeure, lunga, e larga tanto, • 
Che può mirarli tutta , in un’ occhiata ; 
V’entra per due hiieflrc il Sole alquanto > 
Sembrando, che lìa notte, la giornata, 

E ndluno d’ entrarvi ottenne il vanto , 
Perchè da molto tempo , il Padre al figlio 
Lafeiò , morendo , il timido configlio . 

XVI. 

Molte fono le lianze, che nei lati, 

Miranfi edificate , e fon foggiorno 
Di molti Maghi , agli occhi altrui celati , 

E fiando là , dormon durante il giorno , 

V egliano nella notte , accoftumati , 

E dormendo , o vegliando, han pronta intorno 
Tetra infernal Magìa, che lo fpa vento. 

Ogni aggrellbr, ne rcnderia fgomento, 

XVII. 

Miranfi a lor balìa, molte Donzelle, 
Continovato , e barbaro tributo ; 

Son cofirctte a fervir, mifere Ancelle, 

Tutti quei Maghi , adorator di Pluto ; 

E in poter di coloro, anime felle, 

Indarno notte , e dì , chieggiono ajuto ; 
Tenute, d’un fcrraglio entro i raftrelli,- 
Collrctte all’ opra , ed al piacer di quelli . 
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I ■ . . 

xviir. 

Mirali eretto uti Soglio, e lìede il Duce,. > 
Crudel Sovrano , altiilìmo «irante , 

Che nel volto , e nei fguàrdi , è un Moftro truce 
Condotto qualcheduno , a lui d’ avante , 
Percollb dal terror , perde la luce ; - 

Ha sì robufto il braccio , e le fue piante , 
Forti così, che un albero fe afferra, . 

Lo fa cader, precipitato in terra. 

I • 

XIX. 

Le mifere Donzelle, fatte madri, ,v 

^ Dai fpofi molfruoli , fon forzate , 

A- mirar della prole , i Ifefli Padri , . . . . 
Carnefici crudei , fcnza pietatc , 

Strappar dal feno lor, figli leggiadri, 

Dalla tiranna forza minacciate ; 

Gettati , con barbarie ftabilita , . 

Nei trabocchetti, a terminar la Vita. . 

XX. 

Dal tragico deftin, non fon falvati, •• , 

Che i più fani , e robulfi , e quelli adulti , . 
Maghi anche lor, ma gl’ altri appena nati, 

I Ecco le madri ai teneri lingulti, : 

. Abbandonarfi , finché il Re abbia dati 
Gl’ ordini fuoi ; che giorno ! e quai tumulti , 
, Quando ha decifo della trilla forte', 

Che l’infante infelice, abbia. la morte I- 
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XXL 

Fantililli fvcnturati , eppur con c(U , 

Le madri ancor! ma qual fdcgno nel petto, 

‘ Non dellcran di noi , sì llrani eccelli ? 

Ah sì , quello mio carme , dal diletto , 

Palli al terror, nel dir, che dolci amplelfi. 
Mentre gode d’ amor , d* Imene in letto , 

Un empio Mollro , con ardir nefando, - 
Di fei.lullri alla Spola, infonde il brando! 

XXII. 

E r infonde , perche ? legge brutale , 

Che fin qùi, non fù mai! bramano il felTo , 
Sol per giojr, e fra di lor, non vale 
Quel naturai delio, nel cor’ imprello, 

Per i' limili a lui d’ogni animale, 

Il più feroce, e del Leone iftelfo. 

Donna da 'lor s’uccide, fen/a orrore, 

Che' più nón ha, di fua vaghezza il flore, 

XXIII. 

Simile tirannìa , chi fulla Terra 
Udì ,• fatta fin or ? Giafon Ibi fei 

' L’inclito Eroe, che gencrofa guerra, 

Unito ai tuoi feguaci , accender dei ; 

Pria di palfar nella fpelonca atterra , 

Gli ollacoli più forti , c ai fonimi Dei , 

Ara inalzando , implora , a lei d’ avante , 
Vindice' Marte , c Giove fulminante . 
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XXIV. 

In fatti, al primo entrar, entro di quella 
Formidabil caverna, ecco a pugnare 
L’Inferno, c il Cicl; quello vibrar quadrella, 
Con ftrepito tremendo , e quello armare 
^ Di Demonj uria Ichiera , che flagella , 

Sol con gli orridi rai . Giafon le gare ' 
Defta nei fuoi , e non paventa irato, 

D’ Averno i Moflri , che fl vede allato . 

XXV. 

Gcttan fiamme di foco, dalla delira. 

In difefa dei Maghi, c dalla bocca, 

Rivi di zolfo ardente , han la.flncflra. 

Di forche armata, e mentre Giafon fcocca 
Colpi di lancia, e dardi di baleflra, 
Superargli non .può , ma toflo fiocca , 

In foccorfo di lui , l’ alta vendetta 

Del Ciel, che contro gl’ empj arde , e faetta . 

XXVI. 

Saetta in modo, che ancorché fereno 
L’ aere , fi turba il Sol , fulmina irato 
Giove , fopra i Demonj , e al fuol terreno , 
Marte con lui feendendo, atterra armato. 
Di Tartaro le turme, in un baleno; 

I ,Diavoli alla fuga , e difarraato , 

Di fue tremendi forze , il Duce Mago , 
Refla Giafon , coi iiioi , contea^) , pago . 
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XXVII. 

Aliferi Maghi, in rimirar fugata, 

La Potenza infcrnal , con trillo affanno ! 
Cedono sbigottiti, e allor T entrata 
Schiudcfi alla caverna, c I empio inganno, 
Che occulto fu , lì feopre in tal giornata , 
Che alle genti recò tormento, e danno. 
Doppo la pugna, il Vincitor Giafone, 

Che alcun deifuoi, più non ferifea , impone , 

XXVIII. 

Pria di qualunque cofa, ci fente in petto. 

Per le Donne pietà , frange i radrclli , 

Del barbaro Serraglio, e nel cofpetto 
Dei nemici atterriti, i forti anelli 
Frange alle lor catene, in quel ricetto; 
Freme il Re Mago, e rifpidi capelli 
Strappati al fronte , è di fua voce il fuono , 
Formidabile più, che quel del tuono. 

XXIX. 

Empio, penfar non fai, che un tal furore 
Provocherà , contro di te sì audace , 

11 tuo trionfator ? non ha P orrore , 

Oggetto il più feral ! folli rapace 
Dell’innocenza altrui, e dell’onore, 

E fremi ancor? lo Hcdb Scita, e il Trace, 
Degl’infelici opprelìl alle querele. 

In paragon di te, non è crudele. 
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XXX. 

Frema pur quanto fa, che. pronta -è Torà ' 
D’una nobil vendetta, c l’afpre pene, 
Preparate fon già , fenza dimora ; 

Il primo è il Duce , a ftrafcinar catene , 

Con cui cinfe le Donne , e gl’ altri ancora , 
Prigionieri l’ Eroe , con fe ritiene ; 

11 femminile fluolo , efulta intanto, 

Con lieta pace, al Vincitor accanto. 

XXXI. 

Tempo non perde, il perfido, foggiorno , 

In ogni parte, frettolofo atterra. 

Non vuol, che refti, all’ofcurar del giorno > 
Vefligio alcun di- lui fopra la Terra ; 

Tutto conluma il foco , addentro , e intorno, 
Che fu cagion d’ una tremenda guerra , 

E i Maghi incatenati, lungo il foro, 

Miran, ch’hanno perduto il Regno loro. . 

XXXII. . 

Dai fuoi guerrieri , e dalle Donne in fella , 

' Verfo di Pelia, è il Vincitor portato, 

Fra i clamori di gioja, e fulla tefia, 

Cinto ha l’ alloro , e mentre il Popol grato , 
Per sì profpero evento, manifella 
Vivo il diletto, in ogni canto, e lato, 
Liberator lo chiama, e a lui rivolto, . 
Sereni mqllra i rai , letizia in volto : - 
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XXXIIl 

Narrar non -fò, con qual fgiiardo curiofo', 

Miri ciafcun di lor, la turpe fchiera 
Dei prigionieri Moftri', e raffannofo 
Martirio lor, nel tollerar fevcra,' 

Tanta ignominia , i e contro il Duce odiofo, 
Scatenarli la gente, e alzar Tarderà 
Delira lor trionfai, con cui vorrìa, 

Rendere in pezzi ornai la turba ria. 

XXXIV. 

Quanto fu dolorofo il giorno, in cui 
Delle Donzelle olfrivalì il tributo. 

Lieto altrettanto è quello , ai fguardi altrui , 
Nel vederle falvate, e or quel canuto 
Cadente Genitor , dagl’ occhi lui. 

Stille verfar di pianto, allegro, e muto. 

Per giubbilo sì grande, e in tal fuccellb,* 
Stender fopra la figlia, un dolce amplelTo, 

XXXV- 

Or T altro ,^per la via , che olTerva viva 
La figlia, da un Eroe sì generofo, • 

Ripolla in libertà, fella giiiliva 
Alollrarle , e dirle poi ,• con amoi-ofo 
Trafporto ; ah Idolo mio , non v’ è chi feriva > 
^anto.per cagioii tua, vilTi angofeiofoi 
Se ciò, ( che ai figli, un Genitor desia. 

Chi non ha . prole j ignorar dee, che lia* 
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XXXVI. 

Entra in Città Gialcn", c nell’ entrare, , . , 
Alto è così lo llrepito, e il clamore, / 

Che la plebe commofla, fembra il mare,, 
Quando pofto in tempefta , il falfo umóre ' . 
Miigge, rimbomba, c ài quell’ onde amare 
Odeli lungi ancor, l’ira, e il furore. 

Tal di Fella il tumulto, anche fui colle, 
Oltrcpafl'a dal piano , e al Ciel s’elloUp^^/ ' : 


XXXVII. 

Ma terminato il dì, la notte giunfe, . > / 

'N^otte felice, per le Donne in pace; 

Che cangiamento è queflo ! ahi quanto jpunfc 
Delle mifere il cor, l’immonda face, / ' T* 
Dei Moftri infami ! or poi che Amor congiunfc, 
Quelle, che fcparò forza rapace, 

Più temer non dovran barbara forte, 

I • r* 

Che' un dì condur do vacale , in grembo a morte* 


XXXV III. 

Quaranta quattro Maghi , e il Duce loro • ^ 
Son fra catene intanto , e ben guardati ; , . 
Ma non è quello l’ unico martóro , ' . 

Che foffriranno per i lor peccati ; 

Preflo gl’ afpetta il pubblico lavoro , 

Coppia, a coppia, fra i lacci accompagnati; 
Il Re Mago però, crudel Tiranno, 

Soffrir dovrà , della fua vita il danno ,' 
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XXXIX. 

Ingnominiofa vuoi, che fìa Giafonc, 

La morte fua , fopra d’ im alta croce ; - 
A tal fentenza , con maledizione , 

Odefi , ad ogni paflb , una fol voce ; 

Non bada , che quel barbaro Predone , 

Pera in tormenti atroci , abbia la foce 
Del Porto il corpo eftinto, e in pezzi fatto. 
Sia per tutti un efempio , il Tuo misfatto . 

XL. 

Così fuccelTc appunto, e il Popol tutto, 

Corfe curiofo a contemplar la feena , 

E 'con occhi fereni, e ciglio afeiutto, 

Godca , mirando , incrudelir la pena ; 

E il Padre alla fua figlia, ecco diftrutto, 
Difl'e , il timor ; ella rifpofe , piena 
Di gioja, e pace, io non farò più quella, 
Con 'gf empi Aloflri, abitatrice ancella. 

. . - XLI. 

Ma che giova a Giafon, anche all’ Inferno, 

Far guerra, e trionfar, fe non è quello 
11 trionfo magoior ? oimè ! l’ interno , 
Affannò per Daleta , è fempre dello ; 

E Venere 'ha decifo in lui, o eterno-, 

L’ antico foco , e il gùerreggiar molello , 

O fe non arde più, per chi morìo, 

Per viva altra beltà, Tenta il desìo ^ 
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XLII; 

Qual i^erra , entro il fiio cor ! Marte rammenta > 
Rammenta l’Idol fuo, rammenta come, 

Fù. coftrettp a -perir , e non è fpenta, 

Nel 'fenq fuo , di- lei memoria e al nóme , 
Sol di Daleta trema , e fi fpa venta ; ’ 
Quante genti ^ è -Provincie ha refe domcj 
EMoftri, ancor! ma benché giunto al Soglio, 
Domar, non -fa , per - lei , l’ afpro cordoglió . 

• XLin. 

Ma fe il cordoglio ih lui , non è placato , ’ - ■ 
Amor non fpierar mai, che a Coleo il palio, 
D’ arredarli tii polla , ;a Marte ingrato i 
Frema la Madre tua , e fe il Carcallo , 

Ppr ferirlo di nuovo, hai fempre armato y 
Vedrai-, che tu ferifci,o pietra, o fallo,- 
Fido fi-Daleta fiia, ma fido in guifa, 


Che la fua gloria 


^mai, non refti ancifa .- 


XLIV. 

Folli amanti, ove fiere? in voi r-amòrèj 
e Altro’ non è," che con T oggetto ufato, 
Bramando di goder , mentito 'ardore 
Ardorjxhe fpeflb. cangia , c il fcfib amato 
Ingannando così , non fènte orrore, ^ - 

.A faziar nuove voglie, -amante 'ingrato. 

> ' Se adora il cor trafitto un volto bello,- 
N*è Ja-cagion e Amor, ma fempre quello. 
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XLV. 

E s’è quel femprc, ah nell’ amar non fìa 
Un desìo, così vii, l’unico oggetto! 

Desìo che pafTa, c torna, e voglia ria,. . 
Non frena in fc l’ incontentabiì petto, . 

E benché il godimento è afua balìa. 

Quante fuccedon pene, al fuo diletto! 

Ma nell’ amar , purilTima la fede , 

E* indifferente, ad ottener mercede. 

XLVI. 

Tal fu Giafon, amò Dalcta allora, 

Che in lei vero mirò, del feno il foco: 
Fido fempre l’amò, penando ognora, 

O da lungi, o d’apprellb, in ogni loco; 
L’amò lino alla morte, e morta ancora, 

L’ ama così , che il rammentarla è poco . 

Non è pena in amar, oppur fe v’é, 

Amor gode penando, e lérba fè. 

XLVII. 

Ma fe r Eroe di Coleo , amò collante 

Quella, che ai lieti Elili, or fa foggiorno. 
Se 1* ama fempre , generofo amante , 

Sommo guerriero è ancor; già fa ritorno. 
Alla Reggia natia , col fier fembiante , 

Pronto allMmprefc, e dei nemici a feorno. 
Comparir nel gran dì, fra l’armi, e Tonte, 
Trioufàtordi tanti Mollri , a fronte . 
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XLVIII.; 

Calaflra, c TcflaIonica,con Fella, 

E molte altre Città, Terre, e Cartelli, 
Soggiogate oramai, nuova procella 
Temer non fa, dai fuoi nemici imbelli; 

E fe la gente lor forte ribella, 

Lafcia i Duci per tutto, e pofa in quelli, 

E a partir li prepara , allorché fia 
Propizio il vento, ad aftrcttar'.la via’. ^ 

XLIX. ^ . 

Ma parte alfìn, c mentre, che alla Nave, ^ 
Sembran porte, fu i bordi, ale veloci 
Di vento favorevole, c foave; 

I< Capitani fuoi, con liete voci. 

Le fue glorie cantando, egli con grave 
Volto, Ipirante fdegno, e con feroci 
Lumi , parla così ; folli Unite 
Le vortre laudi , e. attentamente udite . 

t 

L. . 

Un Capitan, che impera, oh quante accanto 
Virtù , pronte aver dee 1 fenno , valore , 
Efperienza, accortezza, indurtria, c il vanto 
,D’érter Signor di fe,' quando il calore 
Crefce della battaglia , o veggia intanto , 

' Fra i fuoi , legni di palme , o di terrore ; 

■ E condurre, o falvar, con fermo ciglio. 
Quelli a predar 'trofei, quei dal perigli©/ 
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LI. 

E fc, di trionfar la brama fplende . 

In lui,' che agli altri impera, a chedifpcfTo, 
Giunger non fa ? corre per tutto ; cftende 
Gl’ ordini alle falangi , e benché opprellb , 
Lena , e fpemc non perde ; ai rifchi attende ; 
Ripara i danni , e non v’ è alcun fuccell'o , 
Per cui più non comandi, o lallò, o forte, 
O trafitto (a) che fia, fe non la morte. 

LII. 

Udifie ? ah fidi mici , che fei fin* ora , 

Che in me , dir fi porcile atto di Marte ? 
Pugnai, come pugnalle, e non è ancóra, 
Degno il nofiro valor di laudi , o carte ; 
Tornerem’ fu i conflitti , e forfè allora , 
Scorfa Fama più bella , in‘ ogni parte , 

Di nollre gefta, o finto,. o lulinghiero , • 

Non farà , come fuole il Mondo intiero. 

Lin. 

Ma del Penéo (ó) la foce , è alfin palcfe , 

Di Giafon agli fguardi , e v* entra lieto , 

Nel favellar., nel comandar cortefe ; . 
Lucido fempre il Sol , ma il vento quieta , 
Prende la Ciurma tolto il duro afnefe , / ' 

E voga^ c avanza in viaggio, e fta fecreto. 
Finché Larifl'a in rimirat,. efclama, • • - 

Oiiefla- d’ eflcr qui noi 4 quella è ia brama. 
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E giunti appena' in Porto, ei corre- tofto , ‘ ‘ 
In Jolco di Tenaglia, e all’Avo in Trono, 
Così favella ; fc da te difeofto • 

Villi per quattro' Lune , il ricco dono 
D’un Regno a te prefénto, e fon difpofto 
Pugnare ancor, e in quelle, che qui fono 
Delle genti- efpugnatc , armi , e trofei , 

-Mio Re, fé fido io fon, eonofeer- dei, 

LV. 

Dal Termaico feno , ai nollri lidi , ' 

Dei Pirati fui mar , non ha l’ Egèo , 

Più perigli a temer , e ognun dei fidi - 
Incliti miei compagni , ai Dei ne féo 
Sacrificj d’ onor ; io llell'o vidi , 

Che al brando lor , ogni guerrier cadéo ; 

E, per il corfo -di sì lunga . guerra , 

Non temerò giammai full’ onda, e in terra. 

LVI. 

Pelia in udir Giafon , mollra fereno -• 

Il volto in apparenza , e afeonde accorto , 

Il turbamento, e dice, ah figlio in feno, 
•Tu le ferite avrai, mentr’io riporto 
Premio , dai tuoi fudori 5 or foffri almeno , 
Che fra i più grati amplelfi,il mio conforto 
Ti chiami , e srran follegno ai giorni miei , 
§e in- tante forme , Vincitòr tu Tei . - ; 
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LVII. 

Le gcfta tue, che in frefca età, di gloria 
Sfavillaron fin’ or , un lampo fono 
Di ciò, che far potrai, fc una vittoria. 

Che or t’ invita, non fdcgni, e più che il Trono, 
Nobil farà, farà la fua memoria. 

Al Mondo eterna, e di fua Fama ilfuono, 
Veloce fcorrerà fin dove giace, 

Dair A xeno Portumno (r) , il mar di pace (r) . 

LVIII. 

E* voce univerfal, che il Vello d’oro, 

L A Tebe un dì sì caro, in Coleo adeffo, 
Famofp, e inefHmabilc teforo. 

Al Mondo afeofo ftia, e a lui d’appreflb, 
Sien due Tori,cd un Drago, e che cofloro, 
Con guardo , e con furor , fempre indeteflò , 
, Vegliano vigilanti, c notte, e giorno, 

/ Urlando , e minacciando , a lui d’ intorno . 

LIX. 

Dicon, che in tal cimento, è inerme, e frale 
Uman desìo, con cui di conquiftarld , 

Si lufingaffe il mifero mortale; 

Anzi, che al Moftro intorno, al fol mirarlo, 
Morto cadrìa, come al ferir d’un flrale; 

A te Giafon’ di taleimprcfa io parlo, 

Che per formarti Eroe, pugnando vai,' 

. Se tu giungi a rapirlo , allor farai . 
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LX. 

DifTe,c Giafon* arder fenti nel volto, 

Alle voci di lui , guerriero il fòco ; 

Già conofciuto avea, che afconde accolto, 
Un gelofo timor, ma quello è poco. 

Fin qui fcoperto, in paragon del- molto. 
Che a fcoprir vi farà , barbaro gioco ; 

Gioco d’ un empio Re , che alletta , e invita , 
A torre il Vello, c a terminar la vita. 

LXI. 

Pelia però t’inganni, è l’alta imprefa, 

Ai Numi cara, e benché pria Giafone,- 
Con la Dea foffrirà lunga contefa, 

Marte farà per lui, e là in agone, 

( Se Amor un dì bramò , nel petto accefa 
Fiamma, che a lui togiieUè le Corone.) 

- Farà che il grand’ Eroe, nel cafo rio, 
Faccia , ciò che far può , fra gl’ Aftri , un Dio , 

. LXll. 

Invitato cosi, refta dubbiofo, 

E rifolver non fa, perchè lineerò 
Pelia , con lui non è , ferbando afeofo 
Il tradimento , con un tal penlìero; 

Afflitto penfa, e non ha mai ripofo. 

Or fembrandoli fìnto, ed or fìa vero 
Grato preludio al cor, che dica; è fcritro, 
Che abbian tomba tue - glorie , in tal conflitto • 

P4 
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LXIIL 

Era quel tempo, in cui dal Cisl fereno,. 
Annoncian gl’Aftri matutini al Mondo; 
Vicino il Sol; dorme Gial'on, ma freno' 
Non fente al fuo dolor» eh’ anzi profondo 
Rendell , femprc più , mentre un .baleno 
Di bella luce il della, e un raggio biondo. 
Con altri poi , facendoli maggiore , 

Sparge, al fuo ve Ito intorno , aureo fpkndore . 

LXIV. 

In mc^zo ai fparlì lumi , ode una voce , 

Che in minacciar lo fgrida , c fembra un fuono , 
Che furibondo miigge, allorché in foce 
Urta d’oppolle nubi; ecco fui Trono, 

Che a lui di guerra il Dio parla feroce , 
Spaventando in udir , come fa il tuono , 

E dice, qual mai dubbio, aver ricetto, 
f Potrà di, te» Conquillator , nel petto? . 

Lxy. 

Vero è il Vello di Coleo, e vero ancora, i 
Che rapirlo dovrai ; quello è l’ arcano , 

Che -in fogno a te celai, quando l’Aurora, 
Parve a te di mirar, e daJontano, 

Il fupeibo edificio, e i Mollri ancora*’ ‘ 
Sogno per cui parca, tu fofli infano, > 

E intollerante all’iraprovifa villa, 

. i. Saper contro, di chi, -laria conquilla, . 
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LXVI. 

La conquida è del Vello, e tu (arai ' • 
Quel chiamato dal Ciel ; vanne , prepara’ 

La fortunata Nave, e i marinai, . 

E i guerrieri Icegliendo , a - me full’ Ara , ' 
Collante il voto tuo , non ceffi mai ; • . > 

E fe la Dea d’ amor ( attento impara ) ' 

Ha in Giteréa , per te , l’ inlidic fpartc , 

Non dubitar , li placherà con Marte . {d) • 

LXVII. 

Come, a fercno Ciel, l’aura dal monte, • • 
Soffiando grata, il flutto non è Aero; > 

■ E non più trillo, e sbigottito in fronte,' 
Ralìerenando i rai , gode il Nocchiero ; ■ 

E in contemplar fchiarito l’ Orizonte , 

Corre franco fui mar ; tal fù foriero 
Marte, a Giafon di calma, e i lampi fui, 
.Di nuovo in sfolgorar, non par più hii- 

I 

LXVIIL 

Lafcia toflio le piume, e a Pelia corre ' '' 
Lieto , qual mai non fù , doppo il bel fogno ; 
Signor ( li dice ) alla conquilla efporre , 
Voglio la vita' mia, ed or fe agogno, (e) 

Per trionfar del Vello, il braccio aborre. 
Un ozio neghinofo , e fol bifogno, à 
Per fuperarlo, avea del tuo conlìglio , 
Quello . a vincer mi fprona , e a lui m* appiglio y 
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A tal protcfta,chc Giafoti’ cfpreflTc, 

Non fa piacer, che non fentifl'e in petto 
Pelia , maggior di quefto , e fe le imprclTb 
Cure in pallato , c il perfido fofpetto , 

Che r Eroe regnerà , fon Tempre illcfle, 

Or quanto gode , che dal Regio tetto , 

Lungi andando , e morendo incontro al Vello, 
Comparifea un compenfo inclito, c bello. 

LXX. 

Per fìnger più, non ha di doglia iin fegno, 
Che non dimoftri, e verfi pianto amaro. 
Dicendo , ahi crudel colpo , e colpo al Regno , 
Che toglie il difènfor, ma fe a te caro 
Fu , ritorno farai ; ma intanto un pegno 
Prendi dell’ amor mio, nel brando raro, 

. Che il Dio del mar , di cui la prole io fono > 
Cinfe al mio fianco , che a te lafcio in dono . 

LXXl. 

Mio Re , ( r Eroe rifponde ) , un tal favore 

' Supera il defir mio, e mentre il prendo, 
Riverente da te, del donatore 
Della 1* eccelfa idea , per cui comprendo , 
Degno di chi Ila in Trono, il tuo fplendore ; 
E in ritornar Trionfator, vincendo, 

Dirò, che nel conflitto, ai palli miei, 

Fu guida il brando , a riportar trofei . • 
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LXXII. 

Non altrimenti che , non fentc quiete , ^ 

E cerca in ogni parte, e mai non pofa," 
L’acqua in cercar, chi langue per lafete; 
Così Giafon, fprezzando ogni altra cofa , 

Al Vello d’oro (attoniti udirete), - 
Che penfa fol, c fol per la gloriofa j 
Conquida , impreda in lui , cerca , c domanda , 
Come guerriero, e Regnator comanda..,, 

LXXIII. 

Per- tutta la Città, fparfa è la voce, ^ 

E del Conquidator l’impeto, c il zelo, 
Scorre per ogni luogo, e va veloce. 

Fino in Grecia la Fama; oh come io gelo, 
Penfando , qual farà l’ affanno atroce , . 

Per Coleo, fe un mortai, con fragil velo, 
Rapirà il Vello, a un barbaro terreno, 

^ Per trafportarlo , a)la Tedàglia in fenp j .,; 

LXXIV. 

Cinquanta fono della Grecia Eroi, ; 

. Che giungono in Laridà , e cercon pronti , 
Ov* è Giafon ; Giafon gli accoglie , e poi , 
Va con edi a Dodòna , e fale i monti, 

E penetra nel bofeo ; il redo voi 
Dite, o Driadi vezzofe, e voi dai fonti, 
Najadi belle , che il mirade fpedb , ■ 
Tagliar le Querele , col fuo braccip ideflb . 
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LXXV. 

Di qiicfle Piante, il clivin pregio quale, 

Per il favor di Giove onnipotente, 
rE quanto fofl’e in Terra , un canto frale , 
Narrar non fa ; della Mololl'a (/') gente , 

Là nell’ Epiro , la ventura è tale , 

Che non ebbe maggior tutto l’ Oriente ; ' 
Quelle Qucrcie beate hanno il coftume , 
Che gli Oracoli rendon, come un Nume. 

LXXVI. 

Fiamma, per talpenfier, in me or fi della', 

D* edro Febèo , che accendelì opportuna ; 
Le- Tebane colombe aprono , in fella , 

Le piume al voi ; verl’o l’ Egitto l’ una 
Volge i fuoi vanni, e pronta manifella 
L’ ordin del Dio , ma l’ altra ha più fortuna , 
In Dodona (g) volando, e in nobil gara. 
Quella un Oraeoi fonda, e quella un’ Ara, 

I.XXVII. 

Rccife ornai le Qucrcie , il gran vafcello , 

A fabbricar comincia Argo architetto; 
•rGià-la fega impugnata, ed il martello. 
L’opra immortale da Giafon’c adretto, 

In breve tempo , a terminar di quello ; 

'E allorché forge, olìerva con diletto. 

Che fra le tante navi , è la gran mole , • 
Bella di più , come Tra gl’ Altri, il ^lè. 
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LXXVUII. .. 

Lunga la fua figura, e larghi i lati, 

Alta nei bordi' fuoi, forte, e- leggiera, 

L’ onda temer non dee , perciò laudati 
I Fenicj fui .mar, da.Iftoria.vera, ' • 

Che inventori nCi furo , ai tempi andati . 
Pria per il fondo amaro:, alla codierà 
• Correa la Nave , ma il Fenicio poi , - • 

- Franco folcò , rièl mezzo., i flutti fuói . 


» 1 


•Lxxix;-;--; 

Aurate fatte,. e porporine vele , 

. Mille : da poppa , a prora inclite imprefe 'i 
Scolpite m girof Eroi -,' fcnza querele ^ 
Argonauti di lei ;.Giafon,’che apprefe ‘ 
•Dal Ciel , per , coftrùirla ,i é.. che fedele • 

, Al voto fuo , d’ almo valor s’ accefe ; : 

A tutto ciò s’ unifca il -forte Alcide , < ’• • ^ 

Più pregie vele Nave,: (è) -il mar non videi' 

*••• LXXX‘ - ^ 

Ed’ or. eh’ è fabbricata, io qui pretendo,- 
Produrre un paragon -dal mio cervello ; 

■ Gettato il feme un dì, fe^ non attendo,^ 

'11 frutto' non avrò, maturo / ' e 'bello) ‘ ; , 
Còsi di voi, può dirfi., allorché ihtendò',: . .. 
Che già vofréfté ..cqnqùifla^ Vello •. 
.V’ è tempo ancor , pria , che all’ illuftre meta, 
;1. Giafon pervenga, e l’afpettar non vieta* '• 
Vme del Canto Settimo, 
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ANNOTAZIONI 

f , 

A L. ’C A N T O VII. 

E paminonda , celebre Capitano Tebano, pu- 
gnando per la Patria i contro i Beozi di Grecia, con- 
finanti dei Locrii , ferito da un dardo mortalmente nel 
petto, feguitò a combattere, finché vedendo ficura ora- 
mai la vittoria , efclamò mors fuavis ^ visoria parta 
fi tolfc il dardo' e morì , lafcìando libera , c trionfante 
la fua Tebe, chiamata- Eptapyla, perchè vi s’entrava 
per fette porte , e fondata da Cadmo , figlio del Re 
Agenore, dove nacquero Ercole, c‘ Bacco, che non con- 
viene confondere , nè con la Tebe , Patria d’ Andromaca , 
moglie d’Ettore,, nella Cilicia, che i Greci faccheggiarono, 
nell’andare a porre l’ainTcdio fotto Troja, nè con l’al- 
tra d’ Egitto , fondata' dal Re Ofiride', che avea le ftra- 
de fotterranee, e fu -la fua ampiezza di ftadj 240. Lo 
Radio dei Greci, fecondo Plinio fu di 125. piedi ro- 
mani, e ciafeun piede .romano 12. pollici j dunque lì 
computava Io fl^io, la parte ottava del miglio ^ro- 
mano. Avea fecondo Omero 100. porte, lo che con- 
ferma Giovenale nel feguente verfo. 

• - / * 

jltqut vetus Tbéhe , centum jacet obruta portis 

Fu , al., parer .di-, Plinio , anche, chiamata Diofpo- 
lis , che elTepdo . la , capitale della famofa Tebaidc, 
vi fi ritrovava^un "numero , quafi infinito di folitarii , co- 
tanto 'celebri ; Uh valor, fi milc d’ Epaminonda di fopra 
enunciato, fi legge ’helITftòrie non molto lontane 
,da noi, nella pcrfona’di Muly Moloch, Re di Mar- 
rocco, comro.cui cfìcndo andato D. Sebailiano > Redi 
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Portogallo , con podcrofe Falangi , egli , con le fue , ac- 
corre in perfona , fi difende , c mentre lo fventurato Re, 
è minacciato da una disfatta totale, fi fente ferito a 
morte ; non perde il coraggio , fi fa trafportare in let- 
tiga, parla con quel poco di fiato, che li permettea 
un refto di breve vita , e animando i fuoi guerrieri , a 
ricuperare il perduto valore , in difefa delia Religione , e 
delia Patria , in mezzo ad elTi , feguita a comandare ; 
batte il nemico , che già crcdcafi coglier le palme , ne 
fa ftrage , entra nel Campo di battaglia Trionfatore, 
e muore; oh quanto fono imbecilli coloro, che chia- 
mano gente sì brava , un Popolo barbaro / 

(i>) Fiume , che ha 1’ origine , vicino al monte Pin- 
do , e doppo aver bagnata , col corlb fuo, la Tcllaglia, 
fi perde per una foce, a Mezzogiorno, nel golfo di Vo- 
lo , e per r altra al Settentrione , nel Termaico . 

(r) Chiamato dai Greci Melicerte , o Palcmone , 
Dio marino ; fi celebrarono in Grecia alcuni giochi , ia 
onor fuo, chiamati Portumnalii, e in Roma ebbe un 
Tempio . Il Poeta però , con tal cfprelTione , vuol fignifica- 
re , che la Fama dell’ imprefa di Giafone farebbe corfa', 
per tutto il Mondo , giacché la Colchide è fituata , fui 
mare Axcno,o fia mar Nero, e del mar Pacifico una 
porzione , fi ftcnde fra 1’ Europa , 1’ Affrica , 1’ America ^ 
e la Terra Aulitale, che fi chiama Etiopia ; il refio, 
che giace fra l’Affrica, 1’ AGa , e la Terra Auftrale , 
il chiama Indico . . • • 

{d) E’ noto, quanto a Venere caro foffe quello Nu- 
me , che per amor di lui foffrì 1’ ignominia d’ clfere 
alla prelcnza di tutti i Dei feoperta infedele a Vul- 
cano fuo conforte , entro la celebre rete , all’ arrivo 
del Sole rivale fuo, elfendofi addormentato il'guardiano 
Alcdriòne. , . 

{e) Termine della nofira lingua, belliflimo, e io 
ufo tanto in profa, che in verfi , e fi pone propria- 
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mente per defidcrarc, fenza adoprarfi a confeguire 
ciò , che fi defidera . • , 

{f) Popoli i più celebri dell’ Epiro ^ originati da 
MolofTo , figlio di Andromaca, fpofata da Pirro, figlio 
d’Achille, doppo la Rovina di Troja . < r 

, (jf) Giove crederono i Gentili , che donafie alle fi- 
glie di Tebe due Colombe , che parlavano^ fuggirono 
quelle, una in Libia, per fondare l’Oracolo di Giove 
Ammone : 1’ altra in Epiro , nella torcila di Dodona , 
ove fi fermò, c dille agli abitanti, che Giove in efla 
voleva un Oracolo : fu lubito fabbricato un Tempio a 
onor fuo , e fu così celebre, che i Popoli corfero, a 
folla per confultarlo , e divenne uno, dei più famofi 
dell’ Antichità Pagana . ^ c • 

. . (b) La Nave in quanto fi confiderà da Uno, o 
più legni fabbricata, fi chiama da’ Greci K*uf , perchè 
f redura un Cocchio, particoiarmcntc dai Poeti, fra 
i quali Efchylo, Oppiano, e Catullo, ma da Omero, 
chiamata fu la Nave , Cavallo di mare, d’ onde forti la 
favola di Bellcrofonte , e idi Perfeo . Come in fequcla le 
Navi accreficiutc foflcro di mole , e di llruttura , e co- 
me fi fabbricaflero , dai- due , fino ai dieci ordini di re- 
mi , c come la ciurma non s’ imbroglialTe nell’ adope- 
rargli; quali furono i primi inventori ; fc la loro co- 
Jlruzione -iofie di legno foltanto , o d’ altre materie an- 
cora; come primitivamente le vele folfero df pelle , po- 
feia di lino, c di altre differenti fpecic, è come fi ma- 
ncgglaffcro ,• potrà il cortefe ^ Lettore fodisfarfi nello 
Sendferor — ds Meliti a Natidi veter:i:n , baflerà qui ,• 
che . brevemente fi -dica , non effere fiato ‘ il • Patriarca 
Noè , r inventore della Nave , nè Atlante , nè Pro- 
meteo, nè Giafone, nè Danao; ma folamente illullra- 
tori , nel fabbricarle migliori. Avanti dunque il Di- 
luvio, fecondo 1’ opinione di Ovidio , Seneca , Sallullio, 
Lucan(j , c Diodor© ,li navigava . Dice Platone nel tcr- 
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20 Libro de* L. L. , c GiofcfFo Curiofo , e dilìgente in.' 
dagatorc di tai notizie , affermò lo ftcfi'o , parlando 
delia navigazione degli antichi Gipcri , che in quéi tem- 
pi fi navigava- in ‘‘tre tnanierc', coii’ Ycmi' Ibli^ con fo- 
le vele ('. e finalmente con remi , c vele . • ^ 

Quando era calma, ufavano foltanto i ^remi , He- 
liod. Lrb. V.'^thiopj. Se fpirava iL vento-favorevole , con 
fole vele, Virg. ^neid, Lib. V. Ovid. elegia penult. , 
Orazio lib. ii. Ode 

Giungendo poi qualche tempefta' fi ammainavano 
le vele,, e con i remi procuravano di refifterc alla con- 
traria forza dei ventT. Flac. Lib.' il. vef. 1 1. 

Ma fe nalceva il furor di eflì , dice il Suidas , 
Scrittore greco , del Secolo XI. nel fuo Lexicon Ifto- 
rico-Geografico (. la' cui edizione migliore, è q.ucila’di 
Kufter ) ; che fi abbandonavano al lor^dcftino . ‘ " 


f 
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«j&^rgo nel Porto pronta, oh qual giornata 
E’ quella , per 1* Epiro , e per Giafone , 
Ordinando , che fia fui mar varata ! 

Teti, Marina Dea, Glauco, e Tritone, 
D’Anfitrìte, e Ncttun, Prole beata,' 

Lirìone ^Larriia,'con Càlypfo^ e Alcione, 
Sorgon lieti a mirarla, c intorno, 

Rendonjfempre più lietov'ùft giorno. 

II. 

Ma fopra tutti gli altri maelloib , 

Sulla cerulea ^onca , e col'TTridente 
Alza la fronte fua, dal feno algofo. 

Il Re del mar , fu i flutti onnipotente ; 
Alopè, e Menalippa-i il divin fpolò 
Pongono in mezzo, e in morder, con il dente, 
Otto Ippocampi il fren, fui falfo umore, 
Cuidan coi^iè,folcando,il Dio Signore, 
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III. 

Mira egli intanto, ftupefatito, e lieto, 
Spettacol sì gràndiofo, e vuol’ al Numei 
Pronto facrificar, fenza divieto; 

Dubita poi , e 'del celefte lume 
La guida brama, titubante, e inquieto, 
Sapendo, che fu Tempre aureo colhime,' 
Rendere a un Dio, che fparge i Tuoi favori, 
A un tanto eccefiò, i tributar] oiK>ri. 

IV. 

Ma Giove , 'che farà , che Marte' armato , ' 
E Apollo, che del Vello i'Numi fono, 

E a loro ancor, non ha facrihcato? 

E fe propiz] ad Atamante il dono, V 
Ne fero un dì , quanto Giafon* ingrato 
Sarìa , fe il culto Tanto , al Dio del tuono , 
Differito fin qui , Nettuno aveffe < - ^ 

‘ Primizia grata, ',e il Sacrifìcio ardeffe! -> 

V. 

Epiro avventurato, c voi Molólfi, 

Popolo caro al Ciel! mentre Giafonc 
Dubbiofo Ila, dallo flupor percofli 

■' Reftano gl’ Argonauti , alla vifione , ' 

Che fplender fa fui mar, "^di ràggi rolli 
L’aer fereiìo', e intorno alìe^perfone, 
Crefeendo più, fra quelle lufci fparte, - 
Scende il primo, fra i Numi , A pòllo, e Màrte . 
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Canto 


VI. 

LucidifTima nube fofteiiea . 

l'trc Numi beati, e Giove in mano, / ^ 

Nel mezzo anTifo, il fulmine llringea; •; 

E ftando a delira il bellico Sovrano, 

Alla finiflra il Dio dei rai fedea; ' 
Giafon tenta parlar, ma tenta, invano , 

Che air improvifo la comparfa bella. 

Perder li fa il coraggio , e la favella . > 

VII. 

Cantano a Giove gl’ Amorini ,' e canta 
Di Nereidi una turba , p in feda , e ad arte , 
Le Conchiglie battendo , cfulta , e vanta , 
Navi, remi, timoni, ancore, e fartej ,« 
Finito il canto, e la difeefa fanta , . 

, '.Vicina a difparir, la lancia Marte . ... 
Volge , Apollo, la Lira all’. Oriente,, (a) y' ‘ 
Giove il fuhuin.celcde , ìppio (^] il 1 ridente . 

Vili. 

Non è fin , qui ,. f illudre più-, fra tante o ' -'V 
Vifioni .,''che del Ciel miralfe il Mondo; 
Comparifee Mercurio , a cui .le piante ; 
Splendon,.d’ ale purpuree , e il fuo crin biondo ; 
Ambafciatpc.celede , il volo ^errante, - , 
Ripofando 'fulminar , feioglie L^icondo , 

Le voci ’fije. così j Giafon , i Dei , 

. Pa te. Gte-ìp^ro ;.'afcplta.i detti miei 
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IX. 

I Numi, 'che mirafti han pei* T im'prefa ' - 
Onnipotente impegno, e tu periglio. 

Or paventar non dei, che in- tua difela,- 
Pronti faranno, lo fon di Maja il hglio, 

'• Annonciator della fatai contefa’. 

Ove trionferai, fe al mio conlìglio. 

Fede predar tu vuoi ; da te m’ involo , ' 
(Diffe) e d’ale fpiegò, tornando al Polo, 

X. 

Giafon dalla fna nave, i franchi Eroi ^ - 

■ Chiama , fui bordo , c mentre in mezzo a lei , 
Il Sacerdote all’ Ara , inccnfi Eoi 
Getta , fui foco fpaiiì i, e par che bei 
Lucida fiamma il facrideio ; a voi , • ' 

( Dice ) Numi del Ciel , i voti miei • 
Offro, verfando aureo liquor fpumante,, 

E comincio da te , gran Dio Tonante . ' 

XI. 

Tu, che un dì, dall’Olimpo ardefìi armato - 
Di fdegno, c con il tuo furor tremendo, 

I Giganti atterrando, a te fu dato 
Dell’ Empireo lo Scettro, umil mi rendo, 
Al tuo voler , nè da , che in me cangiato 
Si renda il voto, ed or, che in feno accendo 
Viva la fpeme in tc, farai, che lia, • 
Inclita, ed jminortal la gloria mia. 

0.3 
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XII. 

Tu, che doppo la notte, allorché cedono» 

Al fonno fianchi , i miferi mortali ; 

Deflati poi, la tua foriera vedono, 
Giunger in Ciel , lucido Dio , che i flrali , 
Spargi per TUniverfo, allorché accendono 
Un foco, a propagar piante, animali. 

Erbe , metalli , e con ardor beato , 

.Tanti bei fiori, a colorir fui prato. 


XIII. 

Tu, degl’ Eroi d’onor, Nume guerriero. 
D’elmo e di lancie armato, e in Terra forte , 
Sulle fchiere in battaglia , è tuo l’ Impero , 
Di dar , mentre fi pugna , o palma , o morte . 
E tu fu i flutti , Regnator fevero , 

Per cui folo il Nocchier, la dubbia forte 
Vince fui mar, tutti propizj imploro. 

Nel gran cimento , a meritar 1’ alloro . 

XIV. 

Finito appena il Sacrificio, i rai , 

Agli Argonauti fuoi, volge Giafonc, 

E a lor così favella ; all’ armi mai , 

Non ebbe il Mondo afpriffima tenzone, 
Simile a quella, ma non rimirai 
Turba egual di guerrieri, c là in agone, 
Con voi , contro dei Moflri , ardito , c franco, 
Ritornerò., con le vittpric al fianco. 
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xv! 

Venga, chi narrar fa, qual foflTc allora,. V 
Lieta la voce lor , bella la luce ; 

Luce per cui vorrian , giunta T Aurora , 

- Pugnar del Mollro a fronte, e più tralucc 
L’implacabil furor, che in fen fin* ora, 

Fù sì frenato in Caftore , (^”) e in Polluce, 
Nel terribile Alcide, ed in Orfèo, 

.In Tifi, eh’ è il Nocchier, Tefeo, e Lincèo, 

XVI. ' 

I Gemelli Tindarici, eran figli 
Del Re dei Numi , che da Leda bella , 
Ottenne, ma in temer quella i perigli. 

Che incontra con gli Dei , mortale ancella , 
Guidan l’amor di lei faggi configli, 

E chiede a lui , con umile favella 
Che venga, come Cigno a lei davante 
Godendo, fe vorrà, l’eterno Amante. 

XVII. 

Non fu viflo giammai , là fui Meandro , ' 
Cigno il più vago, e del fuo bel fplendore. 
Sol parlar può, chi {d) dell’Idèo Scamandro 
Carmi divini efprcffe , ove il candore 
OflHa la Vergin {e) Frigia, o Periandro (/*) 
Sapiente un dì ; cigno di cui l’ amore , 

Per sì rara beltà , formò il desìo , 

Di goder come uccello, il più gran Dio. 
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XVIII. 

Diofcori’ felici ? o in vita , o in morte , * 

Non divili giammai; d’afprc vicende, ' 

O d' ìmprefc gloriofc , a voi la forte ■ • ‘ • 
Comune, o trilla, o lieta, e alcun fe offende 
L*imo, ecco, che f altro, e pronto, e forte 
L’ infeparahil Tuo german difende ; 

Fi nchè^’l Padre divino, alle amorofe 

' V olire immortali brame , in Ciel vi pofe , 

XIX. 

Prole del Re d’Olimpo, è Alcide ancora, ' 
Alcmenc lo fa, Conforte amante 
Del' caro Anfitrion, che giunta l’ora 

' Del tradimento audace , il Dio collante , 
Sempre in amor per lei , fi che l’ Aurora 
Trattenga il gnomo, e fra le forme tante. 
Prende mirabilmente , a lei d’apprelfo, ' 

La forma rea d’ Anlitriòné idclìo . 

XX. 

Ma fcopcrta la frode , oh quanto diffe , 

Quanto penò la calla Donna, e i lumi, 

Non fìfsò nelle llelle , in fin , che ville 1 
Chi crederebbe mai gli Udii Numi, 
Colpevoli così, fe il Ciel prefcrille, 

Nella coppia Imenea , puri collumi ? 

Qual maraviglia poi, che il mortai fpcllb, 
Senza tcrror , fra noi faccia lo flcllò ? 
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XXI. 

Nella Dorma rcal > ventre fecondo , * > 

Era già d’un fanciul, ma il Dio, chefpcnto 
L’amor non fente,-di novello pondo - • 

11 fcn di lei feconda , e fa uh portento , 

Che in Ciel, mai non fù vifto egual, nè al Mon-» 
Doppio alla Madre fua , fiero il tormento ( do ; 
Toglie nel parto, e benché generato 
Ificle, avanti Alcide, a un tempo è nato. . 

XXII. 

Del fùo valor Topre a narrar, vi vuole 

Altro , che il canto mio ; gl’ alti travagli , (/) 
Che in tante guife tcftimonio il Sole , 
Contro Giunon foffrì,non v’è chi agguagli; 
Le Fiere il Mondo, il Tartaro, la Prole (^) 
Dei ftelìi Dei , fur ^l’ incliti berfagli 
Del luo coraggio , e colfe il verde alloro » 
Quando rapì, da Maratona, il Toro. 

XXIIL 

Ma fra i prodigj , che fe* in mar , e in Terra > 
Udir non vi difpiaccia il più famofo. ì 
Là, fra i popoli d’Argo, ove difl'erra - 
Di Lerna il lago un ampia foce , afcofo 
Ercole flando, un Moftro mira, c afferra ; 
Senza timor. Atleta generofo • - 

La Scimitarra, e per pugnar s’ apprcfta , ~ 
Pugna , c recide a lui l’orrida teda. 
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XXIV. 

Pugna, che fu di tanto pregio-, c tanto, 

-Che d’eroico valor l’inclito eccedo, 

Fc’ Ibipir anche i Numi , eppure , oh quanto 
Infruttuofa ! c tremerete adeilb , 

Udendo il redo; alla rccifa accanto. 
Allorché Alcide, con il brando iftelTo, 
Minaccia all’ altre fei dmil ferita , 

' Sorgon più tede , a refpirar la vita. 

XXV. 

Alcide , che farai ? battaglia è queda , 

Che accender non d può, fenza periglio; 
Egli però, fcttemplice la teda. 

Sguardi feroci, ed il tremendo artiglio, 
Non paventa dell’Idra, e non s’arreda; 

Sa che vince talor faggio conllglio^ 

-Più che la forza, e all’ofcurar del giorno, 
Uinide paglie pone , al Modro intorno . 

xxyi. 

Attacca- ad ede il -foco, ed arde in giro' 

La nera damma, e al Modro s’avvicina; 
Crefee il fumo di lei , e fui refpiro 
Gravando allor, la circolar fucina, 

. E’ per r Idra che langue afpro martìro , 

E così tormentato , allor che inclina 
Fuggir- del foco il formidabil Modro , 
Morto riman , nell’ infiammato, cliiodro . 
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XXVII. 

Che deforme figura è quella , c quale , - - 

Alta groflezzal oh quante tefte, c. il dente,” 
Che fa terror ! L’ occhio d’ Inferno è tale , 
Che farla tramortir’ ogni vivente.; 

Alcide iftellb> un altro, a quello eguale," 
Non vide mai ; merge nel fangue ardente 
I dardi fuoi, che per funefla forte. 

Quei, che reflan feriti, hanno la morte. 

XXVIII. 

Poppo l’invitto Alcide, abbia qui laude,. 
Tefeo Conquillator , che con gli allori 
Sul fronte , ammirator il Mondo applau4c 
La gloria trionfai, contro i curferi . , 
Della Patria contrada , e l’ empia fraude , 
Che a lei fpedò coftò tanti dolori . 

Lieta , e. .tranquilla poi , che il fier drappello 
Trafigge, o, yince, il fuo furor sì bello. 

XXIX. 

Tergine, o. Atene, il pianto; a Perifete (/); 
Che il. pallàggcr , per Epidauro arrefla,- 
V a incontro per le vie , le più fccrete ; 

Lo trova ( era di quello a ognun molefla , 
Barbara crudeltà , con empia fete 
Del fangue altrui ) lo provoca , lo arrefla , 
Pugna, l’uccide, indi condotto a Atene, 
L’alta Clava di Ivù, per fe. ritiene, y 
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XXX. 

D’ Eleufi per le vie , fcorrca fiiriofo ' 

' Procufte (w) , il più crudcl d^ogni Tiranno; 
•Per tante ftragi Tue, non ha ripofo 
1/aiBitta Patria, in dolorofo adànno. 

Teseo mentre l’ incontra , valorolb 
L’ uccide , e quei , che qui leggon , fapranno 
Lo fpietato niartìr, di chi fu aflretto 
'Perder la vita , di Procufle inietto. 

XXXI. 

Trafitti quefti, anche con te, o Scirone,(»), 
Guerra farà, ncllTftmo di Corinto, 

Ove barbaro forti , c le perfonc 
Precipitarti in mar, ma farai vinto, 
Incontrato da lui, nel fiero agone. 

Là fulle rocche tue, da dove crtinto, 
•Tratto in Atene fei, e fin d* allora, 
Chiamanfi rupi Scironiane, ancora. 

XXXII. 

Bella imprefa fu querta, onde la Fama 
Scorrendo in ogni parte, a tutti è noto, 
•Formidabil guerrier, e ognun lo chiama, 

. Padre liberator , mentre al remoto 
Lido Settentrional , in l'efeo acclama 
l anti nuovi trofei , lo Scita , e il Goto . 

Ma delle fue ccnquifte all’alta meta 

Giunfe, vincendo. ii Minotauro in Creta, 
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xxxni; 

Infelice MinolTe (0) , e per le pene , 

Che foffrir tu dovrai , nei dì futuri, 

A eterno fcorno tuo , mifera Atene ! 

Mal configliato Re, pria, che tu giuri, 
Penfa , che il giuramento, è di catene 
La cagione crudel , fe ai detti ofcuri 
deir Oraeoi cedendo , empio coftume 
Introdurrai, con folle voto, al Nume. . 

•XXXI V. 

Giunge il Toro dal mar, candido, e fnello, 
E l’ immonda ^ Pafifac , che in petto 
Sente , nel rimirarlo , amor sì rcllo , . - 

Contaminar non aborrifee il. letto . ^ 

Del,tuo facro Imeneo, c porge- à quello. 

Il conjugal diritto , c n’ha diletto; -, 
Atto efecrando ,■ indegno .dell’ iiìchiofiro^j 
Nafcer da lui fi vide, orrido Moftro. ‘ 

j XXXV, . 

Serie -infelice degli umani, errori , v. 

Quanto sfrenata fei , e tu , fra quelli.. 

Ergi trionfo ,, allqrc he afiìitti cori ' - T 
Di giovani, e donzelle ,. al Móndo apprefti 
Barbaro cibo, e non fon qui terrori, 

Che l’atroce penfier, in. cor non' delti 
Contro i misfatd tuoi, fiero Tiranno, ;; 

E tu il disdòro, altri ne lente il dannò'. 
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XXXVI. 

Teseo, che ù\> ferma le piante, ardito 
Troppo tu fei ; non è , con quel feroce 
Modro, la pngna fol, che sbigottito 
Refe il «raerrier fin qui, ciò che pili nuoce, 
F’ quel claudro d’orror, che il più perito, 
tVa gli Archiatri , alla terrìbil foce 
* Pofc*^l* incranno , c nell entrar la via. 

Per fortir’ pofeia , non lì fa, qual lia. 


XXX\TI. 

Tefeo non mi rìCponde ; ira , c furore 

S'I moAn, c non paventa , c penla , c Ipcra, 
Che triontùx ù?rà ; faprà Y Amore , 
Vincitrice coniur la mano 
Per il dubbio Icnticr, c lo fplendore, 

Che in lui sfavilli , renderla tonerà 
lìiqnel tn.''feo» che, con tehee incanto. 
Terger faprl, fulle pupille il punto: 

XXXMII. 

che in cor, non vilfe H dardo, 

\ penetrar d'a-tor , fc!rann> amante 

{>i magic ’udnchicre , a! p^ 

» ; i il Minccacro scinte, 

ò, J.V* «• >.' '^r dovrà, tenga ntirdo; 

P 1'-- liulo mio errante , 

C.oroe, e v. v». , ^ 

l\r l' intricare ' ic, ree 
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XXXIX. 

La tua deftra mi porgi, e tu felice, 

Se quefto, che rimiri, e per mia mano 
Magico fil formato, alla pendice, 
Appender non faprai , del chioftro invano ; 

• ‘ Air Infernale fsmardo , e all’ ira ultricc 
■ Del moftruofo mio fiero germano 
Vanne, fenza temer, che Arianna fida, 

Al bramato trionfo , alfin ti guida . 

XL. 

Ove fon ( dice Tefeo , entrato appena , • 

Nel laberinto ) , e' oh qual fento nel petto 
Guerrier furor , che a debellar fi sfrena . 
Corre franco le vie, ma in tetro afpettoi' 
Prefentandofi il Moftro, allor di pena ;; 
Sente il colpo fpietato, e n’è l’oggetto 
La Patria, e Amor. Numi renda beata,' 
(Dice) il voflro favor, la delira armata.^ 

XLI. 

Vieni pur, non pavento, o Moftro infame, 

( Profegue a dir ) di te l’ ingordo morfo , 
Nè pavento il furor, ma... oimè la fame 
Del feroce nemico ' affretta* il corfo , 

A Tefeo incontro, ad isfogar le brame. 
Clementiflimt Dei , date foccorfo 
Air Eroe , per pietà ; nel rifchio eflremo y 
Al fol mirarlo, inorridifco, e tremo. 
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XLII.. 

Tefco però, non trema, c in ogni parte, - ; 
Si difende pugnando, e il gran conflitto, 

Si fa maggior, e fe di fangue fparte . 

; Mira le fpoglie fùe , da -lui trafitto , . ' - 

Più freme, c fpira fdegno,' e par fia Marte; 
Ma di fangue grondante afperfo, c afflitto. 
Più vigore non ha, ritira il palio,, 

' Per dar ripofo al corpo fuoj.ch’ò laflb.'. 

XLllI. 

Fafcia la piaga , e mentre in cor fofpira-,:. ) 
Che vinto ancor non’;ha , fillando i rai , - 
Sul Moflro indebolito , anche ia lui mira • 
Qualche tinaor ,' e fi rallegra , e mai , ■ , • 

Sì fier non fù ; torna a pugnar.,’ e. fpira 
Rabbiofa fiamma, e dice in.fe:, vedrai,-^ 
Che far faprò; finge' fuggir; poi franco, v 
Un colpo fcaglia, e lo trafigge al fianco;.. 

XLIV, 

Non altrimenre che., di forze armato , . . - . i' 
Se vento .Aride il- procellofo flutto . 
Rende il vafcel fomincrfò , e; naufragato 
Tal di'Tcfeo il-vaior fulmina -tutto', 
Rimiranda ;il nemico , aneli’ eh, piagato ; /, 

E replicando; i.'wlpi ,; ottiene, il frutto \ 
Dal- brando. fno-, 'che contraflando ha vinto. 
Rendendo a terra il Minotauro cAinto. / 
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XLV. 

Qual fofle in Creta lo ftupor , e quante 
Le gioje , allorché udì , di tal vittoria , 
Arianna , i trionfi , a chi fù amante , 

Dir fol lì può, famofa neirilloria, 

Che mai non perirà , fra tante , e tante 
Imprefe, degne d’ immortai memoria. 

Deir onor Greco la virtù natia , 

Vinfe, per gloria, e amor, la tirannìa. 

XLVI. 

Fra tante gefta, che in guerriero agone, 
Vantò di poi la liberata Atene, 

Altra non fù dall’ Olirò , alf Aquilone , 

Che fcorrell'c sì tolto, e fe catene 
Finor portalli, or cingerai corone, 

E per tal gloria, in abolir le pene, 

Dei facrifìcj rei, l’alEitta gente, 

Sparfo più non vedrà, fangue innocente. 

XLVII. 

Mifero Egeo ! (p) tu fol , dei bei trofei • 

Del figlio non godrai ; la Patria , è Amore , 
Gli applaufi a lui d’ intorno , e ai fommi Dei 
Vittime offerte, al tormentolo errore 
Conduffero 1’ Eroe ; fu i carmi mici , 
Scendi, o celeffe Clio, col tuo fplendore; 
Narrar non fo , come per cruda forte , 

Fofs’ egli al Genitor, cagion di morte.; 
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XLVIII. 

Solcava T onde , allo fpnntar T Aurora » 

Al Re Minofle tralportanclo in Creta, 

11 tributo fatai , T alìiitta Prora ; 

Nere le vele avea , perchè la meta , 

Era troppo funcfla , e Tefeo adora 
Il paterno voler , e in lui s’ acquieta ; 

Parte, ma oimè, che fallo! al luo ritorno. 
Scorda cangiar le vele, in sì bel giorno, 

XLIX. 

Egèo, che in tutto il dì, flava fui lido^ 
Afpettando qual folle, o lieto, o trillo 
Il Fato luo , mira che il legno infido , 

Nere ha le vele ; oh Dei ! non fù mai villo , 
Spettacolo più tetro, è un altro Abìdo, 

Fu Atene allor ; gettali in mar , previllo 
Ellinto il figlio , e a lui mentre cadòo , 
Lafeiò il fuo nome, c lù chiamato Egèo. 

L. 

Gran Dio dei Vati, e tu Calliope bella, 

Che giubbilo per voi ! vollra è la prole , 

Che tanto il Mondo amò, che amica Stella, 
Comparve , allor , che nacque , e i rai del Sole 
Brillar con luce d’or, che uguale a quella, 
Non sfavillò giammai nella gran Mole ; 
Orfèo {q) vo’ dir, di cui la dolce Lira, 
Giove giunge a, placar, quando s’ adira, • 
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LI. 

Al di lui fuono, e canto, il volto crgea. 
Dal Mar Nerèida, e Najada dal fonte; 
Amadrìada dal bofeo , e la Nfapèa 
Dall’alto colle , i lumi bei fui fronte. 

Alla grata armonìa lieti yolgea ; 

Scender le Fiere , dall’ alpeftre monte , 

Fur vide, ed arreftarfi l’onda fpcHb, 
Quando cantava Orfeo, del fiume iftefib. 

LII. 

Ogni pianta fui campo, al dolce canto 
Muove la verde fronda, e al prato il fiore 
Diverfamente colorito il manto , ' 

Ride più vago , col natio fplendore , 

' Rofa, Giglio, Giacinto, Iftro, Amaranto. 
Che più? di Tirli l’amorofo ardore. 

Dalla divina voce, è in lui temprato, 
Benché fi trovi d’ Amarille allato . 


LUI. 

Che della Lira fua la Terra, il Mare , 

E il Ciel ftupidi renda, il molle incanto, 
Meraviglia non fia, ma che a calmare 
Giunga il rabbiofo Inferno , a eccdl'o tanto 
La ragion fi perturba , eppur fon chiare 
Le imprefe, che laggiù’ fè col fuo canto. 
Ei fol vantar potè , trionfo tale , • , 

Di render lieto il Tartaro Infernale . .. 

Rz 
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LIV. 

Neppur dei Numi al Re, fu tal concefib 
Prodigio , incomprcnllbilc ai mortali , 

Fiori cogliea Proferpina, (r) sì fpelfo, 
D’Enna pè’i prati ameni, che dai ftrali 
D’A mor piagato Pliito,a lei d’appreflb 
S’ avvicina , e l’ invola ; oh quante , oh quali 
Ambafce in lei , nel rimirarii errante , 

In Averno d’ un Giove , e figlia , e amante ! 

LV. 

E quante v'olte il Dio Tonante, invano 
Le fuc folgori accefe, ma sì bella 
Era la ratta Dea, che il Nume, infano 
Per troppo amor, di Giove la procella 
Temer non fa, come infernal Sovrano; 

Vuol però, che non fia dolente ancella, • 

Ma fia Regina , c a lei concede il dono , 
D’aver Icco comune il letto, e il Trono. 

LVL 

Non fu così d’Orfèo, che d’ Euridice, 
Conforte fua, già punta da un ferpentc, 
Cantò sì ben la m.orte, che fi dice. 

La Rota d’Ixione (j) , immantinente , 
Arreftarfi fu villa, e l’ira ultrice 
Calmar Minofic , (r) prodigiofamcntc ; 

E non più le Danaidi, («) infonder l’onda, 
Nella l^tte forata , in cui s’ affonda . 


Digitized by Google 


(' 


Ottavo. 261 

LVII. 

Barbare Smanie, irate Furie, e Moftri, 

Frenato il lor furor , fembra il contento , 
Sembra la gioja, entro i tartarei chioftri, 
Scorrere ad ogni paflb , e non tormento . 

Il Dio fteflb dei mali par, che moltri 
Giubbilo in volto, e dal fuo Trono intento 
Air armonìa d’ Orfeo , libera dona 
La fua Spofa diletta, e li perdona. . . 

LVIII. 

Quefto , che celebraro i carmi mici , ' 

Di Tracia Eroe , farà compagno fido 
Degl’ Argonauti , e tu felice lei 
Nave , che il porterai ; vedrai fui lido 
Giunger gl’ augelli , e quali dir vorrei , 
Lafciar la prole amata , in mezzo al nido . 

E lalTù in Pindo, le Tcfpiadi, c Apollo, 
l'orcere per l’invidia il volto, e il collo. 

LIX. 

Tifi , (at) ove fei ? corri non v’ è full* onda , 
Chi governar fappia l’ Argiva Nave, 

Meglio di te ; fe fpira aura feconda , 

Facil fai , eh’ è la via ; fe mira , e pavé 
Sbigottito il compagno , allor che affonda 
Entro del mar la prora, ombra non ave 
Di timor la tua delira , e per dir tutto , 

V inccr tu fai , ira le procelle , il .flutto . .. . 

R 3 
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LX. 

Prole del Dio, che alle marine impera, 
Voragini profonde, i fcogli,e arene 
Scanzar fempre fapclli , c della fchiera 
Di quei Mcftri , che chiamanlì Sirene , (y) 
Sprezzar l’incanto, anzi alla Veigin vera, 
Plejada in Ciel (z) che fui timon foflicnc 
L’ efperta man , volgerti , allor che Ila 
Propizio il vento , a profeguir la via . 

LXI. 

Ove fù viaiTJiio mai , così gloriofo ? 

Ove Nave più d’Argo avventurata, 

Fra tutte quelle, che folcar l’ondofo 
Regno del mar ? ma pur , fra la brigata , 

!Non è, degli Argonauti , chi famofo 
Scoprir fappia dei legni l’imbofcata, 

E ravvifar, l’otto il marino orgoglio. 

Che non urti la nave , in fermo fcoglio . 

LXII. 

E’ la MelTenia, che il darà. Lincèo, (a a) 

11 più bravo in mirar, che il Mondo avclTc, 
E aver potrà; dal Re Padre Afanèo, 

Amato era così, che quando efprelle 
11 fuo partir, ogni polTìbil feo. 

Con amplcdì paterni , c con promdic , - 

Per arrclbrlo, ma d’onor recccllò, 

In lui prevale, al Genitore illell’o. 
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LXIII. 

Mifero Padre , o Dei ! piange , urla , e corre 
A rinnovar gl’amplein, e dice al figlio, 
Deh ! non partir , rammenta quella torre , 

Da cui feoprir tu fai , fe v’ è periglio , 
Quando dal mar minaccia, e ardito feorre, 
La patria arena , il barbaro naviglio . 

Quello Argonauto, col fuo fguardo almeno, 
Sa penetrar, fino al Termaico feno. 

LXIV. 

Molti altri fon gl’ Eroi , fra lor , chi forte , 

Chi più deliro fra 1’ armi , e quello l’ alla , 
Impugnar fa, quell’ altro alle ritorte, 
Conduce il fuo nemico ; all’ un non balla 
Vincer, fe non uccide, all’altro corte 
Son r ore , allorché pugna , e fier contraila ; 
Finché giunga la Dea, dall’ ombre ufeita, 
Ch’, anche le Fiere illell'e, al fonno. invita . 

LXV. 

Se di fchiera fi conta illullro antico. 

Che fplender più non può, brama. per Duce , 
Il gran Giafon ; fe di contela , o intrico , 
Franco difeioglie i nodi , e fi fa luce , 

Al lor valor ; fe Condottiero amico , 

Ai travagli , e alle pene gli conduce , 

Senza che alcun contraili , un tal guerriero , 
Che firà fiato ? udite il mio. penfiero . 
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LXVI. 

Vedefte mai nel Ciel, quando è fereno, 
Tremula luce , come brilla intorno , 

Air Olimpiche vie? L’oggetto ameno. 

Che incanta il cor , foniiglia in sì bel giorno» 
Al chiaro lampo , degl’ Eroi nel leno , 

Che sfolgorante , dei nemici a fcorno , 

Emula lo fplendor, che in ogni ftclla, 

Meno sfavilla , o più , ma è femprc bella . 

LXVH. 

Se però d’Ippcriòn la hglia, erede 
Di puridìmo lume, i rai del manto 
Purpurei fpande, allor fparir li vede 
Ogni della nel Ciel ; fieguc altrettanto , 

Degl’ Argonauti , in cui la vaga fede 
Langue di luce, a paragon del vanto, 

Che fupera in Giafon; quelle fon delle, > 
Quedo è un Sol , che le vince , ancorché belle , 

LXVlil. 

Sol, che fpargendo i raggi, accende alterna - 
Brama di prodigiofe inclite imprefe ; 

Sol , che tanti Adri fuoi , guida , c governa , 
Per il campo di gloria, e perchè apprefe 
A governargli, dalla mente eterna. 

Da lor , per opra tal , foltanto chiefe. 
Coraggio fido, e poi pago, e contento, 
Afpetta per partir , profpero il vento . - 


r 
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LXIX. 

Lieti, o Lettori mici, non v*annojate, 

Il viaggio di Giafon , conforto ( io ìpero ) 
A voi darà , mentre leggendo andate ; 

E nell’ udirlo inclito Condottiero 
Degli Argonauti, la futura etate, 

Celebre narrerà, con canto altero; 

E voi vedrete , ( ogni timor diftrutto ) 

Che vicini voi fiete, a corre il frutto. 

» ' 

fi»e del Cant» Ottavo. 
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A^NNOTAZIONI 

AL CANTO Vili. 

olgendo ì quattro Numi le infegne della 
loro potenza, verfo l’ Oriente, indicarono edere ad 
eflì grata , la conquida del Vello d’ oro , in Coleo; Cit- 
tà Orientale , relativamente all’ Epiro , fui cui maritti- 
mo lido, comparve la celefte vifione , 

(i>) Cioè Nertuno, chiamato fra i tanti fuoi no- 
mi , anche con quello , perchè fuppofero gl’ antichi , 
ad edl attribuita l’ arte di domare i Cavalli . 

(f) Cadore, e' Pollùcc, così nominati, perche fi- 
gli di Leda, moglie di Tindaro , Re di Sparta, anzi 
pretendcfi , che Cadore nafccfle da Tindaro, e Polluce 
da Giove. 

(d) Si accenna Omero che nell’ Iliade , parla di 
quello Fiume della Troada, , che' forte /dà] monte Ida, 
e fi getta nel- mar Egèo. Fra le molte opinioni , full* 
origine del fu^ 'nome, il più vcrifimile è quello, che 
Scamandro figlio di Corybas , avendo , perduto il giu- 
dizio , nella celebrazione dei Midei^, in onore della 
madre dei Numi, fi gettale in tal fiume, c così acqui- 
ftafle il fuo nome . 

(e) Aveano il codume le Vergini Frigie, di lavarfi 
nell’ acqua, del di fopra enunciato fiume, la vigilia 
delle lor nozze , e offerire a quedo Dio la loro ver- 
ginità ; lo Scamandro andava loro incontro , c pren- 
dendole per la mano, le conduceva nel fuo palazzo. 

(/) Uno dei fette S.ivj di Grecia, Tiranno di Co- 
rinto, e di Corcyra, che quantunque empio, c cru- 
dele, fu uno dei più gran politici, e dei genj i più 
fublimi di quel tempo . 
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(^) Cioè figli di Giove, da Ai?», c da ^^«vpor.Fu 
loro cretto un Tempio in Roma, lotto un tal nome, 
per la vittoria riportata dal Dittatore Poftumio, fopra 
i Latini . Per dare ur»’ idea ,• quanto i Romani rifpet- 
taflèro la loro memoria, ballerà il dire, che ularona 
i loro nomi nei giuramenti , dicendo gli uomini , Mde- 
pol , cioè giuro, per il Tempio di Pollùce , e le Don- 
ne, yEcallor ^ cioè per il Tempio di Caftorc . 

{b) La grande amicivia di Polluce per Caftorc, 
fuo fratello, lo niofte a pregar Giove, che 1’ adottaflc 
per figlio , e di accordar , anche ad eflb , gl’ onori dell’ 
immortalità; Giove 1’ eiaudì , ma. a condizione, che 
vivcrebbero eternamente 1’ uno , doppo V altro . Quella 
vita alternativa , e immortale, durò in eftì , finché il 
Padre loro divino, gli pofe fra gl’Aftri, nel Zodia- 
co , ove fono l'otto il nome della coftcllazione dei 
Gemelli. ... . 

(;) Più di trenta , furono i travagli di Ercole , cioè 
le imprefe bellicole, da efTo condotte a fine, ma dodici 
furono quegli, ai quali fu condannato a foft’rire.da 
Giunone per mezzo di Euriftèo , Re di Micène , e fo- 
no , I. Il Leone' Nemèo , che vinfe . IL L’Idra di 
Lerna, che bruciò. Ili. Il Cignale .enorme fulla mon- 
tagna d’ Erimanto , che Alcide prefe vivo , e lo portò 
fulle. fpallc ad Euriftèo . IV. La Cervia; coi piè. di bron- 
zo , nella forefta Erimantca , che infeguìta per un anno 
lapfefc, e la ccndufl'e al Tiranno. V. Gli Uccelli 
di Stimfalia , di prodigiofa grandezza , che l’ Eroe uc- 
cife a forza di freccic . VI. La guerra contro le Ama- 
zoni . Vii. Quella contro Augia, Re d’ Elide . Vllt. 
Il Toro di Maratona. IX. Il Tiranno Diomede, -Re 
di Tracia, fatto divorare dai fuoi proprj. Cavalli . X. 
il crudcl Geriòne , Re di Spagna , robuftifiìmo , per- 
ché formato di triplice corpo, con cui combattè,»^ e 
finalmente Pubeife. XL Le Ninfe Efpccidi, alle quali 
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tolfe i Pomi d’oro. XII. Il Can Cerbero, cuRode d* 
Averno, die avea tre icfte, e che Alcide incatenò; 
quello Cane , che in vece di peli , avea altrettanti fcr- 
pcnti , c che vomitava pelle velenofilTima, non impediva , 
che l’Animcandaflero al Tartaro, ma impediva , che ufeif- 
fcro. Tre foli fuperarono la fua ferocia ; Ercole lo pofc 
in catene ; Orfeo 1’ addormentò , con la fua Lira ; la 
Sibilla, che condulfc Enea all’ Inferno, fi fervi d’una 
focaccia formata di miele , e di papavero , e l’ ad- 
dormentò . 

(k) Achelòo, figlio dei Numi, Oceano, e Teti, 
fiume d’ Acarnania, divenne amante di Dcjanira , e 
Confeguentemente rivale d’ Alcide . Difputarono il pof- 
felTo di dfa, per mezzo d’ un reciproco valore, in fin - 
gelare conflitto . Achelòo inferiore di forze , ebbe ri- 
corfo all’ aftuzia , e quando combatteva, prendeva ogni 
lotte di figura, che a lui conveniva, o per vincere, 
o per fuggire. Ercole feoperto 1’ inganno, allorché 
prefe la figura di Toro , fvelfe un corno dalla fua te- 
fla,e lo gettò via, con difprczzo. Il vinto Atleta, per 
vergogna , fi nafcole fotto le fuc acque , nè più ritornò . 
iLo fvelto corno al fiume, da quello Eroe, niente altro 
-fignifica, che l' unione fatta da elfo di due rami di 
' quello fiume , in uno folo , che cagionò alle campa- 
gne deir Acarnania fertilità , e da quella azione ha l’ ori- 
•ginc ii corno dell’abbondanza. • 

; j i/) Pcrifète, figlio di Vulcano, Gigante alTalfino , 
-che ‘portando una Clava enorme, uccideva i pafleg- 
'gieri ,-:rfei. contorni d’Epidauro. > i 

. ’V (»?#;) .proculle altro alfalTino, che arrellava i. vian- 
;danii e gli-^poneva fopra il letto; quegli che ne ugua- 
•gìiavaho 'la' miiura , gli fcorticava *, quegli che erano, o 
-più lunghi,. oj più, corti, gli tirava, o gli recideva; 
?pcrchèifoirero-ugaali alla^mifura di quel barbaro letto i 
, (»); Scironc-,. altro t lFalTino di. firada , abitante nell’ 
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Iftmo di Corinto i che fi nafcondeva, all‘ oggetto di 
predar le pcrfonc , c precipitarle in mare , da certe 
rocche, che per l’ ucciConc , fatta di cflb da Tefeo , 
furono chiamate Scironianc . 

(o) Minoflc Re di Creta , che vincitore degli Ate- 
niefi f efiger volle da efiì un tributo annuale di fette 
giovani, e altrettante donzelle, che fi doveano appre- 
ftar per cibo, al Minotauro nel Laberinto. 

(p) Egeo, Padre di Tefco,che nel vedere ritor- 
nata la nave, con le vele nere, per dimenticanza del 
figlio vincitore, fi gettò in mare , e ad efib dette il 
fuo nome . 

(q) Orfèo , che il Lettore avrà letto, avere incan- 
tato 1’ Inferno ifiefib con la fua Lira } doppo la fven- 
tura della fua Euridice , per la di lui troppo amorofa 
intolleranza , non volle più trattare femine alcune. Le 
Dame di Tracia, fcatenatefi contro la fua indifferenza , 
nel giorno dei baccanali , lo pofero in pezzi . 

(r) Vi fono alcuni Iftorici , che pretendono, cf- 
fervi fiata realmente una Proferpina, rapita da Plutone, 
Re d’ Epiro , a, cui una certa Cerere , Regina di Si- 
cilia fua madre, 1’ avea ricufata . In tutti gl’ anni fi 
celebrava in quel Regno , dagl’ Antichi , il rapimento 
di Proferpina , con una fella , nei tempi della rac- 
colta, che durava per giorni dieci , e immolavano a 
onor di effa , vacche nere. I vetufti Goti, 1’ avea- 
no in tanta venerazione , che ad effa ereflero fuperbi 
Templi, e la confiderarono, come lor Madre. 

(s) Ixiòne, Re dei Lapìti in Teffaglia , fu figlio 
di Giove , e della Ninfa Melète *, effendo fiato sì auda- 
ce di afpirare ai favori di Giunone, fu condannato, 
dal di lei gelofo Conforte , a fiare cternameote fopra 
una rota, ripiena di ferpenti , che girava rapidiffima- 
mcnte, e che morfo di continovo dai ferpenti, doga- 
va ad eflb tutte le membra, fenza fcrmarfi mai. 

(.0 Qticfto è un altro Minofic, che fu Avo del 
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di fopra enunciato ; figlio di Aftcrlo , Re di Creta , uno,' 
dei più famofi Legill itori dell’ Antichità , c che dette 
leggi ai Crctcnlì . 1 Poeti , a riguardo del fuo faggio 
governo, fopra i fuoi fudditi , hanno immaginato, che 
doppo la fua morte , i Dei lo eleggcflcro Giudice So- 
vrano deir Inferno, c perciò lo . rapprefentarono , con 
uno Scettro alla delira, afiìfo in mezzo all’ Ombre , 
e che di dTe fi agitalTero le caufe , in fua prefenza . 

{u) Cinquanta figlie di Danao Re di Argo, che 
avendo uccifi i rci'pettivi loro Spofi , nella prima notte 
dell’ Imenèo, alla riferva della piccola Ipenncftra , fu- 
rono condannate a verfarc acqua continova , in botti 
forate . 

(x) Tifi, figlio di Nettuno , e fu il Nocchiero de- 
gli Argonauti , che morto in corte di Lyco, occupò 
il fuo polio , il celebre Ancèo . 

(y) Sirene , Moftri marini , che dalia cintura in ‘ 
alto , aveano la figura di bellifiimc Donzelle , con lun- 
ghi erranti capelli , ma il refto del corpo era di pefee, 
con fcaglie , fimili ai Tritoni . Il dolciflimo canto loro , 

e il bel fembiante , tiravano i naviganti al periglio , fe 
non fi difendevano, come Ulifle , che fece legarli all’ albero 
della nave , e chiudere con la cera il foro dell’ orecchie , 
ai fuoi marinari . 

(z) Sette figlie d’ Atlante , e della Ninfa Plcjone, 
che per il loro genio fublime , furono venerate per Di- 
ve , c doppo morte collocate in Cielo, fotto il nome 
di Plejadi , dalla parola greca ( navigare ), perche 
fpuntando verfo 1’ Equinozio della primavera , indica- 
no la ftagione opportuna, per la navigazione. Per la 
ftefia ragione i Latini, le chiamano Vergilie, che for- 
mano una coftellazione di fette piccole ftclle, molto 
brillanti, fituate nella pancia del Toro, al Tropico 
del Cancro. Il Volgo, le chiama, le gallinelle.^ 

{a a) Qucfto bravo Argonauto , che recò tanto 
vantaggio alla nave di Giafonc > fu uccifo da^ Polisce . 
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M entre Giafon fta pronto , e verfo il Cielo , 
FiflTa gli fguardi , oflèrva eflbr maggiore , 
Che mai non fu , fopra T aurato velo , 

Delle Vergilie figlie, lo fplendore ; 

Invafo allor, da vaticinio, e zelo. 

Ad alta voce, efclama; o luce, onore 
Dei Nocchieri fui mar, giungi beata. 

Per conforto di noi , da noi bramata . 

II. 

E tu , che doppo notte , Altro divino , 

Il volto accendi luminofo, e bello, 

Fin qui non villo egual , fui bel mattino ; 
Che mai vuol dir ? felice , o mio vafcello , 
(A fe rifponde) che del tuo deltìno 
Profpero legno è quello, e d’oro il Vello, 
A conquillar invita , in quello illante , 
Ciafeun di noi, che della gloria è amante. 


Digitized by Google 


&JZ Canto 

III. 

Alla partenza defiata fpira 
Favonio, dall’Eiperidi foave, 

E allor la bianca vela ergefi , e gira , 

Verfo l’Egèo, e a Ciel Fercn non pavé, 
Delle procelle rie l’orgóglio, e l’ira, 

O che il vento in cangiar, deggia la nave, 

' Nel tempefiofo mar, fpinta dall’Orto, 
Volerete indietro, e ritornar nel Porto. 

IV. 

Quanto è grato il mirar i rai full’ onda 
Riflefii, diventar argenteo umore, 

E folcando entro lui, palTar gioconda 
La poppa maeftofa, e il bel candore. 
Frangerli a mille foggie, allorché affonda 
La carena , entro il mar , cagion d’ errore , 
Dal bordo in offervar, fc in mente à lutti, 
Sembran crilialli in pezzi , infranti i flutti , 

V. 

Paffa la nave, che fra i molti pregj, > 

Non camina , ma vola ; Ippotoo , e Dori , 
Clàuce, Argìria, ed Egèria, i fuoi bei fregi 
Cantan fui mar, cantan’i doni, e onori. 
Che ricever dovrà, dai Numi, e Regi, 
Galatea fopra il prato, e al colle Glori. 

Ma per Giafon Conquiflator, fra Tarmi, 

Son le laudi , anche più , più lieti i carmi . 
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VI. 

Doppo le Ninfe , ecco agl’ augeì , che cantano.t 
Far eco il mormorio grato dei venti ; 

^ Quei Svolazzando in giro, anzioll chiamano 
Le lor compagne, in armoniod accenti; 
Quelli con Soffio favorcvol Spirano, 
Alternativamente , i lor concenti, 

A gara entrambi , allorché Aéleòne (a) afeende, 
Sul meriggio col carro, e i lumi accende. 

VII. 

L’ Elèo , il Caònio ,■ il Drìope , il TeSpròto , 
Fallando T una , doppo T altra riva , 

LaScia il VaSccllo, intento al Suo gran voto | 

E profegue la via, qual fuggitiva 

Cervia , che al fonte corra , e Snello il moto 

Gira per ogni parte all’ aura diiva 

Mira il nero Acheronte, e in un baleno. 

Scopre il deliro Lincèo , d’ Ambracia il Seno . 

Vili 

Veloce Sempre più, d’ Epiro il lido, 
Oltrepali'ato ‘ha già, mentre rimira 
Del Superbo Acnelòo il flutto infido,' 
Pugnar col mar, che mugge, e allor s’ adira , 
E deirEtolia , e d’ Acarnània al grido 
Sordo , e feroce , in ogni parte Spira 
Indomito furor,* e in rabbia Tonde, ' '' 
Sflanca orgogliofo, a flagellar le. Sponde,.- 
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IX. 

Le frange alfin, che orror? barbaro, e irato. 

La bella, e bionda melTe, in un iilante, ' 

' Diftrugge , e poi rapilcé ai campo , al prato , 
E contento non è , ma (corre errante , 

Ad atterrar, delle Tue forze armato. 

Ponti , capanne , e le tremanti piante 
Infeguir del Paflor, che il colle invita, ' 
Morte Tagnelle, a confcrvar la vita. ' •• 

X. 

Favorevole il vento, è ornai vicina 
Leuca vezzofa, che la fronte altera - 
Ergendo, in ampio giro, a lei confina 
D’ Itaca il Regno, ove la pia mogliera {bj 
Penar dovrà, d’Ulifi’c alma Regina, 

E d’ un cado Imeneo T immagin vera , 

I perigli fcanzando , alior che cela 

II fuo desìo, nel ricamar la tela. 

XI. . 

Che gloria per Giafon , qual vivo in petto 
Piacer fentono i Cuoi, che a lui d’apprelfo, 
Forman corona , ed è T amato oggetto , 

Che anima il lor valor! fempre lo fteffo,. 
Mofira nel volto il più foave afpetto 
D’ amico Condottier , e tardi , o fpclfo , 

Se impone all’ opra intento , è fifio in lui , 
Mentre - la. Ka ve và, lo fguardo altrui. 
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XII. 

Ma d* improvifo , allor, che larga foce 
Mofb:a d’ Arcadia il Regnator’ ondofo , 
L*aura non fpira più; Giafon dà voce 
D’ entrar , per dove getta il fiume (f) anziofo 
Rapidillìini i flutti, e va veloce, 

“ A trovar Tldol fuo, per cui ripofo 
Non fente mai, non è contento appieno j 
Finché non giunge, ad Aretufa in feno,. 

XIII. 

Corre pronta la, ciurma, e ignuda il remo 
Aflèrra torto, e fpinge la carena, 

Vogando forte, fino al punto ertremo,' 
rA cui giunger dovea ; che virta amena , ' 

Su i campi, e i prati, nel part’ar! ma fcemo 
Di luce il Sol, l’aria benché ferena, 
S’ofcura, e quanto le fue forze ponno, . ' 
La notte invita, a ripofar nel.fonno.. 

XIV. 

Dcrto TEroe, fcorre la riva, e un loco 
Mira , d’ onde a Stimfalia , (J) è lunga via ; 
Entra, profiegiie i partì, e a poco, a poco 
Giunge , per placide acque , ove desia ; ; 
Giafon ben fa i quanto l’ àrdente foco ' 
Cortafle al cacciator, che per follìa 
Di far preda' una belva, dalla fponda, . 

■ GettolTi ardito, e Tinfigui per l’onda.. . 
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XV. 

Mifcro cacciator, belva infelice! 

Dello Stimfalo lago, alfbnda immerfi _ . 
L’ empia vorago , e allqr 'dall’ ira, ultrice , 

• La Dea li placa, e non fa più dolerli • 

Di quei Popoli rtolri , a cui non lice 
Sprezzar, come un dì fero empj,e perverli 
Culto dovuto a lei, mentre prepara 
V ittime fante , il Sacerdote all’ Ara . 

XVI. 

Sbarca Giafon, inoltra i palli , é un colle 
Scopre da verdi mirti circondato ; • • 

Monta fin dove, il. ricco .Tempio eHolfc' 

La fronte fua, rimpetto a' un verde prato, 

' ' Ricamato di' fiori ’, c d’ erba- molle ; • ■ 

Un vial di ' cipreHi , a doppio lato , i ' [ 
Forma (guidando all’edifìcio altero - aj ; 
Lo fianco pallhgger) nobil fenticro..: ... 

XVII. 

Entra nel Tempio, e le fuperbe mura, r: 
Vede , 'girando intorno adorne , e cinte 
Dei Stimfalidi -Aiigci di tal mifura.,. , = 

Chc'fe mai volar, le piume avvinte 
Stcndon dell’ ali enormi, >il Ciel s’ofcura. 

Il magnanimo Alcìde Tir, che vinte • 

Tai bellie un dì, nell’ Arcade Paefc, 

A Minerva., _chc_ il volle , il votO: appefe , 
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XVIII. 

Volge di nuovo i TgLiardi, c incontra un ftuoiy 
Di ftatue , tutte iiinili , c piantate , 

Su larp , e ricca bafe , intorno al fuolo > * 

E (Iranamcnte in corpo eran formate j 
Corre V Eroe per offervarle a volo , 

E mira con ihipor, che han di beltate 
Feminea il volto , ma nell’ altre membra , 
Ognuna delle Statue, a Uccel rallembra. 

XIX. 

La T ribuna di marmo , in mezzo a lei , 

L’ alta ftatua di Delia (e) , è d’ oro intatto ; 
Moftrà d’ aver , ambo i fuoi piè colei , 

Cinti di bel coturno, e un manto adatto 
Della felva alle vie, con i trofei 
Di varie belve, e i dardi, e l’arco 'fatto. 
Quando anzioia implorò , ( fedendo in Trono 
Il Genitor ) la. pudicizia in dono . 

XX., 

A lei fi profira il Duce generofo, (Cielo, 
Con gl’ Argonauti , e dice , o Dea (/), che in 
In Terra, e al Tartaro, non hai ripofo, 
Sempre, per bene altrui, fervido zelo 
Accendi nel mio petto, e valorofo. 

Farai che fia, quefto mortai mio velo. 
Non temendo gli artigli , c l’ urlo atroce , 

Del: Drago > un dì, nellaTcrribil foce. 

E3 
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XXI. 

Prodigio inafpettato ! arde improvvifo 
Gruppo di rai , che il bel fcmbiante cinge 
■ Della propizia Div'a , e allor lui vifo , 

Le guance degl’ Eroi porpora pinge ; 

E mentre coraggiolb , éi volge fifo 
. Lieto lo fguardo a lei, graziola fpinge 
Se ftcllà innanzi, e con beltà divina, 

A lui la fronte luminofa inchina. 

XXII. 

Caftore, dove fei.? .corri, e di fiori 

Porta ferto vczzofo ; è quello il giorno , 

In cui di facro culto incliti onori. 

Saranno eterni, al di lei crine intórno ; 

Con l’Ara, c il Tempio, anche ifelvoll orrori 
• Strepitan, per letizia, in quel contorno, 

E allor Giafone, agli Argonauti dice. 

La conquilla , per noi , farà felice. 

XXIII. 

É fiegue ad efclamar. Zefiro (g) invano, - 
Non tacerti finor , forfè Ipirando , 

Della Delia immortai genio fovrano. 

Non difcopriano i miei compagni errando 
D’Attica tua, non c da qui, lontano 
Il bel foggiorno , c avrai ,■ non difdegnando 
Soffi foavi, al trapartàr dell’ ore. 

Dalla Nave, che viaggia, oirequio,.e onore. 
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XXIV. 

Ecco la Madre tua, roffeggia il Gange 
Dei purpurei fuoi rai , e Flora amata 
Ti chiama , c oh quanto mai fofpira , e piange , 
Lungi da te ! milera , e fventurata 
(Dice) fon lo, e mentre una falange 
Coglie di fior per te, l’aura bramata. 
Tardando ancor, lagnafi con orrore,' 

Che tu non tprni a fo fpirar d’ amore . 

XXV. 

Zefiro non è fordo, e di repente, 

Amabil più che mai , la vela eretta 
Gonfia, col dolce foffio, e per l’Oriente, 
Argo fuperba fpinge . Aura diletta , 

(Dice Giafon) che sì foavemente 
Spiri fui mar ,• le mie preghiere accetta , 

Nè ci lafciar, guidando avventurato, 

11 mio Vafcello, al termine bramato. 

XXVI. 

Grato è l’ udir , al mormorio del vento 
Rifpondere gli Augei ; mirar vicine 
Ifolette d’ intorno ; e in un momento , 

_PafIàr Zacinto,(^) a cui moftra il confine, 
L’ onda Jonica ornai , mentr’ egli intento 
Al viaggio filo, rammenta le divine 
Promelfe di quel Dio, che in fogno il refe 

Ardito, c franco, ad efeguir le imprefe, 

S + ‘ 
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, . XXVII. 

A sì noWI desìo., fcopre Lincèo ■ • 

Qnel Regno , intorno a cui , bagna la fpoud 
Triplice mar; ciò, che Pclope feo, 

•Vano è il ridir, che adai i’irtoria abbonda 
Di tante gefla , onde fin full’ Egèo , 

, La Fama oltrcpafsò, per la bell’ onda, 

E doppo averlo foggiogato , e prefo , (i) 

Dal fuo nome il chiamò, Peloponnefo. 

XXVIIL 

O giunga il Sol, coi limpidi'fuoi rai, 
Apportator di luce , o notte ofeura 
Sparga il fuo vel, villa non fù giammai 
Prora' cotanto rapida , e ficura : 

Tu beri Tenario Promontorio il fai, 

A ciìi toccò , benché fuor di riiifura. 

Di rimirarla , e qual propizia Stella , 

A Cytera- (lè) guidar l’ ofpite bella . 

■ XXIX. 

Argo' non correr più, felice giorno 
Quello , per te farà , ( nei verri miei 
Arda r Ellro Febèo) è là il foggiorno’ 

Di quella Diva , che ai mortali , e ai Dei 
Cara fù fempre ; olì’erva intanto intorno, 

_ Gl’ ameni lidi , e quanto ria colei 
V aga , da lungi ancor , entra , e vedrai •' 
Cole , che in Terra , non- vedelli raai^ 


xN O N-O. 


281 


XXX. 

Vedrai , giunta nel Porto , accorrer liete i 
Nudo il- fen , d’ oro il crin , lafcive ancelle 
Recar ghirlande, e Ninfe, che la fete 
Eftinta , in chiaro fonte , alzano fnelle , 

Sulla riva del mar , purpurea rete ; 

' Nella Corte vedrai beltà novelle , 

Che al fianco danno della bionda Dea^ * 
Chiamata in quello Regno, Citerea. 

XXXI. 

Vedrai , con quanta pompa , il mar pafleggia,' 
Sulla Conchiglia aihfa , c in alto eretta , 

Dai cerulei Triton; che a lei fefteggia . 

Coro di vezzi, e grazie, e invita, e alletta 
, L* occhio nel vagheggiarla , e il cuor vaneggia , 
• Doppo gli fguardi ; oh magica faetta , 

Che nel ferir diletta ogni mortale, 

E che conduce a tripudiar , nel male ! . i 

XXXII. 

Vedrai del Tempio la fuperba Mole' 

Ergere il corno , e dentro P oftro , e T oro , 
Spander vivo fplendor , nalcendo il Sole ; 
Vedrai dei vali facri almo il tefdro , 

E del gemmato Tripode, che fuole . 
Accenderli ogni dì, raro il lavoro. 

Vedrai uno fpcttacol , non più udito, -. 

Che il piacere dei fenzi, è culto, e rito. 
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XXXIII. 

Vedrai . . . ma che veder potrelli allora , 

Che veduto non abbia o?ni vivente.^ 

La defcritta bell* Ifola , fin’ ora ; 

Di quella Dea la cortesìa ridente ; 

Quel Tempio, che, dairumaii cor s’adora, 
E delle vaghe Ninfe il feno ardente, 

Che cofa fieno attentamente udite, 

E ncir udirle poi , non vi fmarrite . 

XXXIV. 

Folle capriccio fu , che a noi mortali , 

Render veri fperò gli errori , e fole . 

La Diva , il Tempio ,il Culto , e i dolci ftrali 
Del Regno lufinghiero, in cui fi vuole 
Incauti oltrepafi’ar , nei dì fatali, 

E’ il feminil fembiante, ove Amor fuole 
Scoprir il bello , il vago , il frefeo , il verde , 
E chi faggio non è, corre, è fi perde. 


• XXXV, 

Si pesdc , e non v’ è fcampo , e benché in efib , 
Il poco dolce, e il molto amaro fia; 
.Dell’amata dolcezza, oh quanto fpelìb 
Domina .fu di noi, la forza ria! 

E punti al cor, l’empio Tiranno iftefib. 
Stupidi nell’ amar , . con frenesìa , 

Si gode in tollerar, fra le catene, . • 
i tormenti aftimnofi, eTafpre.pene. , 
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XXXVl. 

Nel deliziofo Regno , Argo in gran fella , 
Efler giunta vorria , ma nò , quel Tento 
Solcar non può, che torbida tempefla, 
Deftafi air improvvifo , e lenza freno, 

Or la fpinge alle ftelle, or mai non rella 
Di gettarla al profondo, in un baleno; 
Tenta Tifi la via, coraggio finge, 

Ala il flutto Tempre irato, la refpingc. 

XXXVII. 

La refpinge così, che già fi vede 
Epla , (/) , ed Egialia (/j , e titubante allora 
PenTa , ma il gran GiaTon , pronto s’ avvede , 
Quello fdegno che fu, fenza dimora; 

E volgendo il tiraon , Te incauto riede , 
Verfo Cytera, ecco procelle ancora; 

Se dr^za il viaggio Tuo, verfo T Oriente, 
Ecco la pace in mar, torna repente, 

XXX Vili. 

Contro il voler dei Numi, è. folle inganno. 
Il capriccio di noi , Marte impedifee , 

Che gl’ Argonauti Tuoi, Toffrano il danno 
Delle piaghe d’ Amor; la Dea ftupifee, 
Che dall’ Ifola Tua , lungi n’ andranno ; 

Ei però, che al Tuo Dio, non preterifee, 
Salvo da rifehio tal, rendere onore, 
y erfa , fparfo full’ onde , aureo liquore • 
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XXXIX. 

E dice, o Nume amato, a cui fi proftra, 

Fra r armi , ogni guerrier , conofeo anch’ io ^ 
Che degl’ ardenti rai, non è la giofira 
Degno valor , per noi , degno desìo ; 

E che nemica dell’ imprda noftra , 

Ciprigna ordina al figlio, arcicro Dio, 

Che dardi Ibocchi , e con la forza loro , 
Toa-licrc a noi vicino, il verde alloro. 

XL. 

Ma non lo toglierà . Tu dall’ Elifo 
Odimi , Ombra immortai ; le un dì lontano , 
In te fola regnando, ancor divifo, 

Fido femprc t’ amai , fc la tua mano 
Fato crudel mi tolfe , ogn’ altro vifo , 

Che amor fpcri da me, lo fpcra invano. 

^ ' Volane in Cicl, dirai, dei Numi avante, 
Ch’io fon Conquillator , non fono amante. 

XLI. 

E nel parlar così, le guance pinge 

D’oftro improvifo, e un bellicofo ardóre, 

- Dai rai fpirando, verfo Coleo fpinge 
La Nave ardita , e full’ eftremo albore , 

L’ incora ggito Eroe, del fonno aftringe 

^ Alla placida quiete , il grave umore . 

Pofa tranquillo, c luminofa via. 

Sembrali giunu in mar, ne fa, che fia. 
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XLIl- 

Sempre più crcfce il fogno, c allorché dorme, 
Olferva, ove il fcntier ampio di luce 
Incominci, c fìnifca, e chi dell’ orme 
• Di lei , che fplende , lia la fcorta c il Duce ; 
Giunge a fcoprir, che in digerenti forme 
Di vaghezza, e di lume, lì produce 
Da Fifa {m) , nell’ Arcadia , e a doppie ftrifee , 
Pafl'ando il mar, in Colchide iinifee. 

XLIII. 

E Mercurio mirando, al fronte' » alato , 

E ai piè, con lieto ciglio, ergere il volo, 
Verfo di lui, l’Eroe li proftra, e armato 
Del fuo .valor, verfo il celelle Polo, 

Alza gli fguardi, e il Numc,.o te beato, 
(Dice) fe fede avrai; da te m’involo, ■ 
Nel dirti,. che preparanti , gli Dei, : 

. .Col trionfo di Coleo , archi , e trofei . _ 

XLIV. . 

Dellall- pronto allor, e dai clamori , 

Di giubbilo , rimbomba la fua Nave ; 
Mentre ai guerrieri fuoi , narra i fplendori 
Del fogno prodigiofo, ei più non pavé, 

O di Cytera'i lufinghieri amori, 

O di Sirena in mar, canto foave, 

O l’ onda, infida , che la fcolTa Prora , ' 

, Pria fra i flutti folleva, e poi divora. 
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XLV. 

Che più bramar fi può, dell’alta imprefa ~ 

( Dice ) o fidi Argonauti , fe dal Cielo 
La volontà dei Numi, è a noi difcefa, 

. Giove, Marte, Nettuno, e il Eh’o di Deio? 
E fe fin qui, tu fol Ciprigna offefa. 

Ti moftralH con me, non mi querelo; 

< L’ira tua calmerafll, e me guerriero, 

Farai, che più non. punga il Fglio Arciero . 

XLVI. 

Ed ecco a tal desìo. Venere idefla, 

Che Tempre fu deli’uman cor Signora ^ 

Cede placata , e la fcral promefi'a 
Revocando , rifponde , alla tua prora , 

AdeHb fia la libertà conceda. 

Ma giunto al termin tuo, t’afpctta l’ora, 
In CUI faprò tanta virtù fevera , . 

Franger , ma in gloria tua , d’ Amor Foriera . 

XLVII, 

Viaggia la nave intanto , e per l’ Egèo , . 

I paid Tuoi velocemente affretta ; 

-Suona con la fua Lira, e canta Orfèo, ' 
Soffiando un’ àer , che dolcemente alletta , 

E mentre gode ognun , fcopre Linceo , • 

Coi penetranti fguardi, un’lfolctta. 
Chiamata Zea, dove Giafon’ un giorno, 
Due Moffri uccifc, alle lue fponUe intorno . 
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xLvm. 

Tifi la fcanza, e drizza il fuo fentiero, 

Verfo colei che fu la Diva Madre 
Di quel , che fplende a noi dall’ Emisfero , 

E che fu gli Atenèi, é fulle Squadre, 

Cintò d’ alloro il crin , vantò l’ Impèro . 

Le fue miranll ornai, rive leggiadre. 

Entro cui ftcnde il mar, largo, ed ameno. 
In bella curva , un promontorio , c un feno . 

XLIX. 

Profeguir ci vorrìa , che lungo ancora , 

Fino in Colchide , è il viaggio, eppur conviene 
Entrarvi alfin , fremendo dall’ Aurora , ! 

Euro così furiofo , che trattiene' ' 

Sull’onda il corfo, e Alcide tenta allora 
Refifter, ma non può; lido d’ Atene . 

Ergi la fronte, un legno a te verrà, _ > 
Che il Dio fteffo del Maf , fimil non hà . -i 

L- 

Frenate o amici , il Condottier* efclama, i 
Le forze voftre, il Ciel mi vuol coftretto 
•A venerar tutti gli Dei, mi chiama > 
Pallade ancor; andiam, e dal fuo petto, 

Gl’ Oracoli udiranfi, e s’ella brama 
Vedermi al Tempio, frettolofo accetto 
JJ invito fuo , perchè la Dea beata , ; 

Dalla mente («) di Giove, al Mondo è nata. 
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LI. 

Incollanti Elemenai! allorché il vento, : • : , 
Sembra in Poppa fpirar, c il Legno fpera 
Entrar nel Snnio golfo, altro portento. 
Contrariando il desìo , novella i e fiera. 

Forza d’ Aulirò criidel, con ardimento, 

Sorge improvifa , e 'Fili alfin dil’pera 
'Icntar di più, che Tenda incalza Tonda, 

. E la Nave con lei , lungi la fponda . ' 

Lll; . 

Eolo perchè, sì barbaro furore • . 

■ Contro il Vafcclio mio, deflar tivfai.^ 

( Dice T Eroe ) ,. potrai fenza timore , . 

Giove infultar .così ? mollrar faprai •. 

Tanto ardir contro i Numi, e lenza orrore, 
Non penfar più, che incrudelilli aliai? 
Quanto folle fra noi , farìa T-efcnlpio , ' 

Se folle uh dì, chi t’erigell'e un Tempio.'. 

LUI. 

Frena Tira,’o Giafon, cónte s*;acccnde, 
D’Eolia il Regnator, perchè non sa, 

Che Ciprigna è placata, ‘e non, comprende , 
Che più tue- glorie ad impedir -non và; 

.Frena T ira Gialbii, e fe contende 
Il cor fo. ai; palli tuoi,, or qua, e or là; 

Cedi alT .empie fue forze, alipen per ora*, 

. ' Predo la .Dea vedrai , che Atene onora . 
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LIV. 

E allor tu la vedrai, che in Coleo, il Vello 
Conquiilato fava ; la^ forte imprefa 
Piace a Minerva ancor, e fui Vafcello, 

La fapienza di lei , è già difeefa . 

D’ Eolo non paventar , che non è quello , 
Poll’cnce Nume , fe per tua difefa , 

A te nioilraro un dì lieto il fembiantc , 

Marte, Apollo, Nettuno, e il Dio Tonante. ^ 

I 

LV. 

E fe per far la corte a Citerea, . • 

Il Mar contro di te , che freme adeffo , 

Irrita più , per favorir la Dea , 

E forfè ancor, l’irriterà in apprelTo, 

Sprezza gli fdegni fuoi , e T alta idea 
Serba di ciò/, che a Marte hai già proinelTo; 
E al bramato l’rofeo , correndo a volo , 

A far guerra con te, relli lui folo. 

LVL 

Tra un Eroe Giafon , ma le vicende, / ■ 
Ancor di più lo fanno, e nel fenbiante, 
Dimoilra una virtù, che fempre fplcnde, 

Fra tai feingure moflruofc , e tante ; 

E’ tranquillo nei.rai, non più s’offende. 

Se qualche volti , è trafportato errante , 

Dai flutti procellofl , c a Macra in feno ,• 

Lo fpingc il vento, che non ha piu freno. 
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LVII. 

Grande non molto è Tllola, ma bella; 

Entra il Duce nel Porto, c attento mira. 
Che per TEgeo, la torbida procella, 
Impcrverla di più ; che ognun delira , 
Scender in terra , e v’ è , chi va per quella , 
Mirando il fito , c chi furori fpira , 

Belve in ferir; liyla però più audace, 

Scorre per via, non cognita, e fallace. 

LVIIL 

Infclvato così, ripofa ladò 

Le affaticate membra , c fotto un Orno , 
Seduto -appena , off'erva fopra un fallò 
Frangerli limpid’ acque , in quel contorno ; 

. Ergeli , ed anelante affretta il palfo , 

Palio per lui funeffo, c fatai giorno; 

Per difietarli, oltrepallando un ponte. 

Cade, c reffa fommerfo, entro quel fonte. 

LIX. 

Sbarcati tutti, a ritrovar conforto. 

Frutti cogliendo al colle, o fiori al prato, 
Reffa Giafon a bordo, c Tifi accorto 
Palleggia il lido, in oll'ervar l’ingrato 
Flutto , che freme ancor , ma che fui Porto , 
Qualche raggio di luce, ha il Ciel moffrato, 
E fpera, che verrà preffo il momento 
jy aprir le vele , al favorevol vento . 
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LX. 

E mentre i pafll fuoi , per terra vanno 
Avanzandoli più, d’uii grato canto 
. Ode le voci , , e volgclì , e d’ inganno , 

Niente temendo , s* avvicina alquanto . 

Mira luirerba, e i'fior, eh’ affile danno 
Due pefcatrici, e che fui verde manto, 
Spiegan le reti , ad odervar , le mai 
Qualche rottura compariife ai rai* 

w 

LXI. 

Allo feoprir le miferc un draniero, 

Con elmo, e lancia, tentan di fuggire; 

Ma Tid con prontezza, e non altero, 

Ninfe vezzofe (dice), a voi d’udire 
Le mie voci non fpiaccia; io fon guerriero, 
Ma non crudel , e altrui recar martire , 

Desìo non ebbi mai,faper foL bramo. 

Quante prede voi fate all’ elea , c all’ amo . 

LXII. 

Signor ( Nerca rifponde ) all’ altra in volto , 

' Men bella , ma più -fcaltra , i giorni fono 
Quedi , tridi per noi’, che sì IconVolto 
Minaccia il dutto , c toglie oggi quel dono , 

• Che poi ci rende , in liete calme avvolto , 

E’ dell’onda marina il Regno, e il Trono, 
Come quel della luce , e non s’ intende , 

Che fpello a noi s’ ofcura, c poi rifplende. 
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LXIII. 

Qiinnto folle colui, che al Sol velato, . 

O al procdlolo mar, moflralì'e ardito , . 

Furor nel volto! e chi nel Mondo è nato, 
Rifpcttar deve i Numi, anche a Cocito. 
Troppo lungi da lor , è il nollro flato ; 

Stato , ahi quanto allìinnofo ! e ho Tempre udito , 
Che il Cicl , con l’opre lue, rifponde a noi , 
Bramar non dei, ciò che ottener non puoi. 

LXIV. 

Rcfla Tifi forprefo, udendo in quella 

Senno sì faggio , c dice’, io non ti credo , 
Che hi , fra felve nata , umile ancella ; 

Nei tuoi vivaci lumi , crprciTe io vedo 
V Graziofe doti , di gentil Don/:clla ; • - 

Cara non m’ingannar, da te fol chiedo, 
Come tu qui giungdli , c fenza fole 
. Svelarmi , di chi fei la nobil Prole , 

LXV. 

Generofo Guerrier , ( tollo rifponde ) * • • 

Tanto faper non puoi, ma in parte io voglio 
Renderti pago, e a te Nerea, fe afeonde 
Parte di Tue fventure, è a lei cordoglio 
Jdù che non credi ; afcolta , in quelle fponde , 
,Ho pollo il pie , fdegnando un regio Soglio , 
Pi un Imeneo, per cui con mio terrore, - 
Spofa il Padre rendeami à un traditore.. 
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LXVI. 

Fuggii piuttofto , e con mentite fpoglie , 
Krrai fmarrita , or Ninfa , or Faflorella ; 

Al fol penfar, che le paterne foglie 
Abbandonar mi fè nemica Stella, 

Tornan per lacerarmi affanni, e doglie, 
Con aflalti crudeli , e torno quella , 

• Che mi fcòrdo talor , triffa , e infelice , 

E di più raccontarti , a me non lice . 

LX VII. 

Che giovar può , falir fino all’ ecceffb 
D’ inclita gloria , e poffbdcr tefori , 

Se il cor pace non lente ? al nollro feffb 
Piace la vanità , gode ai fplendori 
Della pompa fallofa, e il Mondo fpeffb 
Di noi ridendo, ò meglio in quelli orrori, 
1 dì menar tranquilli , c all’ ultime ore , 
Sprezzatrice morir del folle onore. 

LXVIII. 

Sì forprefo non è , chi fermo il ciglio , 
t Non volge mai, quando in Teatro ailifo, 
Aprirli mira, in trionfai bisbiglio. 

Scena brillante ; alterno il pianto, c il tifo, 
Ora in prolpera forte , ora in periglio , 

O 11 rallegra , o impallidifce il vifo ; 

Or tace, or parla, or fi diletta, or pena, 
Or fi llupifce, or piange, e non 11 frena. 

J4 
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LXIX. 

Così di Tifi, nel mirarla, in core 

Formali a poco , a poco , afpra procella , 

E con divcrll adetti, or fente orrore, 

Per le fue pene, ed or arder facella, 

Per la viitù di lei, fente d’amore. 

Gode, c fodre in un punto, e la favella 
Proleguir più non fa, ma un dolce fguardo 
Vuol, che penetri in lei, come fa un dardo. 


LXX. 

E udite ornai le dolorofe , e drane 
Vicende di colei, fente, in tumulto, 
L’Alma agitarfi; oh di padìoni umane 
Forza crudeli mentre ferbava occulto, 

11 piacer nel vederla , e che lontane , 

Da lei credea le ambafee , c il dero infulto , 
Codrctto è all’ improvvifo , c con terrore , 
Nunzia fentir pietà, del fuo dolore. 

LXXI. 

Nerèa bella non è, che a lei nel volto 
Più grazie Urania, {q) che beltà concedi: ; 
Ma nei vezzod rai , mirali accolto , 

Un brio incantator; le voci efprede. 

Con dolce fuono, fembran, ch’abbian tolto 
11 miei , nel favellar , dall’ api ded'e , 

E dal talento fuo, provato in gara, 

Chi parla feco, ad eder faggio impara. 
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LXXII. 

Tifi, benché Nocchier, dei Numi vanta 
Profapia , è cuna y e fempre in Xerra, e in mare, 
Dei popoli ofTervò leggi, e coftumi; 

Pur , con lei difputando , o dolci , o amare 
Rifpofte in afcoltar, e in quei bei lumi, 
Fillàndo i fguardi , non fa più parlare; 
Ninfa non più , ( dice ) eh’ io ben m’ av veggio , 
Nel contrafiar con te, cedere io deggio. 

LXXIII. 

Dai pefei, entro del mar, che nella rete * , 
Reftan talor, Tifi paffato avea,^ 

A favellar d’amor; voi belle liete 
Rete ( dice ) , per noi ; la bionda Dea , 
Anche i Numi v’aftrinfe, e ardente feto 
Giove foffrì per lei, quando fingea 
Rigor’ al fuo desìo', e fe qui refto, 

Cafo fuccede a me , fimile, a quello . 

LXXIV. 

Signor, tu fol non fei (Ncrea ripiglia). 

Che favelli così ; fon tutti amanti 
r mortali, c gli Dei, con grate ciglia 
Labri ridenti, e gcnuflelfi avanti 
Al caro Ben, fembran con meraviglia, 

Ór lieti , or difpcrati , or palpitanti . 

Donna però , eh’ è accorta , in elfi vede 
Brama ibi di goder, ma niente fede. 

T4 
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LXXV. 

Volea pili dir, ma Tifi, che alla Navc^ 

I peniieri volgca , c fulla Prora , 

Reflato il Duce luo , lafcia il foave 
Soggiorno, con colei, che T innamora; 

E a pregar torna , che non fiale grave , 

r. Svelar do v* ella nacque, e il nome ancora 
Intanto, a te palefo il nafeer mio. 

Figlio del Dio del Alar, Tifi fon io, 

. LXXVI. 

A tal novella , riverente inchina 

La Ninfa il fronte , c à lui rifponde , io dilli 
Ciò , che dirti potea ; quella marina 
Non lalcerò, fino alla tomba, c fcrifll 
Già rEpitafho mio, qui pellegrina: 

Ncrèa ò il nome , eh’ io fìngo , e in terra fìflì 
Gli fguardi, e di pallor le guance fparte, 
L’ ultimo addio li dà , fofpira , c parte . 

LXXVII. 

Ecco in cimentò atroce, il cor fmarrito 
Dell’ Argonauto l' roe ; corre ; s* arrcfla , 
Sempre in tumulto , e or meflo , e impictofito , 
Or gelofo di glorie, alterna della 
Pugna nel cor, fi-cmendo in fen ferito. 

Da Magìa grata , e mentre la tcmpefla 
Minaccia ancor, ergell , e dal conflitto, 

A guerricfa virtù varca il tragitto. 
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Lxxyiii. 

Ala quanto all’Alma fua, coftafTc pena 
Il bel trionfo , a voi foltanto amanti , 

E’ permeilo il narrar, che la catena 
Di Itrafcinar bramate, allorché avanti 
A 11’ Idol voftro , il vollro cor non frena ; 
Che fventura per lui , quei rai parlanti 
Abbandonar ! che fiero colpo è quello , 
Fuggir, da .uno fpettacolo si bello! 

LXXIX. 

Le procelle placate , il biondo Apollo 

Moftra il Icmbiantc ornai , di luce adorno > 

E di più incrudelir fui mar, fatollo 
11 formidabil vento , H) la ritorno , 

Ancor non fa ; ma dove mai portollo, 

( Alcide efclama ) a quelli bofehi attorno , 
Curiofo il guardo? ahi, che da Fiere cinto, 
Forfè l’amico mio li trova, o edintol, 

LXXX. 

Perdonami , o Giafon , ( Ercole al ciglio , 
Spirante affanno dice ) , Elyla vogl’ io 
Cercar , che fenza me faprai l’ artiglio 
Vincer dei Mollri, e a te propizio il Dio, 
Da lui foccorfo avrai , nel gran periglio ; 

O l’ amico , è infelice , o già morìo ; 

> Infelice il (occorro, e al fuol, fe giace 
Morto, nel feppclUrlo, è l’Ombra in pace’. 
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LXXXI. 

Giafoii , addio , addio glorioli Eroi 
Dell’ imprefa più bella ; il valor vollro , 
Sempre immortai farà , Tempre di voi , 

Con Fama eterna, fegnerà l’ inchioftro 
La coita Palma , c dai bei lidi Eòi , > 

Al pacifico mar, poTcia dall’ Olirò, 

Fino a Boote, ognun dirà; che gloria! 

Qual trofeo ! che trionfo [ c qual vittoria ! 

LXXXII. 

D’ Ercole al favellar , non lì confonde 
L’ accorto Condottier , e all’ improvifa 
Rcnunzia udita, a lui così rifponde. 
Spiacemi, o Alcide, che da noi divifa 
Redi la tua virtù , ma quelle i’ponde 
Lafciar fa d’ uopo , c in te , fe l’ Alma è ancila , 
Per Hyla errante ,* cercalo , e farai 
L’ amico di pietà , che non fu -mai . 

LXXXIII. 

La conquida di Coleo , fra i mortali , 

Non è la fola, e il valorofo ardore 
Del tuo gran cor , foccorfo a tanti mali , 
Un dì porger faprà, fenza terrore ; 

Senza terror , con la tua Clava , e i Dardi , 
Dei Mollri atterrirai T ira , e il furore ; 

E vìncitor nel Mondo, a un tanfo eccedo, 
' T’ammirerà forprefo, il Cielo iltellb.. 
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LXXXIV. 

Ercole y ndita di Giafon la voce , 

S’ invola torto , e feorre valli , e monti ; 
Cerca T amico , e non v’ è felva , o foce , 
Per cui non palli , e ardito non affronti 
Rifehi y e perigli , anzi nel cor feroce , 

Non è difficoltà , che non formonti ; 

Ma fin’ or tutto è vano, e niente giova 
L’ardente fuo desìo, perchè no ’l trova. 

LXXXV. 

Mentre Alcide imbofeato, alle querele 
Schiude il varco nell’ Alma , il legno audace 
Parte da Macra, e le purpuree vele, 

Di nuovo aperte ai venti, amica pace 
Torna fui mar, nè più follia crudele 
L’ impctuofo Noto , e l’ Euro tace ; 
Scorrendo indi 1 ’ Egèo , torna col grato 
Piaccvol mormorio. Zefiro amato. 

LXXXVI. 

Parti o Alcide fe vuoi, ma indarno fperi 
Perfuader Giafon, che in cor tu fenta 
Tanta bella pietade, anzi non veri ‘ 

Gli affetti prcmuroli,a fe rammenta; ‘ 

E con dertrezza ofìèrva , efler- forieri , 

Che in te per lui la dependenza è fpenta, 
E fui motivo fol di confolarti, 

L’amico^ in ricercar, lo.lafci, c parti. 
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* LXXXVII 

' Di tua virtude ai lampi , c del valore , 

Nel comparir fra gli’ altri , il più famofo 
rEroe , che mai non fù , farla Itupore 
Un partito sì folle, in cor gloriofo. 

Nò, per Hyia non’ è fmania, o dolore, 

Che delirar ti fa , tu fei bramofo 
D’edere in Argo il Duce, e a lui, che fai 
Guidato dagli Dei , non ceder mai . 

LXXXVIII. 

Mail Ciel vuol, che tu ceda; imprefa è queda , 

* Sol per Giafon, vincdli un giorno, infante, 
Fin dalia cuna i Moftri , e aSiitta e mefta 
Giunon renderti , fra le tante , e tante 
Ire perfecutrici , e fc non refta 
Sdegni accendere ancor, tu trionfante . 
Anche in Averno , al tuo valor guerriero 
Abbalfcrà T orgoglio , il Mondo intiero • . 

LXXXIX. 

Ciò badar" ti dovrìa, nè a te disdòro 
Pvccato avrebbe là, dei Mortri a fronte, 
Cinger col Duce tuo , verde V allòro ; 

E quel furor , eh’ avrai , contro Acheronte , 
Con Giafon fulminando , il bel teforo . 

» Rapir gloriofo, dei nemici all’ onte; 

Ma tu Nume non fei, e in te s’impara, 

Che la virtù perfetta , è iiicerta. , o rara * • 
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Senz’Ercole la Nave alleggerita, ' ■ ’■ 

Sembra con l’ ale al fianco , e alla promeiTa 
Del Regnator fuo Dio, franca, e Ipedita, 
Orme veloci ftcnde , c mentre c della , 

: Che gl’ Argonauti a belle glorie invita, 

,11 di lei Duce, a trionfiir s’apprclfa, 
t E fa col guardo fuo, che in tutti fia 
Giubbilo , e fpeme , accelerar la via . 

XCI. . 

Ed or, eh’ è quieto il mar, propizio il vento, 
Cantor divino, per pietà ritorni 
La tua Lira a luonar , dolce finimento ,, 

A temprar della noja i trilli giorni . 

Mira il chiaro Orizonte , odi il concento 
Di molti augei , che volan fu i contorni 
Di quelle tante , qua , c là , fenz’ arte , 

Fra Tonde crillaliine, Ifole fparte. 

XCIT. 

per villa tanto amena, c grato udito,' '• " > 

Entro di te, mentre arderà la face 
Animatrice al feduceiTic invito , 

Rapirà' tutti noi , di gaudio , e pace . ' '• 

Canta , che lenza lei non c gradito , 

11 Soglio ancor, che fenza lei fallace, 

E’ ogni fperanza, ogni piacer, che vola, 

E per. farci comemi, è quella fola. 
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xeni. 

Canta, come T erbetta, e il frefeo fiore 
Ridati fui molle prato , e come il raggio y 
Fecondator di lui, con bel colore, 

Pinoa le forme fue ; canta il felva?s:io 
Fonte, e le bianche agnelle, allorché amore 
Tratta Tirlì , con Dafne, al verde Faggio; 

E terminando , efprima il canto , e il luono , 
Che tutto quello, di Natura è dono. 

XCIV. 

Come fe appunto un dì, le vie feorrendo 
Cintia dell’Orbe fuo, rimpetto palla 
Del chiaro Sol, ferocemente ardendo, 
Oppollo a noi, a poco, a poco lalla, 
Divenuta la luce , indi T orrendo 
Giunge notturno vcl , ma quando palfa y 
Novellamente sfolgorar vedrai. 

Della luce impedita i biondi rai, 

xcv: 

Così dei, trilli affanni, con periglio, ' , 

Tollerati fin qui, vinto lo fdegno. 

Alla frefc’aura, d’ Oleàgro il figlio 
Deftall tollo, e con celelle ingegno. 

Canta fu quel Vafccl, che il ralfomiglio. 
Udendo i carmi fuoi , dei V ati al Regno ; 
Ed è sì grato un canto tal, che il mare, 

All’ improvifo , una Città compare.' 
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XCVI. 

Sorge dal quieto mar, glauco Tritone, .) 
Allo fparger, che fa, canti fonori; 

Anfìtrìtc , PortLimno , e Palemòne , 

Alzan 1 a fronte , c Galatèa , con Dori 
Scherza n, or fulla prora, or fui timone; ' 
Parton , da quelle ripe. Agnelli, c Tori, 

E il pefce illeflb il fluttuolo fondo > 
Lafcia veloce, a difcoprirlì al Mondo. 

XCVII. 

Intorno agl’ alberi, e le gonfie vele. 

Svolazzano gli augei , ma lo ftupore 
Fa , che più non lì canti , e le querele 
Più non cfprima il filunguel , ( che amore 
Sente nel cor, ) contro la fua crudele, 

Sdegni fpirarite al maturino albore ; 

E non ha Filomèla (r) il pregio, cil vanto 
Del fuo, che non fù mai, più nobiLcanto. 

XCVIII. 

E benché adeflb , è Roiìgnuol , dai Dei 
Traformata così, di noi mortali 
Dolce conforto , innanzi a te , che fci 
Orfèo, Cantor d’Olimpo, e che fon flrali 
D’Amor le voci tue, non vuol coflei, 

Che più s’ afcolti , e dice , oh quanto frali 
Sono i miei verfi, e al paragon dei fuoi, 
Tanto men belli, quanto è il Ciel con noi! 
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Che più bramir? fon gl’ Argoniuti lieti, 

E fa di fe 1’ 1* gèo pompa vezzofa , 

E il Cicl notturno , con i fuoi Pianeti ; 
Giunta poi di 1 iton , l’ amabii fpofa , 

Coi purpurei fuoi rai , prati , e mirteti 
OilronlI al lido, in verdeggiar fadofa , 

Or quell’ Hbla , or quella , c noja intanto 
Porta via, grato il vento, e. molle il canto, 

C. 

Corfo felice! la terraqnca Mole, 

Tre volte fol , delle fue parti belle 
Modrò ( volgendo fe ) le parti al Sole, 

Nel dì, giunta la notte, alle fue delle. 

Che ancor, più vive, la Latonia Prole, 

Luci fpargendo , alrr’ Ifole novelle 
( Scuopronii ai fguardi acuti di Lincèo, 

. Che falutò, paii’ando, il Cafarèo. (j) ^ 

. CI. 

L’ Orbita fua percorre un altra volta 

La Terra in giro , che il Naviglio è giunto , 
A Lemno.'in faccia, oimc ! Giafon rivolta 
■ ;La mente a d’racia , il cor fonte in quel punto , 
Per Omadri pietà; le voci aTcolra, 

-'Che li parlari d’Amor, vorrìa compunto, 
►Correre a ritrovarla , ma la gloria 
•.* -Appena vuol, ch’abbia di lei memoria. 
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CU. 

Forte valor! ma molto colli all'Alma 

D’ ogni mortai , fe allor , che feiite in petto 
Grate lulìnghe l’alTalita Salma, 

• Col franco arbitrio fuo, nel fen ricetto 
Dar lor vorrìa ; vorrìa , con lieta calma , 
Alfin giojr, ma nò, che n’ha difpetto 
La virtù, che minaccia, e nel conflitto, 

Fa che rimanga ogni piacer trafitto. 

CHI. 

Fd* ecco che , fia la virtù , che frena 

Gl’ impeti al cor , di tante voglie , o il Fato , 
Sempre folfrir fi dee l’ acerba pena ; 

Strano penfier ! fe pollò al dolce flato 
Pafl'ar, d’elTer contento, e la catena 
Franger, perchè noi fò? ma fe forzato 
Son io , mentre vorrei , non è più in Soglio > 
Libero all’Alma operatrice, il voglio. 

CIV. 

Ma doppo tanti alfanni, e dubbj, e fpeme, 

E’ al fuo trionfo, il grand’ Eroe vicino; 
Preflo vedrà, chi legge, all’ opre eflrcme. 
Giunta la grande imprefa, e il Sol divino 
Teflimone alla pugna, e un Re, che geme. 
Col Popol Ilio , per sì fatai deflino ; 

E qual di tante glorie, in quel bel Tempio, 
-Che il Vello cuftodia, farà lo feempio,. ^ \ 
Ftmdsl Canti Nono, X 
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ANNOTAZIONI 

• • / • 

AL C A N. T Ó IX. 

(«) ;^\^cteònc j o fia luminofo , dalle voci uktÌv ^ e 
Tvec , ( raggio del Sole,) nome .attribuito a uno dei 
Cavalli Solari, pre(o dvilla Tua chiarezza , allorché vcr- 
fo le dieci ore della mattina, fatta una porzione del 
corfo fuo, fparge una luce più limpida. 

Pendope fu figlia d’ Icaro, di cui fu fcritto 

Iccivus ^ Icarìaz nomine fedi a^uas* 

/ • • r * • * 

• • • ' * 

ru nepote del famofo Dedalo, grande Ingegnìere 
d* Atene, e Scultore, che fabbricò il Laberinto di Creta 5 
, amata , per la lua bellezza , da molti Prcncipi di Grecia , ^ 
prclccire Ulifie , a cui fu si fedele , che per lo ipazio 
di 20 anni , che per cagione della guerra di Troja , c 
dei Tuoi pofteriori viaggi^ dette da lei lontano, lulin- 
gar Teppe tanti pretenlori alle lue nozze , con un 
mo di tela, terminato il quale,- ad dft promcttea di 
rnanifcftare la fua volontà , ' ma col disfare , ncl- 
. la notte, i lavori fatti nel giorno, gli conduflfe al ri- 
torno d’Uliirc, con tale Tperanza,^c reftarono da elio 
UCClfl . < . • 

(r) Alfeo Cacciatore di ProfelTionc , che avendo, per 
molto tempo , perfeguitata amorofamente Aretufa , Ninfa 
del feguito 'di Diana, furono da quella Diva trasfor- ^ 
mati, eflb in Fiume, c quella in Fontana, ma non 
potendo egli ellinguere una palllone sì forte , va a mc- 
fcolar r onde fue , con quelle d* Aretufa . _ 

■ - ' (d) Diana avea in quella Città d*'AVcadìa un. Tem- 
pio ^ ador|;io degl’ Uccelli Stimfalidi i uccifi da Erco- 
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ie, e dietro ad cflb molte Statue ^ crprlmenti belle 
Donzelle, ma con le cofcc, c le gambe di volatili. 
Irritatala Dea, perche gli abitanti trafcuravano il di lei 
culto , fece , che dibordalTe di offa il lago , fino ad 
inondare le campagne, c la Dea non fi placò, finche 
un Cacciatore ardito, anelante di acqiiiltare una Cer- 
via, fuggita a nuoto in detto lago ,, volendola infe- 
guirc, affogarono tutti e due-, allora le acque fi ri- 
tirarono , c quei Popoli impararono a celebrare fo- 
lenncmente la Feda, in onore di quella Diva. 

,{e) Cioè Diana , chiamata con tal nome , perchè 
forelia d’ Apollo , nati 1* uno , -e 1’ altra nell’ liola di 
Deio. 

(/) Quella Dea polla in Cielo , fi chiama Luna , in 
'Terra Diana , c neirinferno Ecatc , o Prol'erpina j fu rap- 
prefenrata per tal motivo con' tre tede, chiamati da 
Orazio rr Diva trifermis =: fu il fuo piacere la Caccia , 
c perciò ne fu riputata la Dea, immolandufi ad efia 
le Cervie, nei Templi in di lei onore, alla riferva di 
quello, nella Taurica Clierfonefo, in oggi la Crimea, 
ove fi fcannavano i naufragati fu quelle fponde , co- 
me tante vittime. Fra i molti facri Templi , a quella 
Diva eretti, era il più grandiofo , quello eli Ffefo, che 
fu creduto clferfi fabbricato , per ordine delle Amazoni , 
per mezzo del fainolb Architetto Ctefifonce. La ftrut- 
tura , gl* ornamenti , c la ricchezza , erano tali , che 
pafsò per una delle fette meraviglie del Mondo . Era 
ia fua lunghezza 425 piedi, 123. la fua larghezza, 
e vi fi contavano 137. Colonne, ciafcuoa delle quali 
avea 60. piedi di altezza. Tutti i Piipjli, e Prcnci- 
pi dell’ Alia , contribuirono alla fabbrica di quello edi- 
ficio, così magnifico, che non potè terminarli, che 
doppo >1 corlo di 220. anni , non fupponendo certa- 
mente, che doveffe inccndiarfi , come lciuì,d.i un fre- 
«ccico, chiamato Erollrato , a cui v’ attaccò ii fuoco , nel 
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giorno , in cui nacque AlefTandro , affinchè , non po- 
tendo eternare la fua memoria , per qualche azione 
eroica, di cui era incapace, fi rammcntafle, dalla po- 
Itcrità , il fuo nome , per un’ azione sì dctcftabilc ; e 
così perdute reftarono , le più grandi opere , in Pittu- 
ra, e in Scultura, che dagli Antichi G venerarono. 

{g) Zefiro così chiamato dalle voci , C vita ) 
fi/iiìt- ( portare ) . Vento d’ Occidente, di cui ne fecero 
«n Dio i Pagani , che favoriva la nafeita dei fiori , e 
dei frutti , fopra la 1 erra , per mezzo d’ un foffio gra- 
to , e foave -, fu creduto figlio dell’ Aurora, e amò con 
traiporto la Ninfa Flora, a cui donò l'Impero, fopra 
i fiori. Avea un’Ara in Attica, e fu rapprefentato 
fotto le forme d’ un Giovine , in afpctto amorofo , e 
fcrcno,con una corona di fiori , d’ ogni forte . 

{b) nòia nel Golfo d’ Arcadia , che al prefente ft 
chiama Zante. 

(t) Chiamato così da Pclope, che fuggito dalla 
crudeltà del Padre fuo Tantalo, Re di Lidia, fi rifu- 
giò nel Regno d’ Elide , ove acquiftò , per la fua ac- 
cortezza, la beila Ippodamìa, ricufataii dal di lui Padre 
Eromèo, e dilatate per la Grecia le fuc conquide, ne 
formò un Regno unito , e dandoli il proprio fuo no- 
me , lo chiamò Peloponnefo . 

(k) Cytèra, Ifola, che fi trova, doppo la punta 
del Peloponnefo , o fia JViorca, polla nel feno di Colo- 
china, anticamente Laconico. Fu creduta dai Poeti un* 
llola grata a Venere ; chiamata adeffo Cerìgo . 

{l) Ifole all’ entrare nel mar di Candia , che fon 
chiamate in oggi Cerigotto ; una volta appartenevano 
alla Cafa Viàri , adeflb ai Giuftiniani , e Fofearini . 

(m) Pila, Città illuftre in Arcadia, ove ad ogni 
lufiro fi celebravano i Giochi Cerulei , in onore di Gio- 
ve Olimpico. 

( » ) Minerva , o Pallade, che molti confon- 
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dano infieme, altri diftinguono ; fa figlia di Giove, 
che volendo diventar Padre, lenza Giunone, confultò 
Vulcano, che con un colpo d’ accetta , aperto a! gran 
Nume il cervello, generò ‘dalla fua mente quella Diva, 
che divenuta coraggiol'a , e forte , fu in fiato di foc- 
correre il di lei Genitore , contro i Giganti . Quefto 
delirio degli Antichi, fembra efler prefo dai Libri fanti, 
ove fi dice , che la Sapienza forti dalla mente dell’ Al- 
tiflimo, avanti ogni creatura ■=: ego ex ore Altiffimi prò» 
divi primogenita y ante omntm creaturam.':^. Eccl. 14. 5. 
Sotto il titolo dunque di Minerva , fu Dea della Sa- 
pienza, delia Scienza, e dell’ Arti, e fotto quello di 
Fallade,Dea della guerra . Fu da molti Popoli onorata; 
.ma fpecialmcnte dagl’ Ateniefi , che ad efla erefi'ero un 
Tempio, fui Promontorio di Sunio , all’ ingreflb nell* 
.Attica, in oggi Capo Colonna, fotto il titolo di Mi- 
nerva Suniadc. 

(r) Ifola fituata dirimpetto alla punta della Liva- 
,dia , ov* era anticamente il Tempio di Minerva , al prc- 
. fente Marronìfi . 

(p) Hyla figlio di Tiodamante , Re di Mifia , e 
amico intrinfcco d’Èrcole; fu uno degli Argonauti, 
che nel viaggio , sbarcando per diflètarfi , ' refiò fom- 
merfo in un fonte. Alcide inconfolabile , lafciò i com- 
pagni, per cercare il fuo caro Hyla, ma invano. Gli 
abitatori per imitare i lamenti di quell’ Eroe, iftituiro- 
. no alcune fcftc, in onor fuo, fcorrcndo per bofcaglie, 
. c monti , gridando ad alta voce Hyla , Hyla == . 

{q) Venere cclcfte, figlia del Cielo, c della Lo- 
, ce. Diva, che animava la Natura tutta, c prefedeva 
.alle generazioni, ifpirando il cafio Amore. La Tua fta- 
, tua nel Tempio a* Elide, d’oro, c d* avorio, fu opc- 
; ra di Phidias, delle più prodigiofe. 

, (r) Filomèla, e Progne, furono forclle, figlie di 

Fandiòne, Re d’ Atene, epcr lacrudelta di Tereo, fpqfo 
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di qiif(!a , e rcfpcttivamentc cognato di quella ^ fiironó' 
dal Numi trasformacc , Filomèla in Ufignolo , c Pro- 
gne in Rondine. 

(j) Il Sole, cod chiamato, perchè figlio di I^atòna , 
nato nell’ Ilola di Dclo , allora natante, ma che Net- 
tuno , per compafTione di quella Diva , perfegnitata 
lenza milura , dalla geloi'a Giunone, la formò nel mare, 
ove dette alla luce Apollo, e Diana, fotto l’ombra 
d’ un albero Palma Se fi confulcano i Marmi , le Me- 
daglie, e i Monumenti dell'Antichità, Apollo, e il 
Sole, furono due differenti Divinità. Fra tutti i Po- 
poli della Terra , il più , che rifpettallè un tal Nume-, fu la 
Città di Rodi, e ne fa fede la Statua Colofìale, eretta 
in fuo onore, che fu creduta la quinta meraviglia del 
Riondo ; formata di rame, dell’altezza di 70. braccia 
di quella m fura, che principiava dalla, punta del go- 
mito, e terminava, nella cima del dito medio, co* 
flruita da Carèfc Indiano , e inalzata dal famofo Li- 
fìppo ; avea i fudi piedi pofaci , fopra due bafi ,' .nll’in- 
grelTo del Porto di Rodi, e talmente lontana 1 ’ una 
dall’ altra, che i Vafcclli poter.no, a vele gonfie , par- 
larvi fotte. 

Quelto ^ColofTo, che fu atterrato dai Saraceni, nel 
? tempo ,' in cui quei Barbari , foriirono in folla dall’ Af- 
■* frica , fi dice ,’ che per tral’portarlo , fatto in pezzi , vi 
■Volltro 5C0. Cammelli. Fu venerato il Sole, fotto-dif- 
* ferenti nomi, da varj Popoli; I Caldèi , e i Fenicj , 
fletto quello eli Pelo, o Baal; gl’ Arabi di Adonide; 
■ gi’Fgizj d Cfiride. gli Ammoniti , e i Cananei di Mo- 
' foch^ i Moabiti di Bcdphegor ; i Perfi di' Mithras ; i 
Cartaginefi di. Saturno; gl’ Indiani di Dionìfio; e finàl- 
'V.entei Greci, e Romani > di Apollo, o di Febo, e 
. alcuni Do.tt pretendono , che fotto il nome di Sole * fi 
‘ 'copteneflero , i Dei tutti dvl Gcntilefimo, c fotto quel 
' della Luna, ^le Dive. ' • '- 
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CANTO X. 

I. 

iafon ,nel fen di cui , palme non fono. 
Che coglier tu non fai , per un momento , 
I padi arreda , e fe d’Omaftri al Trono, 
Andar tu fdegni-, e fei lieto, e contento 

• Di lafciar , chi t’ adora , in abbandono ; 
Mira vcrfo T Oriente, e dal portento, 

. ScoflTo farai; di Frigia è là,. quel Regno,' 
Che renderà didrutto,il Greco fdegnoi- 

II. 

Appunto come’ il foco,' aureo liquore, 

Entro il cilindro fuo, che lo comprende, 
Rifcalda, e in acquidar maggior calore. 
La' parte .più fottile in alto afcende , 

E. infranta divien poi , sì purq umore ; 

'-‘'Tal me , 'Taf dor Febèo agita, e accende 
In modo,' che puridima la 'mente, 

* Odre il futuro a te , come préfente . 

V4 
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III. • ; 

Non ti rincrefca nò, fra Tozio in mare. 

Udir ciò, che nel Mondo, fra i mortali, . 
Sempre in orror farà; vicende amare, 
Tragiche morti , tradimenti , e mali . 

Colpa che a noi dimoftra un efemplar^, 

Di quel , che ponno mai d’ Amor gli ‘^rali ; 
Colpa eretta in trionfo, e a prò di lei. 

Che fan guerra i mortali, e guerra i Dei, 


IV, 

Odi e ftupifei ; là del Monte Idèo. 

Al mentito Paftor , Murcia [a) promife 
La più vaga beltà; fulP Imeneo . 

D’una Conforte altrui, fuperbo .arrife * 
DTlio l’orgoglio, e nel ddlarfi Epèo, {b) 
Col gran dellrier , perde il fuo Regno Anchife . 
Cafo crudel, per cui fremono fpdlò. 

Fra lor , di fdegno i Numi , c Giove ifteflb. 

V. 

Avanti al di lui Soglio congregati. 

Contro il ccldle Apollo, il Dio Nettuno, 
Difputan della pugna, in feno armati 
Di vendetta, e furor; forge importuno 
Marte , contro Minerva , e i contraftati 
Argomenti di gloria, or l’altro, e or l’uno 
Softengon fempre più, con rabbia ftrana, 
Giunon , Latòna , Ermèroto ^ (f j c Diana . 
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VI. 

Ma il Xante (d) regnator , contro V ulcano , - 
Strepita più d’ ogni altro , allorché mira , . 
Che Achille i.Frigj atterra, è al ReTrojano, 
' Eftinto il figlio , con l’ Eroe fi adira , 

DalF alto bordo , e T adirarli , è vano ; 

^ , Gonfia il flutto , rovel’cia , e intorno gira , 
Per devaftar , ma il zoppo Nume armato , 
Secco rende, con flamnie, il fiume irato, 

VII. 

Scori! due luftri fono, e pur collante 
^■'ìTtoja non cade, ma Pallade irata 
Forma le fuc mine, allorché avante. 
Fingono il pafTo i Gjreci , e poi l’ entrata 
Del traditor Deftrier, eh’ è frale tante. 

La' più barbara infidia, i n. tal* giornata . \ 
•Trillo augurio, e fatai, quando frementi 
^ La ocoonte (e) afl'aliro , i due carpenti . 

Vili. 

Ilio vana è per te , lufinga , o fpeme 
.Di trionfar, doppo, che il fiero Achille (^) 
Paride uccife, e fe la Grecia teme, 

Per la morte di lui, ardon faville 
Di guerra ,àn altri Eroi , a Ulifle infieme - 
Infrante già le mura, entrano a mille ' 

Le ritornate Schiere, e relli opprefla, ' 

( Fato crude! ) dalla tua delira iflelTa . • , 
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IX. 

Ecco per tutto il foco , ecco di fangue • 
Sgorgano i rivi, all’ ampia ftrage intorno, 
V’è chi giace già cftinto, altro che laiiguc. 
Trafitto in fen ; confonde il fatai giorno 
L’età col fello, e Priamo irefia efangue. 

Da Pirro afiretto a morte , ai piò del corno , 
Di Giove all’Ara, e contro mano ardita. 
Non valfe il Tempio, a confcrvarlo in vita . 

X. ^ . ' , 

Fòrza d’ Amor, 'fc' Menelao tradito 

Elena {g) firinge, al feno, e mentre uccide 
L’adultero Deifobe marito. 

In trionfo, là porta, e non ancìde 
Il fuo cor , più dolor , che fù fchernito . 

' L’orecchio non udì, l’occhio non vide, 
Così adorato ( c forfè alcun no ’l crede') j 
Un volto bel -, che profanò la fedci ■ ■ 


XI. 

Ah bellezza rnòrtal! fe tanto puoi, ' \ 

. Su gl’ aflètti del cor i- fc giungi a tàritó. 
Di non curar ciò, che hòn fu fra noi ì 
Colpa più rea, qiial farà- mai -l’incanto'j 
- Che fpargérà fopra -i gloriofi Eroi, - ' 

, Della beltà -d’ Elìfo i eterno il -vanto?*-' 
Vanto , che, fa goder , fenz’ altra fpeme , 
T)’ Etèrhità beata , il tutto inlièmc 
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XII. 

Ode Giafon , refla forprefo, è in petto, 

Più reiìllcr non fa, che già vicino 
c 'A Coleo clTer-vorrìa , vorrìa l’ afpetto , 

' Già trucidar dei Moliti , e al fuo camino , 
.Che lì contraili ancor, fente difpetto.^ 
Frerpe e li lagna contro il reo deftìno , 
Che d’ollacoli a fronte ^ abbia tardato , 

Al fuo trionfo, il ‘termine bramato.' 

XIII. 

Ma quii d’intolleranza urto tremendo, • - 
Turba nel grand’ Eroe - la pace antica 
Non è forfè colui, che^un dì fentendo 
Strider furiofo il vento , e la nemica 
Contro la Nave, onda- del mar fremendo , 
Lungi fente l’ affanno, e par, che dica; 

' ' ■ Folle fra noi,' chi contraftar- prefume , 

- -Cpn- fierezza Imortal , fe pugna il Nume? 

XIV. 

Ed or Tradira, e freme! ah che le véne > 
Ardono in lui , perchè frenar non polla 
i r V irtù guerriera , e forti le catene 

Franger- tenti, fe-può, nell’Alma fcolfa, 

In Udir tal imprèfa , e tante pene 1 • ' ‘ 
Urla', chi fente il dardo entrar nelFoITa, 

E polve incendiatrice , afeofa in loco;' 
Arde,' e*ftrepita poi, fe fente il foco. 
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XV. 

E rifponde a colui, che Tempia flrage, 

Con tanto orror , vaticinò Profeta ; 

Duplice in quefti Eroi , T oppofta immage , 

r Chiede in profitto altrui , che frutti mieta . 
Oh quanto è Tuomo , ( in circolar T ambage 
Df fue vicende, e in confeguir la meta 
Di tante imprefe ) o alla virtù conforme, 

O crudele , o viziofo in tur pi forme . - 

XVI. 

Paride, federato , al patrio lido 

Porta la guerra , e Achille provocato , 

Non pugna più, troppo a Brisèide fido. 
Rapita a lui, da Menelao fdegnato. 

Torna per altro alT armi , e vola il grido 
Del fofpefo valore, alTonte ufato. 

Ecco di ciò , che giunge il faggio , e T empio ^ 
Oppoftamente a oprar, llupendo efempio. 

XVII. 

Ma chi creduto avrìa? e forfè ancora, ' 
Ai detti- miei, v’è chi non prefta fede, 
Che" un giovine guerrier freme, e fcolora, 

^'AlTafpetto del vizio, e della fede. 

In cui Ila la virtù,. fol s’innamora; 

, E fcolib da tai. brame , al Ciel non chiede. 
Che -vincere, o morir, ma fempre in gloria, 
Purché di lui favelli, o Fama, o Iftpria. 
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XVIII. 

Alza le voci al Ciel, c invoca i Numi, 

Che fien propizj, e della Nave al volo, 
Scoperta Tenedò (h)^ forfè prefumi 
Giafon, di non mirar T inclito fuolo, 

Di quella, ove Lièo, fu i bei cacumi. 

Nei grappoli premuti, eftingue il duolo 
Delle cure mortali ? ah nò , t’ arrefta , 

•Per un Dio sì gradito, ingiuria è quella . 

XIX. 

Vano invito per lui, che iu petto afeonde 
Guerrier desìo foltanto, e pronto corre, 
Verfo di Coleo, il fuo penfier, per Tonde; 
E mentre al Vel, eh’ è dellinato a torre, 
L’idea rivolge, apre le vie profonde 
L’ empio canal , che la memoria aborre 
Di rammentar, dove in amor sì fido, 

Reilò fommerfo il nuotator d’Abìdo(i). 

XX. 

Terminato il Canal , Tifi Nocchiero , 

Coi favori del vento, il fuo VafcellO 
Guida nel mar Bebrycio (/è), ed è foriero 
Del vicino trofèo, correndo fnello; 

E di Bifanzio giunto a quel fentiero , 

Ove li mira intorno il fen sì bello, 

Dal mar nel rimirarlo, a fuo conforto 

• Palla, per unfol giorno, entro quel Porto, 
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XXI, 

Golfo fupcrbo! è il circolo di lui, , 

Ricco d’ifole in mezzo, c indietro i monti 
Moftrano il fronte bello, all’ occhi altrui; 
bcorron per ogni patfe, dai lor fonti, 

Molti limpidi fiumi , ai flutti fui • 

Render tributo rinomati , e conti . 

Son due foci rimpctto, e in bel confronto, 
L’una oll'erv a il Bebrycio , c l’ altra il Ponto » 

XXII. 

Giafon avventurato, all’ Alla in feno. 

Vanne gl’ allori a corre, or che lei giunto. 
Sull’onda Eimna, (/)e il Ciel fplende lereno; 
Mira come ai tuoi palfi , e in un lol punto , 
Al comparir la Nave facra, il freno 
Più temer non sà l’ Iflro , in fei difgiunto 
Bocche faftofe, che il gradito Legno 
Spingon propizie , di lua meta il legno . 

XXIII. 

Folle che dilli ohimè ! pria’ che del Fafd (?») 
Miri Giafon la foce, altro periglio 
Sorge improvvifo , all’ ofeùrar l’ Occafo ; 
Scorron per ogni parte, in gran bisbiglio, 

Gl’ Argonauti tremanti , allorché invaio , 

Fra gli fcogli Gyanèi, refla il Naviglio. 

Tifi però -franco Nocchier, l’orgoglio 
Vince in pallar , :deli’ uno., e. l’ altro fcoglio* 
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XXIV. 

Argo fedel vincefli , al tuo* bel viaggio , 

Doppo di me , dai Popoli futuri , 

Si renderà gloriolamente omaggio, 

E non andranno al Mondo ignoti , e ofcuri 
Tanti trofei del Duce tuo sì faggio,; 

Nè vi farà, chi contro te congiuri. 

Ai Secoli avvenire, o al fccol noftro, 

D’ ira fremendo^ anche il Cimmerio (o}MoHro, 

XXV. 

Non afcolta la Nave, e benché renda 
Gl’ Oracoli divini , il pallb affretta , 

Sempre in fìlenzio , e par che non intenda; 
Lincèo frattanto, fu dalla Veletta, (/>) -, 
Filfa gli fguardi, e fembrali, che .fplcnda 
Bella nube , che i rai curiolì alletta ; 

Indi efclama con gioja, eccoja bella 

- Spiaggia di Coleo , io non m’ inganno , è quella. 

XXVI. 

A chi' valor fente nel petto, invano, m -, 
Qual folle il piacer loro , io narrerei ; 

Fra gl’ Argonauti tutti , alza la mano 
Il Duce , e dice ai fuoi , dei forami Dei 
La promelfa s’avvera, or che lontano 
Non è Coleo da noi, e a te che fei - 
Di guerra il Dio, quello per le lor brame, 
Offronti i tuoi feguaci , aureo libarne . ‘ . 
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XXVIl. 

Difle Giafon, e con la delira invitta , 

Un fonte Iparge di liquor fpumante. 

Di Mcngrèlia lui mar, nè più trafitta 
E’ la fpeme di lui, da quelle tante 
Pene, fin quìfofièite, e alla feonfitta 
Volando col penfier, arde in fembiantc 
Di furor, mentr’è dello, e in varie forme, 

■ Sogna Mollri , e gli vince , aÙorchè dorme . 

. XXVIII. 

Sogna chi Tempre pefca,e a lui par vero, 
li pefee aver predato , e le procelle 
Là tra i flutti del mar, fogna il Nocchiero 
Sogna Luna , Pianeti . c fogna Stelle , . 

Chi , filile vie celelli , erge il penfiero , 
Intento a contemplar le forme belle ; 

E colui, che qui feri ve, oh quanto fpellb, 

■ Ha già fognato il fuo Poema illeflb ! 

XXIX. 

E’ r immagin del dì , che il' fogno forma , 
Gualla nei penfier fuoi, l’Alma pofando, 
E nel dellarli poi , non è più l’ orma , 

Di ciò che certo a lei, parca fognando; 

11 noftro fpirto, non è ver, che dorma. 

Se dal coftume fuo, cefla vagando; 

Ceda perchè tranquillo in lui non chiama 

, Verune idee, d’immaginar la brama. 
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XXX. 

Appunto come, allora quando è defto, 

Sol nel bifogno , ha di bramar la voglia ; 

Ala fc pago fi trova , in quello , e in quello , 
D’ ambo fentir desìo , per elio è doglia , 

. Desìo, che nel cor Tuo, e sì molello, 

Che di rellarne privo, ei più s’invoglia, 

E fol torna ( dormendo ) in lui , fe in petto , 
O tema, o l'pcri, a rilbgnar coliretto. . 

XXXI. 

Ma del Fafo la foce, offre agli fguardi 
La delìata via , e fa Giafone 
Ove anderà, che intcmpeftivo , e tardi 
Sarìa penfarvi allor , fa eh’ all’ agone , 

Oltre alle lance , anche d’ Amor co’ i dardi , 
Guiderà le fue traccie , altra Didone . 

Medea vuol dirli, ch’entro il feno afeofe ' 
Sente oramai, per lui, fiamme amorofe. 

XXXII. 

L’ Elifa Tiria , ben fapea , eh’ errante , 

Sul mar feorrea di Citerèa il figlio ; 

Sapea quai fur le belle gella, e quante, 

E dalla Patria il volontario elìglio ; 

A4a nel fentir di poi , la Donna amante , 
Tante fventure, c il micidial perìglio; 
Ravvifar non fapea, fe folfe in core, 
Generofa pietade,o folle amore. 
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XXXIII. 

Oliando però lo vide, indarno e altrui 
Finger coi carmi, come fa il colore, 

L* ardente face , onde bruciò per lui ; 
Troppo cantò la Fama il grave orrore, 

Nel fen tra fitto, t i cii] usti lui 
Lamenti cllrcmi , c il tragico furore , 

Nel fuo partir , e come in eiìii impreffo 
Enea , fù la fua l omba , il foco illcliò . 

XXXIV. 

Così Medèa , quando afcoltò, eh’ Epiro, 

In Gialon falutò l’Eroe guerriero. 

Per tante imprefe fuc, dei tempi al giro, 
Intraprefe ad amarlo, e il fuo penlìcro, 

A lui rivolto fempre , oh qual martire , 

Che non giungèa ! ma quando intelc vero 
L’arrivo fuo, con un trafporto infano, 
Corfe a mirar colui, che amò lontano, 

XXXV. 

A voi flolti mortali , del mio canto 
Le voci cipri mo , mentre a dir giungete; 
L’Alma fentir non può d’Amor l’incanto, 
Che prefentc l’ oggetto , e allor fi miete 
II bramato giojr ; nel Garamanto , 

Forfè farà così, ma chi la fete. 

Non ha di voglie ree, fente nel core, 

Da lungi ancor", ciò che chiamate Amore * 
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XXXVI. 

Urania tu, dalle celclli sfere, 

Dir ne potrai, fe chi nel fcno afconde 
Brama pura in amar, fenta piacere 
Ancor, che lungi Ila, dir fe s’infonde, 
Permanente nel cor , fe il fuo godere , 
Remoto il pentimento, abbia feconde •• 

Le ardenti voglie , e allor non lìegua il male , 
Che amor , non lia collante , in chi è morule . 

XXXVIl. 

Ecco perchè da lungi amor non fente. 

Chi fentir fol desia le gioje imprelfe, 
Nella corporea Salma, che fovente 

. Cangiar fur vide, c mentre l’Alma d’elTe 
Godca, palla all’ orror , non altri mente , 

Che la filìca fame, a cui sì fpelfe 
Le vivande apprellatc, il fazio feno, 

Non brama più, perchè tranquillo appieno. 

XXXVIII. 

Ala un fpirto puro, che nel corpo il Trono ^ 

. Libero gode , fe beltà rimira , 

E coi fenzi , che a lui , fudditi fono , 

Non confonda il diletto, anziofo afpira. 
Sempre ad amarla , e amarla lungi , è il dono 
Ottien d’ edere amato, e non delira. 

Un tale amor, perchè lo fpirto è eterno. 
Terminar non fa mai, di morte afeherpo. 

X2 
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XXXIX. 

Io non fo di Didon , qual fu nel fcno , 
L’amor, qual di Mcdèa, l’Iftoria abbonda 
D’ epifod; , e di fole , e porre il freno 
Ai Vati non fi può, non fo la fponda 
Di quello mar , non fo fc più , o fe meno , 
Chi di quella ricerca , in lui s’ alFonda ; 

E fe in quelle Regine , o a frutto , o a danno. 
Le Donne Illullri, un efcmplare avranno. 

XL. 

Ma fo, che il Saggio, è pago dell’ ardore. 
Che nell’ amar, forma il felice innello 
D’affetto, c di virtù, nè al grave orrore 
Palla , che un dì li cangi , accorto , c dello , 
Non giungendo, fe non, fin dove Amore 
Stender deggia i progrelli , e allor funello , 
Trillo non lia, finché giunto il gran palio. 
Chiuda l’ellinte membra un freddo lalfo. 

XLI. 

Forfè alcun qui dir^i^, finta è Fenice, 

L’ Uomo , e la Donna più , sì pura, c fida. 

Ma non è ver , malvagio è chi lo dice j 
Di quanti a noi parla la Fama, e sfida 
A feguirne referripio! oh qual radice, 

Che purilTimo germe, in lei s’annida! 

E in chi fcrive così, fegno è verace, 

Che non conofce .altra più bella face. 
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XLII. 

Dica piuttofto, amanti tai nel Mondo, 

* Mira di rado il Sol, dalla prim’ora, 

Fino air eftrema , e par che fìa giocondo , 

In femina V amor , fe V uomo indora 
Di gemme il crin, e a penetrar nel fondo 
Del fen fallace , in affettar che adora ; 

O per mercede, o per capriccio almeno, 
Finger fa fcaltramente amor , nel feno . 

XLIII. 

Nell’uomo poi, ahi quali fono, e quanti 

, I delitti nel cor ! amante audace , 

Con fallo , e orgoglio , anche a colei davanti 
Vanta d’elfere infido, ed ella in pace. 

Se noi foffre , qual Moftro , in lei di pianti 
Apre il fentier , finché d’ Amor la face 
S’ellingua, e allor fmarrita, ed egli altèro 
Erga , fopra la donna , ingiullo Impero . 

XLIV. 

Ne fia llupore allor , fe fdegni , e rifie 

Son fra gl’ amanti, e il cor non lia contento, 
Ingannato così, mentr’egli ville, 

E forga , or fmania , or noja , or turbamento. 
Anche avendo mercè ; faggio chi fcrilfe , 

E fcrilfe quando, nel fatai cimento. 

Vittima fu, che di Natura è quello. 

Che. fovcntc ci »]ffligge,.il don più bello. 
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Coleo , all’ arrivo dei famofi Eroi , 

Turbali , e v’ è chi afcolta , e v’ è chi teme 
L’un eh’ è curiofo, e mira, e i fguardi fuc 
Nunzj Ibn di terror ; l’altro, che freme, 

E inpugna l’ armi ; cime ! ditelo voi , 
Intrepidi Guerrieri , che la fpeme 
Forfè perdcllc allor, che in ogni via, 
Scorgcllc univcrfal la frenelia. 

XLVI. 

Giafon che fai? quefoè il momento, in cui 
E’ da temer, che fcmplice favella 
Dcfri tragico incendio , ai fguardi altrui ; 

Per te , fcampo non v’ è , fe amica fella , 
Non fplende nel periglio , e ai palTi tui , 

Il fenticr non addita, in tal procella; 

Ma in forza di quell’ or , che Giafon dona , 
Il popolo lì placa , e più non tuona . 

XLVII. 

Indi coi Tuoi fctruaci , al regio Soglio 

Parla così. Pria, che a fvelar m’accinga, 
Gran Re,- un arcano, riverente io voglio 
Renderti umile omaggio , e con lulìnga , 
Che adelfo accoglierai , ma fenza orgoglio , 
Quella, 'che giunfe qui, fchiera rainminga 
D’illuftri Eroi, udir, che ai cenni miei 
Obbedir dee, per ordiii degli Dei. 
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XLVIII. 

Signor , tu ben faprai , che fon coiloro 
Quei , che in Olimpo , il Nettare {q) beato 
Bevon gloriolì Tempre , in coppa d’ oro . 

Se a lor di render culto, a te fù grato, 
Sappi , che al Dio di guerra , il tuo teforo , 
Che nel Tempio li afcondc , ho un dì giurato 
Di conquida!* , e nella dubbia forte 
Pugnando, incontrar voglio, o Palma, o morte. 

XLIX. 

Morte ( rifponde il Re), fc d*oro il Vello 

• Proteggono gli Dei ; del facro Tempio 
Vanne a mirar la pompa, ed io fui quello, 
Che il fabbricai , che di grandezza efempio , 
Al Mondo elfcr dovrà, sì ricco e bello; 
Rifletti a ciò che dici, e oh quanto Tempio 
Furor di tanti rei , la mente abbaglia , 

Se anche a Giove li feo guerra , in 'Teflagiia ! 

L. 

Sfoga il valor, fe puoi, ma forfè al paro 
Dei Giganti anderài, fe i fanti arcani 

“ Del Ciel (prezzi così, nè fai, che amaro 
|1 conflitto farà, che i sforzi umani 
Non baftan per T itiiprcfa , c benché raro 
li tuo coraggio , i tuoi penlìer lon vani . 
lo nonreliflo, è fe guerricr tu fei , 

AÌcolta, e trema; ecco ciò, che far dei. 
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A un carro adamantin, che verfan foco, 

Dai labbri, lottopor coppia di Tori; 

Rotta la terra , in un alpcftre loco , 

Dai due sì formidabili curfori. 

Gli. Atleti forgeran, ma quello c poco; 

Gettar del Drago i denti , e da lei fuori 
Nati, vincere il MoUro a lor d’intorno, 

E compir sì grand’opra, in un fol giorno, 

LII 

Sapea Giafon, che perigliofa imprefa 

Era, il Vello a rapir, ma un tanto eccelTo 
paventar non credea, per tal contefa; 

Corre fenza ritardo al grato Sello, 

E con Aledèa parlando , in petto accefa 
D’ amorofi trafporti , a lei d’ apprelfo , 

Chiede foccorl'o, e dice, altro non curo. 

Che gloria, c mia farai; ai Dei lo giuro. 

LUI. 

Di Giafon alle voci , efulta, e gode 

L’ amante Donna , e a lui rifponde lieta ; 

Non ti fmarrir. Ben mio, eh’ io fon cullode . 
Del tuo trionfo , e alla bramata meta 
Giunger faprai , quando menzogna , o frode , 

In te non li nafeonda, e un bel Pianeta, 
Propizio allor farà, coi fuoi bei rai, 

. Se al prc niellò amor mio > fedel farai 
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LIV. 

Parti, lafciami'fola , Amor ignora 

Molefto indugio , e a me de’ tetri arcani 
L’onnipotenza è nota, ove dimora 
Il Re tremendo , e tanti colpi ftrani 
Franger faprò per te, fe folle ancora 
Unito inlleme , degli sforzi umani 

, L’impeto più sfrenato, e dal fuo fondo. 
Tutti mandalfe iMollri Affrica, e il Mondo. 

LV. 

Giafon s’invola;' ecco Mcdèa, che chiama 
Aftarot, (r), Eafa, (s) Cèdon, Farfarello ( j), 
Zàbulon (t)y Afmodèo, Alex, con Thama, 
D’opre famofe incantator drappello; . 
Udite , o fidi , ( dice lor ) la brama 
Di quella , che da Fiuto (r) ebbe l’ anello , 
Voglio, che palme colga, e redi in vita, 
Nel cimento un Eroe , dateli aita . 

LVI. 

Quelli è Giafon di Jolco, inclito, e forte ' 
Giovin guerriero, che pugnar non teme, 
Per conquillar’ il Vello; amica forte, 

, A lui propizia lìa , e voi fupreme ; 
Potè Uà dell’ A verno , fra ritorte , 

Il Drago por dovrete , allorché freme ;• 

E fe i Tori, e gli Atleti affale, o afferra, 
Fate , che cadan tutti , inernh a terra . . 
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LVII. 

Segnando poi , per l’ ampio Aiolo , un circolo , . 
Alle magiche forze apre la via ; 

Parla , e fui fianco fuo feioglien Jo il cingolo > 
Plutone implora , e il Dio le Fune invia , 

Dal Tartaro Infernal, frangendo il vincolo. 
Alle potenze di Negromanzìa . 
s Abracadabra (//) dice , e immantinente, 
Medèa può far , ciò che desia la mente . 

LVllI. 

Che più bramar? per lei fon luftri allora, 

I momenti più corti , e va veloce , 

Giafon’ a ritrovar, quando T Aurora 
Sorge dal mar , e benché a lui non nuoce , • 
Più tardi udir colei , che T innamora , 

Non oAante lo della, e la fua voce, 

Così cara è all’ amante, che nel feno, 

Scollo dallo llupor, non ha più freno. 

LIX. 

Idolo mio, che dir faprò? tu fei, 

(Giafon dice a Medea) la feorta fida, ' 

E lo fplen Jido lume , ai miei trofèi ; 

Credi all’ amor, che nel mio cor s’annida, 
Piuttollo, che mancar, morir vorrei, 

E’ a te Spofa, che lei mia fpeme, e guida, 
Eller fpersiuro; aprimi il fen, vedrai, • 

Che una ^amma fimìl) non arfe mali ’ 
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LX. 

Bella mercè ( Medèa rifponde ) al vanto, 

Che acquillerai per me ; nel primo iftantc, 
Ch’ io ti mirai , un lufinghicro incanto 
Sentii per te, ientii dal tuo i’embiantc 
Dardo al feno vibrarmi, c adcflo,oh quanto, 
Più trafitta fon’ io , che a tc d’ avante 
Godo d’Amor la gioja, e quel diletto, 

Con cui in’ inonda il tuo vezzofo afpetto l 

LXI. 

Vanne, il ritardo è vano; al Re dirai i 
Che di pugnar tu brami , e intanto a quello 
Che ferbar dei , fatato anello , i rai 
Attento volgi , c afcolta ; allorché defio 
( Se pur con tal desìo , dormir potrai ) 
Abbialo il dito medio , e sì funefto 
Il perderlo farla, che fenza anello. 

Maga più non farei, tu fenza Vello. . 

LXII. 

Parlar non dei ; anche ai fcguaci tuoi , " ì 

Serba occulto l’arcano, e tu infelice > 

Se fvelerai , ciò che è fol noto a noi ; 

' Forza è quefia d’Amor, che l’ira ultrice 
Del Genitor non temo , e i fdegni fuoi . 

So , che figlia fon’ io , che a me non lice 
11 tradirlo così ; ma il grave orrore 
Di qualunque empietà^ oonfente Amore. 
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LXIII. 

Ode Giafon; non’ è sì pronto il vento, 
Improvifo follando, dall’ Oriente , 

A dellar nuove fiamme, allor che fpcnto 
Parca l’incendio, come arditamente 
Ei corre al Re, dicendo, io non pavento 
Le tue minaccie , o il corpo mio la gente 
Vedrà, preda infelice, o il Vello d’oro, 
Conquifterò, con immortale alloro. 

LXIV. 

Se r ardor giovanil , fpegner non fai , 

Di tanti rifehi a fronte , a te permetto 
Pugnar , fe vuoi ( rifponde il Re ) , vedrai 
Nella tenzon , qual lia l’ atroce afpctto 
Dei tuoi nemici , e allor più non farai , 

Forfè, audace così, nel lor cofpetto. 

Vanne , rifpofi aflài ; L’ Alba vicina 
11 Re di Coleo, per pugnar, deflina. 

LXV. 

Del nuovo Eroe , vola , per ogni parte , 

Il bellicofo ardir ; trillo il plebèo , 

Atterrito il Baron ; chi teme Marte , 

Chi rammenta il Tonante, oimè, che feo 
Il Re ( dice ciafeun fra fc in difparte ) , 
Sofircndo , da ftranier , vanto sì reo ! 

E pofeia efclaina , e mugge come il tuono, 
corre audace, a minacciarlo . in Trono. 
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LXVI. 

Ma corre invan , che troppo atterrir fanno 

I voleri del Ciel; Coleo infelice! 

E’ decifo per te lo fcoriio , e il danno 
Del preziofo tuo V elio , e T ira ultrice > 
Fulminante oramai, con fcaltro inganno, 

Al tuo furor di conraftar non lice; 

Scorfa la notte, al chiaro albòr vedrai 
Spettator della pugna, il Dio dei rai. 

LXVII. ' 

Fiori, e luce per anche non avea 
Sparli , al pall’aggio fuo, la bella Aurora, 
Armato è già V Eroe ; fui 1 ron fedea 

II Re, coi fuoi Magnati, e la fonora 
Turba del Popol corre, indi Mcdèa, 

Che fpera, e teme, finché giunta Fora, 

In cui miri l’amante, o nell’agone, 

ElHnto a terra, o meritar corone. 

Lxvm. 

Sciolti già fono i Tori , e dalla bocca 
Fiamme ardenti fcagliando , il lor furore 
Sembra infernal ; mentre Pollùce fcocca. 
Contro di lor piu dardi, e un bel valore 
Mollrando gli alrri ancor , ftrappa una ciocca 
Di peli a un Toro Tifi, ma l’orrore 
Lo fa tremar; giunge Giafon frattanto, 

£ la feena c cangiata, con l’Incanto, 


Digitized by Coogle 


S34 


- Canto 


LXIX. 

Ardito prende, per le corna, i Tori, 

Gli placa, e dell’ aratro di Diamante 
Forzagli, Cotto il giogo, c ilor furori 
Torto calmati, e rotto in quell’ illante 
11 Cuoi, getta la pietra, e forgon fuori 
Gli Atleti mollruofì,a lui davante; 

Nati dai fpaiii denti del Dragone, 

Che Giafon ftminò, pria dell’ agone. 

LXX. 

Son qiicrti prodigiofì alti Giganti, 

Che di feudo, di lancia, c usbergo armati, 
A chi gli mira, vibran dai fembianti 
Sdegno guerrier, c mentre in molti lati, ’ 
Vanno i Greci a pugnar belligeranti, 

Dice il Duce; fermate; ai forfennati. 

Far guerra non li dee, darò un tal cenno j 
Che in un momento perderanno il Cenno. 

Lxxr. 

Diffe, e feguì, virta Cerai! s’avventa 

L’ un contro V altro , e verfan già di fangue 
Rivi , dalle ferite ; in quello è fpcnta 
La luce al dì; querto per terra langue, 
Trafitto in fen; chi olìcrva fi fpaventa, 

Nel mirar, che fra lor, l’un rerta efangue. 
L’altro già ertinto, e chi con maggior lena, 
11 compagno vicin trafigge, e.fvcna. . 
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LXXII. 

Non giova nò , che il Popolo turbato, 

Con alte voci efclanii ( ah non fon quelli 
Nemici vollri!) ognun di quegli armato, 
Che non morì, liegue a pugnar , molefU 
A chi compiange il tragico lor Fato. 

Fra tanti, altro che un Ibi non v’è, che redi 
Mifero avanzo, e con la delira ardita, 
Traiiggendoli il cor , perde la vita . 

LXXIII. 

Giafon non tarda un fol momento, e corre 
il Mollro ad alfalir, nel fuo ricetto; 
Afpcttate un momento,' ( il canto aborre. 

Il fuo qui rammentar , enorme afpetto ; ) 
Prello il Mollro verrà, ma i giorni efporre, 
Meglio faria, nell’orrido cofpctto 
D’un empia Furia, o col Demonio illelTo, 
Folle piuttollo di pugnar concellò. 

LXXIV. 

Ecco ciò che li feo, perchè giungelTe, 
Nell’arena del Circo, il Mollro fiero,* 

, Due cancelli , di ferro, e punte fpelle, 
Sopra di .lor , doppio faccan fentiero , 

Dalla torre del Vel, che un dì s’erefie. 
Quella è la via, per cui quel Mollro fiero 
Fallar’' or dee, per giunger nell’agone, 
Senza catene , ad alialir Giafone . 


■ \ 
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LXXV. 

Ma già r Anfiteatro» il più flupendo 
Prodigio mira, che fu mai nel Mondo; 

II Drago giunge affalitor, fremendo, 

Come fa il mar, e mentre furibondo. 
Franger tenta i raftrelli, è sì tremendo, 
Che fa tcrror; Giafon lieto, e giocondo, 
Prefentandofì a lui , tofto 1* afferra , 

E cade allor, come fopìto in terra. 

LXXVI. 

E Tafta impugna franco, e in fen di quello 
Immergendola tofto, arde maggiore 
L*ira del fuo nernico, ergendo fnello 
La fua gran mole, allorché con furore, 
Frange al colio, di fe , quel groftb anello , 
Che lo cingea d* intorno, e con orrore, 

Ai tanti s^t)rzi fuoi , teme , e fcolora 
L’ attento fpettator , bcnch’ egli muora . 

LXXVII. 

E muore, oh qnal ventura! in quel momento 
la cui, all’onda in grembo, i rai brillanti 
Flegon mergendo, il Popol, che fu attento , 
In offervar di tanti rifchj avanti, 

Un ffranier vincitor, fente tormento, 

E vorrìa con i torbidi fembianti , 

Contro i Greci guerrieri, accender l’ira, 

I Ma il coraggio li manca, e li ritira. 
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LXXVIII. 

E dice poi, fe valferò coftoro, 

Neir orrido periglio, anche per voi. 

Santi Numi del Ciel, coglier T alloro, 

E trionfar, che non farìan di noi. 

Imbecilli Mortali ? un gran teforo , 

Mifcri noi perdemmo, e i fregj fuoi, 
Ammirati dal Mondo , a lui d’ intorno , ' 
Un barbaro rapì, per nollro feorno. 

LXXIX. 

Doppo prodigio tal , iieguc il fatale ' 

Eccidio al Tempio , ove Giafon , che apprefta , 
Con gl’ Argonauti il foco, i muri aliale. 
Sempre incendiando in quella parte, o in quella; 
Par la fiamma un Inferno, e il danno è tale, 
Che altro , che fola cenere non refla ; 

E del Tempio di Coleo, un dì sì bello. 

Sol il dirà, che in lui fù vinto il Vello, 

LXXX. 

In mezzo a tanti di trillezza, e lutto 
Segni per ogni parte, il Re trafitto. 

Non ha ripofo , e dice , oh T afpro frutto , 
Doppo tanto fudor! fatai conflitto. 

Che in un momento fol, rende diflrutto 
. L’ edificio , eh’ io fei ! fe folle fcritto 
Cafo sì Arano in Ciel, non temerei 
Dir, che barbari fon, anche gli Dei. 
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LXXXI. 

Ma che giova efclamar? Medea feltofa 
Efulta, e corre, a ritrovar T amante, 

£ a lui , che il V elio ha tolto , efprime anziofa ; 
Spofo adorato , ahi qua nto fui tremante , 

Nel vederti alla pugna , egra , e dubbiofa , 

Se infilato l’ anel , le forze infrante 
Tu rendcllì dei Mofiri; Amor nel petto, 

Lo fpavento a fentir, troppo è coftretto. 

LXXXII. 

Quando però, la delira tua mirai, 

Che i fieri Tori al giogo conducea ; 

Superato il timor, ai medi rai 
Tornò la calma, e della bionda Dea, 

Nel Tempio, all’ Ara fua facrificai, ' 

Mentre l’ ultima luce , in Ciel fplendea . 

Ode r Eroe , che cinto il crin di fronde , 

Air amato Idol fuo , così rifponde . 

I 

LXXXIII. 

Cara, è quefto quel, dì, che unici infieme. 

La gloria, e Amor,famolo il renderanno, 

E in tanti rifehi , o di timore , o fpeme , 
Alternativamente il crudo afianno. 

Più non ci affliggerà , ma il Popol freme , 
Frème il tuo Genitor, che fente il danno. 
Del V elio luo , per cui rifehiar le pene , 
Ardimento farìa, fuggir conviene. 


# 
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Eccoti la mia delira , in me T amante , 

Finor miralli , or mirerai lo Spofò , 

Che adora in te le prodigiofe , e tante 
. Opre della tua mente ; io fon fallofo 
Che mia tu fci , che il vago tuo fembiante « 
Sfolgora di beltà; che più non ofo 
Bramar, vivendo, anzi d^ Olimpo iftedb, 
Non invidio le glorie , a te d’ apprellò . 

LXXXV. ' 

Giafon , che dici ? eh come adclTo ellinto , 

E’ Tamor per Daleta, entro il tuo petto? 
Come in mezzo ai trofèi, di lauri cinto, 
Senti dardo novello , a fuo difpetto , 

Con eterno Imenèo, fra i lacci avvinto? 

Ah , che di confellar farà coflretto , 

Chi penetrar pretende , in quello abilTo , 

Che non è il voler nodro, un punto filTo;. 

LXXXVI. 

Se un Eroe fu Giafon, fù ancor Mortale, 

E amò r Idolo fuo , finch’ egli vilfe, 

Ma trovata fra i vivi, un* altra eguale. 

Recar llupor non dee, fe lo trafìllè. 

Con fenlìtiva piaga, un altro llrale. 

Oh quanto fù , fra noi , faggio chi fcrilTc , 

Che adorar non fi può, chi non fi vede, 

£ agl*ellinti, è follia ferbar più fede 
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LXXXVìL 

E fe all’Eroe, la Dea d’Amor contefe 
Della pugna l’ onor , a lui mollrando 
Le beltà di Cytera , e poi fi refe ; 

Vince lei, vince lui, lei col comando. 

Che in Coleo amar dovrà , lui , che fi accefe 
Perchè vincer dovea , folranto amando ; 

E moftrano ambedue, clic ciò, eh’ è fiato, 
Ch’è, che farà fra noi, opra è del Fato: 


Lxxxvm. 

Giunta Medèa, di quattro lufiri appena. 

Alla vezzofa età, di neve ha il volto; 
Nero il crin , neri i rai , dolce catena , 

Che al coriftretta fentì,fra fmanie avv'olto, 
Per lo fguardo di lei , ma la ferena 
Vermiglia bocca rimirando, colto 
Dallo fiupor cfclama , oh amabil vi fo , 

E’ per te quefla Terra , un altro Elifo ! 


LXXXIX. 


Io farò fpofo* tuo, tu mia farai. 

Tu.... ma Medèa rifponde, Idolo amato, 
Non più , fuggafi tofio ; egual giammai 
Rifehio non fù , col Gcnitor fdegnato ; 
Vittima fventurata tu farai, 

E farò anch’io, nel (acrifìcio ufato; 

Deh per pietà fuggiam , non ebbi al core , ; 
Per la falute tua, maggior terrore. 


Deci m o. 


34 * 


XC. 

Ma già d’ Aete , eh* è tradito , V ira 

< Fulminando vendetta, un ftuolo invia, 
Per arreltargli , allor che il popol (pira 
Sdegni, rapito il Vello, e frenefia. 

Moto audace d’amor! Medèa delira, 
Abiirto (x) tralìggendo , e per la via , 
Spari'e in pezzi le membra, il Genitore, 
Che l’ inleguifcc , arredali all’ orrore. 

XCl. 

Spettator della pugna, ebbe un fentore 
Il Re da lei , dei tradimenti andati. 

Ala quanto crebbe allor il luo dolore, 
Aliràndo il Mollro, e i Tori sì placati! 
E nel fuggir Medèa , col vincitore , 

In compagnia degl’ Argonauti armati, 

A che più dubitar, che folle quella, 
Alagica iiglia, ingannatrice, e fella? 


XCII. 

Piange, fi lagna, èfclama; oh figlia ingrata. 
Figlia Mollro d Averno, c più crudele 
Di Belva Ircanatah come, in cor piagata, 
Sapelli mai , del Padre alle querele , 

Preferir un llranier, fi forfennata? 

^ Se giullo è il Ciel , fi fquarccran le vele , 
Frangeralfi la Prora, c all’empio apprdfo, 
Formerà la tua Tomba, il flutto illelfo. 

7 3 ' 
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xeni. 

Indi) molli dal pianto i rai, raccoglie 

Qua, e là, le fparfe membra, e or trillo, e or lallb, 
Tornato in Coleo, airinfelici fpoglie 
Sepolcro inalza . O tu che miri , il palTo 

- Ferma, (il trillo epitaffio fullc foglie. 

Così Ha l’critto ) =3 in quello freddo fallb , 

Di. colui giace il corpo, che l’infana, 

Per folle amor, fpezzò Mcdèa germana., ts 

XCIV. 

La Nave intanto, abbandonato il Porto, 

Scorre Pondofe vie; l’Eroe giocondo 

Mira la Spola fua , mira placato 

Il mar, mentre che Orfeo, con llil facondo, 

Al Duce canta, c al Vello conquillato, . 
Degne laudi , e con lui l’ Olimpo , e il Mondo . 
Qual folle poi , la pollerior lua gloria , 

Chi Ielle i carmi mici , legga l’ Illoria , 

xcv. 

Fortunato Giafon , non perchè in Terra 

Vinci, e fui mar, non perchè un forte orgoglio, 

, Avido in te di Fama , or quelli atterra , 

Or di quegli trionfa, c fermò fcoglio. 

Contro i Tiranni fei-, che ti fan guerra; 

Ala fol perchè ciafeun ti acclama , e il Soglio, ^ 
Su cui, per tuo valor, pofalliil piede, 

A te premio dovuto , il Mondo crede , 
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XCVL 

Fuggir lieto tu dei , le al fin bramato 
Giungefti ornai, di Moltri, e di Mortali 
Conquiftator ; vincer lapefli irato, 
placato trionfar ; forti nei mali , 

Grato conforto, e la pietà cangiato, 

Sugl’ afflitti, ti refe, anzi che i ftrali 
Di tue vendette ritenuti , c infranti , 

Fu al del conforme la virtù, che vanti, 

XCVII 

Ma qual virtù per altro , io dir vorrei , 

Nel celebrato Eroe , le fu l’ incanto 
D’ una magica Donna, e fur gli Dei, 

Che di quella conquirta ebbero il vanto? 
Ecco lettori a ma ti,, ai carmi miei.. 

Il nodo , che li feioglie , c del inio canto 
Il frutto illurtrej udite aUln gloriofo 
Giafcn conduflé, e ver, il Ciel pietofoi 

XCVIII. - 

Ma non fù forfè, anche del Ciel favore. 
Quello concertò a Enea, che air-aka Ivomi 
L’origin darte, c Ulilìe vincitore , 

Unito agli altri Greci , a render doma 
La bella Troja, il più crudel furore 
Coftar facertb a una fcminca chioma? 

E pur di loro il mpnumento, è vero. 

Che fur laudati da Virgilio, e Omero, 

Y4 
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XCIX. 

In quel fa la pietà, fù l’Alma forte, 

Tante pene in loffrir fe gloria ottenne , 
Doppo la Patria eftinta ; in quello , lotte 
Fùjfua dellrezza, onde in errar pervenne, 
Trionfator , d’ Itaca fulle porte . 

Fù pio Giafon , fù accorto , ebbe di penne 
Ale, nell’ obbedir, e il fuo gran zelo. 

La gran conquilla meritò , dal Cielo . 

C. 

Imparate o Mortali , a quanto ecceflb 
Si premj la virtù; colla fudori, 

Ma ginge a ciò, che dai viventi fpeUb, 
Sperar li degna, e i trionfali allori. 

Non fon per quei, che a tanti vizj appreflb 
Spargon di contumelia i fozzi orrori . 
Dunque , grande il mio Eroe, ma d’alto canto 
Facea qui d’uopo, ad efaltarne il Vanto. 

Fme del Dècimo e Ultimo Canto . 
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ra i tanti nomi , anche quefto fa attribuito 
a Venere, prr la protezione fpeciale, che avea quefta 
Diva, per quella Città, c i Romani cieffero unTcm-' 
pio , fotto un tal nome , fui Colle Aventino . 

{b) Celebre Ingegnierc di Grecia, che ritrovandoli 
all’ afledio di Troja, inventò molte macchine, per bat- 
tere i muri , c rovinargli ,( al dir di Virgilio, j e l’altra 
del Cavallo Gigantefeo, entro cui , eflendovi molti Guer- 
rieri, fu cagione dell* eccidio di Troja. 

(c) Solcano i Romani creggere infieme le Statue 
di Minerva, e di Mercurio , e altresì quello dello ftef- 
fo Mercurio, e Cupido*, chiamavano le prime, le Sta- 
tue degli Ermatani , e le feconde quelle degli Ermcroti, 
e così talvolta Mercurio, chiamavafi Ermèroto. 

{d) E’ ringoiare la Favola di quello Fiume nella Troa- 
da, in tempo dell’ afledio di Troja. Achille eflèndovifi 
gettato a nuoto, per infeguire alcuni Trojani fuggitivi, il 
Xanto entrò talmente in collera , che pofe in tem pefta Ì 
fuoi flutti , udendoli i fuoi muggiti , per ogni parte . 
Achille trafportato dall’ onde , farebbe alTolutamente pe- 
rito, fe non fi folTe attaccato a un groflllfimo Olmo, 
che però dalla forza dei flutti , fradicato, cadde, ma 
. con i fuoi valli rami , formando una fpecie di ponte , 
da un bordo all’ altro , potè falvarfi ; il fiume veden- 
do fuggire Achille, lo perfeguitò , con i fuoi cavalloni, 
fintanto, che Giunone mandò Vulcano, che reprefle le 
forze irate del fiume, e falvò Achille. 

{e) Fu fratello d’ Anchife, e Sacerdote d’ Apollo, e 
di Nettuno 3 fu quello, che configlìò i Trojani , a non 
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fi. fidare dei Greci, c in pena d* aver pere o fio , con la 
Tua lancia, T introdotto Cavallo, fu egli affai ito , e i 
due fuoi figli, da due moltruofi Serpenti, che venuti 
dall* Ilola di Tenèdos , tolfero ad cffi la vita . 

(/) Invulnerabile Achille, dopo che la Madre 
fua Teti, andata all* Inferno con effo, ancor bambino, 
lo gettò nell’ acque di Stige ; fu ferito da Paride pro- 
ditoriamente , in quel calcagno , che la Dea teneva in 
mano, per 1* immerfione , con un dardo avvelenato, 
c ruccìfe. Chi foffe quello grand’ Eroe in vita, e quai 
fuperbi monumenti cretti foffero , alla di lui' memo- 
ria , doppo la fua morte , potranno i Curiofi foddisfarfi , 
nel Dizionario della Favola . 

(|-) Tra le molte opinioni, che foffe d’Elena, 
dopo r incendio Trojano, piace a nói di credere, che 
Menelao, benché tradito da effa , nel vederfi poffeffore 
di nuovo, d* un volto sì bello, c amabile, decito 
da Venere , in ricompenfa del Pomo d* Oro , ottenu- 
to da Paride , fi riconciliaffc con dia , la riconduceffe 
in Sparta , c diventaffe preffo i Lacedèmoni , in tanta 
cftimazionc, che la confiderarono come una Dea, e da* 
cffi invocata, perchè i fanciulli foffero belli: Sorpren- 
dente penficro ! una Donna , con tanti delitti enormi , c 
doppo aver cagionata la morte di 886000 Greci , c 
670000 Trojani , abbia fempre goduto , nel corfo dei 
giorni fuoi, c in morte, inalzata foffe agli onori di-, 
vini • La caduta di Troja, fecondo i più efatti Cro- 
nologiffi , fucceffe nell* anno 2870 dcl Mondo , che vale 
a dire, nel tempo, in cui Aod, governava gli Ebrei, 
come Giudice di tal nazione, c la Gpnquifta del Vello,, 
nel 2838. 

(b) Ifola fituata a Levante , in faccia alla Spiag- 
gia di Troja , c a Settentrione , dirimpetto ai Dar^ 
dandli , fu chiamata anticamente Lcucophryn . . 
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(<>) Io mezzo allo Stretto dell’ Ellefponto , fono 
di fronte due Cartelli , 1’ uno chiamato anticamente Se- 
rtos » in oggi Cartel vecchio di Romelia, in Europa i 
r altro Abìdos , chiamato al prefente Cartel vecchio 
di Natòlia, in Alia. In querto nacque Leandro, che 
invaghitofi di Hero, partava fpertb di notte il canale,' 
per trovarli colia fua Bella , che foggiornava nell* op> 
porto Cartello .di Sertos , c che accendeva una groÌTa 
face , per guida all* Amante, mentre nuotava*, ma in 
una notte, che il mare fu procellofo, non potendoli 
contenere di vederla , rimale affogato , e nd mirare 
alla mattina Hero, il di lei Amante , eftinto fulla piag« 
già, fi precipitò anch’ efla in mare. 

(k) Oppure Propontide, o mar Tracio, chiamato 
adelTo Mar di Marmora . 

' . (0 Mar maggiore , chiamato nei primi fecoli del 

Mondo, col nome di Axeno, per la crudeltà dì quei Popoli, 
che abitavano fopra le Tue rive, e pofeia con quello di 
Ponto Euxìno; ma i Greci volgari , e i Turchi, lo 
chiamano adeflb , Mauro HalalTa , ovvero Caradènis j 
che fignifica , Mar Nero . 

(m) Fafo, fiume che sboccava, nel mar di Mcngrè-^ 
lia , c che conduceva a Coleo . 

(tt) Chiamano prcfcntcmcnte le Pavonare j fon que- 
fti due feogii fituati proffìnumcnte , al Canale del mar 
Nero , o fu lo Stretto di Cortantinopoli } per il poco 
fpazio, che gli fepara, fembra che fi tocchino, e ur*> 
tino infieme; ecco il motivo, per cui furono antica- 
mente chiamati, le Simplegadi, dal greco, <ru/«7rAn'(;ni> , 
in italiano , ( urtarli . ) 

{o) Popoli antichiflimi , che abitarono nei contorni 
della Palude Meotide , o Cimmerio Bosforo . I Greci 
n* ebbero un* idea sì firana,che nel veder quel paefe, 
coperto Tempre di folte nebbie , lo fuppoTcro confinan- 
te dell* Inferno , e immaginarono , che vi fofiero alcu» 
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ine grotte ì ove fogglornevano i vizj più enormi . 

(p) O fia gabbia della Nave, ove fta Tempre 
una Sentinella, perchè riferifea al Comandante, ogni 
Scoperta fui mare . 

Cy) Il Nettare era quella bevanda . che prepara- 
vano , c verfavano ai Numi, ogni giorno Hebc, c 
Ganimede, ma quando avean giurato fulla Palude Sti- 
gia =; Diis juranda Palus s , e che non adempivano 
al giuramento , recavano privi di quello Nettare , 
per loo. anni . 

(r) E’ inutile, che qui fi parli dei deli rj dell’ A- 
firologìa giudiciaria, che ha in molti tempi interefiato 
gli Antichi , fino a cagionare tragiche morti , per tutto 
il Mondo i chi ne fofic curiofo , confulti T Enciclope- 
dìa, ove difi^ufamente fé ne parla, e troverà di qual 
rango fono quelli Spiriti infernali , e le dilTercnti loro 
incombenze . 

, (/) Minillro di Plutone, e Dio delle ricchezze-, 

un famofo Poeta Comico rende ragione, perchè gli 
Antichi lo crederon cieco, con un penfiero di morale, 
che non lafcia di efiere molto utile. Fa dunque dire 
a. Fiuto così.. Giove mi ha così maltrattato, in odio 
dcgfi uomini, perchè efiendo giovine, moftrai di non- 
voler rfàr del bene , che ai faggi , e ai virtuofi ; il gran 
Nume mi rendè cieco, perche io non potelfi più di- 
ftinguerc le perfone di merito, per le quali fente in- 
vidia, e fdegno. Sopra la Cittadella d’ Atene, dietro 
al Tempio di Minerva , era una Statua di quello Nu- 
me , fotto. il nome di Fiuto illuminato , perchè collo- 
cato ,a cullodire i Tefori della Repubblica. 

^ («) Gli Eruditi fanno; con quanta ficurezza, fi liippo- 
ncapo anticamente nafeofte molte virtù , in quella parola , 
Abracùdàbra , c fra le tante illorie fuperftiziofc di efla , 
ballerà qui la fola di Quinto Sereno , per altro cele- 
bre Medico , che ^fuppofe quella parola, qualora^ 
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fofle (lata fcritta fopra una cartai e appefa al collo i 
divencafle un rimedio ficuriflìmo , per la febbre 
quartana . L’ ignoranza produce la fuperftìzione , che 
divenuta madre del fanatifmo , forgente feconda in tutti 
i tempi , d’ errori , d’illufioni, e d’ una rifcaldata im- 
maginazione , cangia in Moftri quegli uomini , che ot- 
tennero da Dio lo (plendidiiTimo lume della ragione. 

fx) Il luogo ove Medea uccife , e pofe in pezzi 
'^bfìrto fuo Fratello, fu chiamato Tomas, cioè Incifione ^ 


FINE. 
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LETTERA PRIMA 

Che r Autore ha avuto l* onore di fcrivere 

A SUA Maestà*. 

molto tempo , oSIRE,' che hó fempre nutrito 
il dcfiderio di manifcftarc al Pubblico, per la R. M. V. 
la più rifpcttofa venerazione ; per giungere a fodif- 
fare quelle mie bearne, 'penfai , che le fatiche Letterarie , 
avrebbero , forfè , potuto fornirmene T occafione . Mi 
determinai pertanto, di formare un Poema Epico- e 
in ottava rima condotto -, ad imitazione del Taflb, 
fedii , fra, 1« molte imprefe della Greca Mitologìa, 
la conquilla del Vello d’oro, c datole il nome di 
Giafoneide, doppo l’applicazione di molti anni, e giun- 
( to al Tuo termine, qualunque lia. 

Io ,non fo, a chi fra i viventi, più polTa , o deggia 
appartenere , che alla R. M. V, un Libbro, che inlc- 
gna il come diventar fàgjgio?, in un tempo, in cui 
gli Uomini faggi , fon co«ì rari . Ecco il motivo , o 
SIRE, che m’ha dato il coraggio, d’umiliare al 
Vollro Trono, la qui compiegata fupplica , omaggio 
rifpcttofo , dovuto ai Sovrani , per ottenere le grazie: 
implorando io, dalla R. M .V. quella, di dare al Pub- 
blico il mio Epico , fregiato in fronte del di Lei Sa- 
cro Nome j Nome oramai conofeiuto , fra le più inof- 
pite arene , non meno' , per le azioni guerriere , che 
han fatto tanto ftrepito , l'opra la Terra, che per le 
virtù fociali , e per le valtilTime cognizioni , ma par- 
ticolarmente , per un cuor sì magnanimo , in foccorfo 
di tutti , e per i feguaci di Pallade , benefico Me- 
cenate . 
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Qucfta farà quella grazia; che potrà render felice il 
redo dei giorni mici , c che effendo un tal dcfideri* ' 
troppo connaturale a noi, ha vìnto, in me , il timo 
re di domandarla . 

GenuflelTo intanto al Reai Soglio , ho 1 * onore di dichitj 
tarmi , con la più rifpcttofa venerazione , 

Della R. M. V. 


Pisa 30. Giugno 17I03 


Umilifs,, Devotlfs.'; e Obbligatlfs. Servitori^ 

Ubaldo Mari * 
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' RISPOSTA 

■G<7« cui S. M. j* è degnata di graziare' V Autore . 

M '■ 

on fieli r 1 ’ Abbé Ubaldo Mari. Jc ne faurois , 
qu’etrc tres fenfible aux fentimcns, que vous tn’ex- 
primés , dans vos lettrcs du 30 Juin dernier. Ils onc 
trouvé Tacueil le plus favorable , & jc le rcfois , 
ivee rcconnoiffance . Sous Icurs aufpices,il depcndrà 
de vouSjd’en faireun aveu public , dans la Lettre De - 
dicatoirc de votre Poenic Epique, & indruótif» que vous 
vous propolés de faire imprimer. Je fais trop de 
cas , des lufiFrages des perfonnes de merite , pour nc pas 
extimer le votre; & fur ce,je prie Dieu, qu’il vous 
ait, Monfieur 1 ’ Abbé Ubaldo Mari, cn la l'ainte , fic 
digne garde . 

Potsdam ce 21 Juillct 1780. 

F E D E R I C. 

Au Noble L^baldo Mari. Pile 


Itr tv * 


hidirizzo fopra la Lettera. 

Au Noble de Pife 


L’ Abbé Ubaldo Mari . 

Fife. 
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LETTERA SECONDA. 

* * 4 ' * 

Che V Autore , ha creduto fuo dovere di umiliare al Trono 
di S. M . , come argomento della fua rifpettofa ^ ^ 
riconojeenza . 


m ^ M r 

on giunfe a me novella mai , o SIRE, per cui 
tanto elultafìTe l’animo mio quanto quella, in ricevere 
dalla R. M. V. il clementiffirno beneplacito , di fare 
imprimere il mio Poema, che vanterà, nel cofpetto del- 
la prcl'ente, e futura età , iV Mecenate più illuftre. 

Ah SIRE, non avvi efprdTione , che indicar pofla ba- 
ftantemente , quanto lì an vivi, perla R. M. V. i rif- 
pettofi fentinienti dell’ animo mio , eflendofi compiaciu- 
ta di accogliere i voti, e le fuppliche, al di lei So- 
glio da me umiliate, fuperiormente alle mie fperanze, 
c le in leggere la Regia Lettera , nunzia della ventu- 
ra, da me bramata, trafportato dal giubbilo , l’ Augu- 
ftoNomc io venerai del Monarca, che la fegnò j Io non 
fo , quanto la mia letizia farà maggiore , qualora 
l’ Epico mio , dalla R. M. V. ottenga un gradimento 
benigno . Quella è quella forte, che fperar mi refta , 
nel dare al Pubblico un Poema , ove il mio Eroe 
Gialone, una fola imagine vico dimoftrato di quello, 
che r una , e 1’ altra Pallade formò , per delizia , 
e conforto dei M ortali , FEDERIGO IL GRANDE, 
ai noli ri tempi , Regnator delle Pruflàe . 

Umilio intanto , o SIRE, al Reai volito Trono , quat- 
tro Efemplari della mia Gialoneide , che uno per la 
■ R . M.' V. e tre per le A. R. dei Principi Enrico, 
Ferdinanuo, e Fadcrico, pre^o dei quali, noQ 
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faprci lufingarmi d’acceflb piti favorevole; che per 
il graziofo, e autorevole mezzo della R. M. V. 

Con tal fìducia, e con la protefta olTequiofa di voler 
vivere , prontiflimo ai Regi Cenni, non credo di po- 
ter godere d* un onore più. gloriofo , che dichiararmi , 
con il pili oflequiofo rirpetto. 


Pclla R. M. y. 
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